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A C C A D E MI C O D E L L A 

C R V S C A , 

RISPOSTA AL LIBRO INTITOLATO 
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incorporate tutte le fritture , paffute tra dette 
Pellegrino , e detti Accademici intorno 
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AL SERENISSIMO 

PR I NCIP E DONNO 
ALFONSO SECONDO 

D* fi $ T E , 

Dvcx Di Ferrara ec. Svo 
Signoro . 

L O'T^Fjt HJ 7ÌA T 0 .ACCADEMICO 
della Crvsca. 

ONVENE V O L- 
mente porta quella-# 
opera nella fronte, Ma 
gnanimo Dvca Al- 
fonso, il gloriofo 
nome della Sereniflì- 
ma Altezza Voftra; 
pofciachè in quel- 
la fcrittura, che l’ha 
promofla, dalla penna dWalentliuomo fi 
celebra Torquato Tallo, illuftre Poeta del 
l’età noftra, foftenuto, folleuato, innalzato 
dal la '■voftra benifìcenza: e nella Rifpofta, 
fatta da me , fi difende il Poema eroico di 
Lodouico Ariofto, 'voftro nobiliflìmo Cit 
tadino : la piu ifourana tromba del moderr 
no noftro Idioma, e a ciafcuna di queiran- 
tiche, che rifonarono in altre lingue, fecon- 
do il comune credere, meriteuole di com- 
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pararli . E fi come quelli riguardi rendo- 
no conueneuoleladedicaziondel prefen- 
te libro, così il trattarli in elfo molte qui- 
flioni, e dirò forfè la maggior parte , le piu 
curiofe, le piu diffidile le piu graui di tut- 
ta l’arte di Poefia , e confiderazioni , edi- 
fcioglimenti intorno a quello pregiato ftu 
dio, i quali, di quantunque pefo egli fieno 
(che alla ferma fentenzia degli intenden- 
ti fe ne rimette ilgiudicio ) non fi leg- 
gono perauuentura in altri 'volumi fino a 
quell’ora; fa sì che egli non in tutto inde- 
gno di tanto onore , dauanti al cofpetto di 
V.A. s'attenta di prefentarfi, benché, quan 
do e’ fofle anche di niun pregio ; frutto e£- 
fendo di pianta, non pur traslata ne 1 vollri 
campi ,ma con proprio fauor guardata, e 
nobile cura nutrita dal 'vollro benigno af- 
fetto, è "volita, come che fia, e a 'voi bifo- 
gna,che fe ne torni : ne l’Altezza Vollra lo 
fdegnerà , come non ifdegna , non pur Ic-> 
grandi , ma ne le menome offerte de» noftri 
cuori, il Celelle Agricultor degli animi no 
flri , Re , e Padre dell’vniuerfo : ilquale di 
fuprema felicita fauorifca la Serenillìma 
perfona di V. A.a cui fo vmiliflìma riueren 
aa ; Dì 20. d’ Aprile 1 588. 
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UCCjtDEMI'J no* 
ftra, che non per altro, 
fecondo che molti fan* 
no, s’intitola D'ELLE 
CF^ysCjt, che per 
C abburattar, eh’ ella fa, 
e cernere da ejfa Crufca 
la Farina , che a quel fi* 
ne di mano in mano , innanzi fe le prejenta , ri * 
trouàdofi F altrieri infteme in buon numero, come 
jpe/fo è vfata, nella fua re fi derida ; e fentito dal 
juo Ma/faio , che vn facchetto di Farina , perché 
fi paffafle per lo Frullone, alquanti giorni ad» 
dietro vera fiato lafciato,di prefente , per li S er* 
genti del fuo Cafialdo , il fi fece recare astanti , e 
letto fi nella bulletta, che vera cucita foòra,CjiM 
MILLo TELLFCÉjT^Oi fatto feiogtier la hoc - 
ca al fiacco, e quindi datofi per li Cenfori, cosi per 
entro vn’ occhiata, comandò a i mhiifiri , che e la 
mifura,cdilpefo ne prendeffero immantenente, 
e l'vna,e F altro infieme con la bulletta fi regifira f 
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fic ai Campione . Jl che prettamente recato a fi- 
tte, per comandamento dell’ Arciconfolo, fu la 
farina , in affai breue jpagio , jlacciata per lo 
, frullone , e fceuerata dalla Crufca fufficien - 

temente . £ perchè vogliono i noftri priuilegi , 
che quando della jlacciata efee a mifura piti 
Crufca la metà , che farina , quetta fi riman- 
ga dcW Accademia , e quella , cioè la Crufca , fi 
rejli del fuo fignore , e per lo contrario allo* neon- 
• fro ; però ejf °.ndo , in quefto abburattamento riu- 

nita la Crufca nella mifura fuperiore i tre quarti \ 
e dalla noftra canoua,per confeguente, guadagna- 
ta fi la farina ; giudicando i Cenfori,chc ella aue fi- 
fe, augi che nò , alquanto dell'amarognolo , o per 
lupini , o per altro , di che foffe mifclnato il gra- 
no , non vollono gli Accademici , che con la noftra . , 
fi meficolaffe , ne anche nella noftra canoua fi guar 
daffe in dijparte: ma ordinarono, che fi metteffe in 
pianga : con quefto però , che affinchè niuno, del- 
la detta amaregga non poteff ? rammaricar fi , io 
le doueffi appiccar fopra quefto prefentc fcarta- 
bcllo . il che io, vbbidentiffimo, efeguifeo fenga 
dimora , e in forma autentica lo pubblico a eia - 
fchcduno : ricordando a i difereti huomini,che que 
fta roba, qualunque ella fi fila, non èricolta in 
fui noftro : echel fapore , chevien dal grano, ne 
dalla macine, ne dallo ftaccio , non può ejf er mu- 
tato . ■ 
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RE refe ( benigni lettori ) foglietto offe* Peli» 
gnarfida futi del mondo per tagton prin- 
cipale delle controuerfie ,• la dtfficultà del- 
l'argomento , o [oggetto che vogliam dire, 
imbecillità dello' ntelletto, che difcerrt,<j? 
il defiderio della vittoria , alla quale colta 
che contende naturalmente riguarda . La prima , non fi 
f "degneranno i Signori Accademici della Crufca,ch’io die M 
cader in loro, c T in me ; la feconda io confejfo , che habbùc 
potuto cadere in me foloify fi potrebbe ]perare,che la diffi 
cultà della prima fi vincejfe ,& che l'altra di fe flejfa oc» « 
corta; veniffe a cedere, fe perauentttra non fuccedejfe late H 
xjt,che è l' amor proprio, del quale non che in loro, ma ne im 
me medefime mi rendo ficuro. le non niego,che nella conta 
f* ,che han voluto con ejfo meco prender coJloro,traper Ita 
difficili qui flioni del foggetto,che e V epica poefia.fa per lé 
debole\e.a dello ingegno mio , alle volte ragionando nel 
dialogo, & bora purgando l o dell e accufe, non h abbia petm 
to, fy poffia di nuouo prender erroreima ch'io habbia ferir* 
to quel brieue dtfeorfo, & che bora lo difenda come ambi» 
tiofo.ér con penfiero di fopraflare agli altri col parer mio, 
chiunque ha conofcen\a di me, delle qualità mie, (y della 
mia profeffione potrà far fede, che di grd lunga s'inganna - 
no coloro , che di me portano opmion tale. Ben è vero , che 
accettando io di hauermi potuto abbagliare in molte co fi, 
in vna fola non credo , ne confejfo fin a quefi'hora di effiero 
mi abbagliato, cioè nella prmeipa le conclufione , ch'io ten- _ ^ 
ge, che Torquato Taffo nella Gierufali liberata habbia me 
glie, che Lodouico Arie, nell' Orlando Furiofo fatto ni ha, 
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offeruato le leggi douute aW epici poefia , ferodo Arifiottlè « 
ne ha infognato. Hatrrebie potuto per aue tura P affetto eh* 
io portajft alle copofittoni, outro alla per fona delTaJfo, co~ 
me ramo dell'amcr proprio, farmi tramar dal Verona fui 
to che io non nieghi di eopiacermigràdemete nelle fue po» 
fie,come ccfe di huomo rari (fimo, nulladimeno, no batte fio 
non che amicizia di lui,ma ne pur conojce^a alcuna , que- 
fio copiacimeto non ha potuto generare in me tdto difordi~ 

' .! * nato amore, che m' babbi a fatto veder torto in tutto quello • 

che P Acade mia riputarla non è gran fatto, che quelli Si 
fuori Fiorentini, come che forniti di fottigliexjui d’ingegno 
intorno al particolare della mia principal pofitione , non-» 
veggano molto adentro . Et non è anche miracolo, che fi ab 
, b agline in alcun tefio di Arili otile , oue tanti valenti huo • 

mini fitot chiofatori bino opinioni diuerfe fra di loro.Trop 
po ambixàof amente in vero , fen\a addurre autorità , no 
ragione alcuna, da per fe fiejfi dichiarati fi fono vincite ~ 

, ri di quefia conte fu . 

. . In tutte le chiofc degli Accademici non ha paro- 
la (cerchili pur con minuto ftudio ) douc egli accen-’ 
nino in alcun modo ciò, che qui apponete loro , non 
, che ambiziofa mente l’adoperino , non che troppo 
ambiziofamente vengano a farlo, co me voi dite.Que 
fto sì, ch’è onta, e puro conuizio ( per dirlo in lingua 
Fidcnziana ) pronunziato ad arbitrio, lenza pruoua, 
è ragione , o cagione alcuna .* e non T Amarognolo di 
che di lotto vi lamctate.ua donili alla nouella amillà 
la rendita della rifpolb , come per entro il corpo di 
voftra Replica s’c fatto piu d’vna volta.c ridurrauui- 
fi a memoria nc’ propri luoghi, 
p ]• Però il vincere, & l’ambir loro haurei io veramente tol 
* to in pace, quando nelle accufe,che mi danno haueffero v- 
futi termini piu modelli, & douuti a perfine nobili , e lei* 
tirate, di che e' fanno proftftonc^ . 

»-r Comcdifopraredue. Non mi ncordaua drque- 
fta cosi vicina . Non auete voluto indugiar nel libro. 
» chiarirmi per veritiero. Moftratemcnc vna firu- 


otda in tutta la fcrìttura del Segretario. Ma rammea 
tatcui della Mula di Baleflraccio , che, nell’andare a 
Mulino, portaua il Tacco, e’1 padrone,ma nel tornar- 
Tene, quand’era vicino a cafa, volcua , che Balcftrac- 
cio portafle lei . E voi mcdclìmo n’auete fermato il 
patto, dicendo nella fegucntc lettera all’Ammirato» 
che vi fia caro,fcconegual modeftiavi farà rifpofto 
dagli Accademici. 

Mi accufano di maluagità t d' ignoranza & d’impru - Peli, 
derida .* ma fé fi fuffero refiati di darmi la prima accufa p 
forfè , ch'io conofcendcmi colpeuole in parte dell' altre due, 
mi farei anche refiato di rifponder loro . poi che , cornea 
ho toccato di f opra , confcfio liberamente di faper poco , § 
anche di non preueder molta ma che in me regni, o che ha 
ueffie luogo gtamai anime maluagio, il fa Iddio , il fa leu 
onta confidenza, fr come difft,il fanno tutti quelli, che ha » 
no notitia di me,fo delleffer mio . Mi s* attribuifee quefié 
vitio di Maluagità in molti luoghi delle rijpofie fatte con- 
tea il mio Dialogo. 

Quello non fanno ei mai in luogo niuno . E che Ini* 
▼'inganniate, Te ciò credete , vcl mofterranno molte 
rifpofte, che Torto a diuerfe voftrc Repliche particu- 
lari lì faranno innanzi da me, cioè la ventelima,la di- 
ciottclìma, l’ottantaquattrcfima , la centotrentafct- 
telima.il quarantacinquclìmo capo dellacentono» 
uantatreclìma,ealtrcpcrauucntura. 

Ma principalmente netta pillola Elettori , mentre fotte P®», 
burleuol metafora fi dice, che la farina del mioDialcgo ha 
alquanto dell' amarognolo: il che fi niega, offendo ella fchiet 
tiffima, ér no imbrattata di altra mifiura:an%i facilmen 
te potrà hauere ogn' altra imperfettione da qutfia in fucri. 

Che voi, auueenachè molto intendente di quella Ini; 
lingua, non intendiate così appieno ciaTcuna Tua for- 
za, e proprietà : non farebbe forfè gran marauiglia 
(perciocché il medelìmo auuerrcbbc anche a noi 
della Capouana) e in tal guifa, dell’aucr prefo L’Ama 
fognale per Maligno , che per ifpucctiole al gufto fu 
*. pofto 


J iofto dal Segretario, e cotal rifuona in quella meta- 
ora, farcite degno di qualche feufa . Ma per alcune 
Yoftrc parole , che nella voftra fcgucntc lettera al- 
l’ Ammirato, noterò di fotto in fui proprio luogo,fco 
prendo!! tutto'l contrario, cioè, che nel fentimento 
di quel vocabolo non aucte potuto prendere erto- 
re , non veggio, come fculàrui. 

Peli. Hora per giufìific Adone di vna fi indegna accufa , fio molta 
benebbe mi fard bifigno di portare a mia difefa altro, cha 
il refi imonio di coloro, che mi conofcono, o dime ftejfoj perì 
ri fi Sdendo di mano in mano alle oppofitioni fattemi,vtrrì 
a luogo, e a tempo (J e non m ingano') a f rotear chiaramete 
la purità dell’animo mio. Et hauerò ciò prouato nel dima - 
firare, che quàtoio ho detto di Lodouico Ario. & del fu» 
poema, fiafiato detto da altri prima di me. La dotte fi po- 
irà etiandto vedere, che tutto quello , ch'io ragiono nel mi» 
Dialogo intorno all'epica poefia, s egli fu applicato al par- 
ticolare di Lodouico Ario. ir di Torquato T affo, non fi ven- 
ne a far quello paragone con inteeaon maligna di offender 
perfino., ma con libertà di animo puro di dime quello ch’i » 
ne fentiua.Con la difenfion della prima accufa,anderà an 
thè togiunta accidetalmete la difefa della fecoda:doue,n» 
aliante, che dal mio Dialogo abburattato fia vfeito ( come 
dicono) affai piu crufea che farina, fi vedrà nodimeno , che 
la maggior parte delle mie concia fiord vengon tratte dal 
te fio di Ariflotile,o pure dalle chiofe de fuoi efiofitori , Ór 
Ttif € ^ e P er non r fonato ucafo 

Gli Accademici non affermano collantemente, co 
me voi fate, ma fperano , come forfè lì conuien fare* 
di mollrarpalefe tutto'l contrario : cioè , che non le 
cole dette da voi, ma quelle, che le contrattano, licn 
tratte da Arittotile , e dalla vera dichiarazione del 
libro della Poetica. 

Peli Intorno alT vltimo capo della* mprudeza (benché damo 

' fi rifionda in quel luogo doue fi dice , noi no fappiamo chi 
chiamato habbia quefio autore a farfi giudice dtquefia cau 
inquanto fa bora a tal propofito, dico ch'io fcriffi quel Dia 
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dog» 4 copiactn\a del Sig. Marc atonìa Carr afa, come ragie 
namento realmete hauuto tra t Eccellenti^'. Sig. Principi 
di Stigliano fuo fratello, & il Sig. Giambatijia Attendilo, 
& ciò feci co pura inten ttone di dilettar que' S ignori gioua 
netti, smaghiti , CT J corti in quel tipo dall’ Attendo lo co la 
Etlofofia , CT con l’eloquenza a [altre il monte delle Mufe . 
ScriJ/ì, & diedi dunque in dono al Sig. Marcdtonio il Dia 
logo i & tra feria curiofità del [oggetto , molti caualierè 
napoletani , f? letterati del Regno hebbono diletto di ve* 
derloi a parte de' quali parue co[a nuoua,ch io, in quanto 
all’epica poefia,haueJ[ propofio tlTajfo all' Ario fio: onde il 
mio Dialogo fe poco men di romore in Napoli , che non ha 
fatto poi col darfi alla J lampa in Firenze . Ma con tutto 
eia fu tr aferitto piu volte, fy v’hebbe di quelli, che lo fatto 
r irono. Però mudato attorno , & diaci gato per molte Città, 
kebbi nuoua, che era per darfi alla ftampa, tutto che mal 
trattato da traferiitori, e mutilato in molte parti. Portan* 
do egli il mio nome in front e, ne potè do io negare di effemo 
autore, per men male mi difpofi di farlo fiamparefoceioeha 
con le imp irfettioni riceuuie non fi haueffe tirato addoJfo 9 
& multiplicato le cagioni dell’ actufe . Il mandai dunque 4 
Pirite al Sig.Scipione Ammirato [criuendo a lui la cagio * 
ne, che mi neceffitaua a farlo vfeire ini fi afa. ma che puro 
quàdo egli haueffe giudicato co fa conueniete di [opprimer* 
lo, io al [uogiudicio del tutto mi rimetteua. Piacque al Sig. 
Scipione, per aggradirmi, di darlo alla fiapa, con hauermì 
prima dato auui[o,che il Dialogo haurebbe ritrouata con* 
tradittione,nulladimeno,che farebbe fiato anco difefo, ha* 
uendo in Firefe de' letterati che fentiuano,& in fauor del 
Taf[o,& in fauor dell' Ariofio. Era appena v [cito dal tor - 
chio , tir ecco che gli Academici della Crufca l' abburat- 
tano di modo, che par, eh' io con ejfo habbia lor tocco la pu- 
pilla degli occhi . Son pure Rati cenfori , che han trafitta 
fin all’anima Dante lor poeta natio} & fe ben alcuni fimo 
fono in parte rifentiti,non ne han fatto però tanto rifenttmi 
to,ne tanto rumore, col farne f articolar trattato , fi corno ì 
mutuato del mio Dialogo • 
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fnf. . Il vedere, che da alcuno fi voglia trafigger Dante^ 

non à fdegno, e rifentimento , ma muoue a rifo , chi 
già non ril'pondefic peraltro fine, come il Mazzoni. 

Peli. Hauendo io nondimeno ragionato piu in lo da, che in bia 
fimo dett Arlotto, poeta non Fiorentino . Hora io mifeufo , 
che fe adoperando P armi della difefa, ne rettajfero perauif 
tura ojfefi coloro, che mi han prouocato , ciò farà per acci - 
dente, & in tutto lontano dalla mia principale intentione. 

Inf. Sapete.come difle lo Sbracia : Alla biacca ccn’au- 
uedremo . 

Peli. M'ingegnerò fi bene , di rifondere con quella modeflia 

che fia pojfibile , & douuta ad huomo della mia qualità. 
Etlafciddo i motti, l'argutie,ér la viue^za del parlare X 
Signori Fiorentini, a me bafterà che ragionando famigliar 
mente, nelle cefe fottantiali mi difenda dalle accuft , che 
mi vengono datu . 

Che tra voi, e lor Tacciate le parti vel confentono 
i Fiorentini, fecondo gli ordini , come-ai maggiore: 
ma chevogliatc eziandio dauuantaggio elTer il prim» 
a pigliare : a quello, pcrjdirlaui, ci s’accordano mal- 
volentieri . 

Al SIGNOR SCIPIONE 

AMMIRATO. 

Camillo Pellegrino. 

Peli. H ^ MOLTO veramente l'obbligo, ch'io ho con V . 
. 1 « S. della diligenza vfnta nel mandarmi tutte le 
fl 1 compofitioni fatte in materia del mio Dialogo 
■ m J delP epica poefia. H ebbi da lei prima la ri/pojl 0 
deir Academia della Crufra al mio Dialogo , la lettera poi 

dello' nferigno, per ter\o l'Apologià delSig. Torquato Taf. 
fo.col parere infieme del S ig. Vraneefco Patritio, àr co l'op 
pofittoni del Sig. Oratio Ariofio,laquale,becho fmarrita f 
ijlroda t ho io nodimtno corno ritenuta da V£. ir virino a* 

meta 


mfte la rìl^efia dello' nf amato a detta Apologia ^ . itera 
non mi/ara egli lecito dire finza peccar punto in ambiti*» 
nocche fé il mio Dialogo da principio a guifia di picciolriu 0 
lentamente fcaturiua da Greci, & Latini fonti, hoggi ac - 
ere fciuto da griffi torrenti,e anche da piaceuolifsimi fiumi # È 

fouerchia le riue r & inonda le Tofane campagne t Dirò di 
piu, che, fi come auuenir veggiamo d' alcun fiume , che ri - 
eeuendo nel fuo letto alt/ acque delle fue maggiori, confer- 
ma nulla dimeno il nome , che prima htbbe dal fuo picciol 
jonte, cofi perauentura è egli auuenuto del mio Dialogo ;il 
J quale, non perche fia flato accre fiuto da tanti, e tadifeorfi 
di valent‘huomini,CT di fi dotta Academia , vien perciò S 
perderne il nome primiero, anzi confidandolo, fenza dub 
•bio può dirfi chabbia fatto non picciolo auanzo , diuenuto 
già te fio delle chiofe di tanti famofi Scrittori $ tutto che la 
maggior parte dt effe paia, che fi gli opponghi-Quello ( fio 
non tri inganno) felice auuenimento , non dee attribuirai a 
f articolar mio valore , ma in parte alla buona fortuna del 
Dialogo, e in parte alfauore , non dirò ojfefa , riceuuto da 
SS. Accademici della Grufa, nelThauergli fatto poco me- 
no di 200. oppofitioni. Dourei dunque hauer care quelle 
fi belle occafioni, per lequali il mio nome è arriuato in par 
te, doue per fi non era atto a farfi fntire.Ma nel confede- 
rar poi, comio fia flato cagione ( quantunque finza mia 
colpa ) di poner rottura fra il 5 . Torquato Taf[o,& i Segno 
ri Academici della Grufa, conuiene, che lo fleffo dolce mi 
fi riuolga in amaro , onde, fi come ne' giorni addietro fcriffì 
a F.S. vorrei, fe poffibilfuffe , cancellar quel Dialogo con 
parte del proprio fianguzj . 

Non di por rottura tra’ Fiorentini, c Torquato Taf 
io, ma d'eflerui abbattuto a pubblicare il Dialogo vò 
ftro in vn tempo, che da eflo pigliarono occalìonc gli 
Accademici della Crufca di far ciò , che anche , fen- 
x’altra occalìone , aurebbon fatto poco dipoi in o- 
gni maniera ( ballando loro aucrnc cagione , e ope- 
rarlo dirittamente ) cioè di faucllar del libro del " 
Tallo con libertà , e difciolti da quell’ affetto, che gli 

auc- 




fcucua fatti tacere infino a quel giorno. Perciocché 
non era due meli innanzi al vollro Dialogo , pcrucnu 
to loro a notizia quel di Torquato , del quale nella 
lettera dello’nfcrigno fi ragiona a fufficienza. 

Peli» Ma Infilando quello vano rammarico , le due vltime com 
fofitionifabricate foprail mio Dialogo , dico l'Apologià^ 
del T affo, & la rijpofìa dello' rifar inato mi capitarono al- 
le mani a tempo , che la mia replica era nel ccrfo della.* 
(lampa : per lo che non ojlante la cortejìa de Ho' nf armato, 
non mi fu conceffo luogo di pentimento nella ripruoua cha 
offa replica contiene. dato che( per quel ch'io mi creda) fin 
modelìiffima in ogni fua parte. Intorno al particolare del 
la Apologia , io ho da render gratie immortali al Sig.T or - 
quato, thè habbia voluto non Jolrifpondere alle oppofitio- 
ni fatte nel fuo poema, ma etiandio difendere in parte al 
eunt errori.o di voee,o di setimeto notati nel mio Dialogo. 
Et di piu, ho da dimandargli perdono, eh' io a cafo fin slato 
(Ir omento a feoprir lo f degno concetto ne' detti de" Signori 
Fiorentini centra di lui.Et per vltimo,ho,non che a compa 
tir le fue doglianze, ma diro fempre che elle fieno tanto 
ragioneuoli quanto modefie. Se non per hauer io poco lo- 
dato l'Amadigi del T affo padre, o per hauer e feouerti al- 
cuni falli nella fua Gerufalemme, t quali per non hauer 
egli riueduto quel poema , falli veramente non fi pofiotu 
chiamar e, almeno come cagione ( benché come dijft yfenz.n 
mia colpa ) delle conte fe feguite tra lui, e l'Accademia del 
la Crufca.Al dotto , e fottìi parere del Sig.Francefco Patri 
tio,& alle cortefi oppofitioni del S ig.Oratio Arioìlo,che al 
irò dirò, fe non che la loro mode(lia,che va di pari con la 
dottrma inebriandomi di dolcetta l' orecchie , Ó* H g u fl* 
v fato al fiele; . 

Tnf . Eccoui il luogo , che vi condanna nello fcalpor 
fatto deli' Amarognolo . Perchè , come potrete negar 
qui, che auue^fn al fiele (poiché fiele opponete a dol- 
ce ) fia pollo da voi, perche lignifichi auuez.\o all’ ama 
to delle chiofe degli Accademici? E che per amaro in 
tendiate mordenti, e pungenti ciò , che d'Orazio A* 

rio- 


ridilo, e del Patrizio nollro Accademico arrecate e» 

me contrario, noi dichiarifcc infalli bilmcnte?jOra fe 
amaro, che c il pieno vocabolo, c ha lo’ntcró del fen 
«mento in bocca voftra, non vai Maligno , perche va*- jgj 
lete, che Amarognolo , che del voflro Amaro è diminuì . * 
tino.Maligno venga ad cfprimcrc nella lingua del Se- 
grctario? JDicelì Amarognolo nel volgar noltro ( e fqu* 
dcrninfi pure i vocabolilli ) non a ciò.che'nteramen- 
te è amaro, ma a ciò.che dell’amaro abbia in fe,e ten 
ga alquanto di quel fapore.-e, com’ho detto.è diminia 
tiuo,come verdognolo, e bigerognolo, c cenerogno* 
lo, c altri di tale vfeita . Perchè non altro volle dirli 
dal Segretario in quella metafora continuata, ò chia 
milì allegoria, fe nò che fe’l proceder di quelle chio- 
fé, foife paruto a’iettori alquato mordente, tal quali 
tà gliveniua dalla propofta.cioè dal voilro Dialo go,il 
quale dalla rifpofta d’eiTi Accademici era neccliano 
u fccondailie . E che folle voi il primiero a mordere, 
p le rifpolle di quello libro, riconofcerete, fpero,piu 
d’vna volta.chc altro addunque parrebbe da doucrli 
conchiudere intorno a quello Amarognolo ,fe non che 
abbiate fatto fembiate di prendere ingàno nel fuo va 
lore, per fabbricamene feufa apparente delle maz- 
late, che nella vollra prcfcntc Replica ( mentre tut- 
tauia affermate d’adoperare il contrario)vcnitc a da- 
re, otta pervicenda.alla noflra Crufca : lequali, non 
toccado a lèntire a voi* vi paiano ogni altra cola, e fo 
lamcnte le punture , che nccuete pelle pelle nel vo* 
ftro dolio, aucte per tali, anzi vi fembrano fpu atona- 
le : fimighantc in ciò a colui, che non rifìnò mai.mcn 
tre vilTe, di lagnarli del fante fuo, perche, nel batter- 
lo vna volta aliai fconciamcntc, s’era fatto male a vn* 
vnghia. 

Et per fe, & per la dottrina ha v into di modo l'animo 
oniOfthe non mi concede luogo di replicare ? Dirò filamen- 
ti, che fe'l Sig. Francefco cosi di leggieri manda a terra i 
fondamenti di Arijlotilejo non (monche la fabbrica {opra 
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pett 4u* da me retti parimente allattiti* » pei che nel mi* 

Dialogo mi fonf fruito di quelle voci , Epica poejiajicod • 
la mente di quel Filofofo: CT intorno al fatto deU'vnità da 
unta al poema trofeo , ho io veduto i poemi de Omero con 
- ,£li cechi d' Ari fiottìi fieffo. E che,fe’l Signor Oratio non* 
haucjfe detto, che nel mio Dialogo appare qualche Ituore, 
della qual nota mi purga afuo potere la mia Replica , del 
fiacro potrei cedergli nel rimanente d. 

fnf. ' E certo picciola l'eccezione. Or non èil liuore afc 
fai piggior nota, che 1* Amarognolo} Eccoui.chc dagli 
altri togliete in pace le ferite, c dagli Accademici del 
la Critica non foiferite pur gli fcalfitti. 

Peli. Jp ofeia che il Patritio per ragion della patria. 

Inf. Il Patrizio, per propria nafeita . è del fcliciffimo 
(lato de’ Veneziani, e per antica defeendenza d’orre- 
uoliflima famiglia della nobiliifima Città di Siena : 
niuna delle quali ( mi credo io ) non fu la patria del*. 
l’Ariofto. 

Peli. £( e gli per ragione della patria,e del f angue sdebitarne te 
bari prefi) il patrocino di Lo dome o Ariofio. Che per attenti* 
ra in me,come in huomo innamorato della loro virtù, ap- 
pariranno piu belle le piaghe fattemi fen\a faldarle,che la 
cicatrici. Rimane ch'io dica,che fé i Sig. Academici fi fan- 
no intendere, hauer caro che la mia Replica fia publicata 
per le fiampe.io hauro carijfimo che detti Sig. non defrau- 
dino . il mondo de frutti de' nobilitimi loro intelletti , che t* 
me no dtjpiacerà punto rispedendoci alla mia Replica, eh a 
*' faccino apparir fai fe le mie pofitioni,& che pale fino an- 
che il mio poco fapere . Parendo dò con egual modefiia.fi 
come. F.S. miferiffe , che erano apparecchiati di fartj . 

Inf. Sperano, che, nel fcruar quello partito, pollo da voi, 

benché non l'abbiano ratificato, faranno i mici Acca 
demici, non pure eguali, ma giudicati fuperiori. 

Peli. Mi proffero con tutto il mio affetto di riferuir femprej 
V.S. pregando tl Signor iddio la ei conferai molti anni, ad 
vtilttd fr abbellimento del monda, 

lem. - 
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Replica di Cammillo Pellegrino , <&c. 

NELLA QV AL RISPOSTA SONO 
incorporate tutte le fcrittucc pallate tra detto 
Pellegrino , e detti Accademici intor- 
no all' Ari olio , e al Tallo . 


REDO di far cofa grata, non foto à VA- Dia- 
lUufirif.ma d buona parte de giouarùftu logo. 
(T^J) ^ diofì della volgar poefìa , fé con breuità 
/a V_y /*\ pojfibile chiudo in pochi fogli il ragiona* 

_Òa?| Trento hauuto , molto tempo non ha, dal* 
Eccellentijftmo Signor Principe distia 
WWW gitano fuo fratello , col Signor Giouan 
Battifia Attendo lo, huomo chiarijfimo nell'età noflra, co- 
fi per le lingue , & varie dottrine , ch'egli pojfiede , come 
per lo fuo mirabil ingegno . Et faro io ciò tanto piu vo- 
lentieri, quanto che inquefto brieue difeorfo ( s to non 
m' inganno ) fi verrà almeno in parte à terminar la que - 
filone , che di continuo fi hà , non folo apprejfo del volgo f 
ma etiandio di huomint grauijfimi , di chi habbia confo - 
guito maggior grado d’honore nell'epica poefa,o Lodouico 
Ariojlo , o vero Torquato Tajfo . Non già ch'io mi per - 
fuada , che i poco intendenti habbiano à reftarfi della lo- 
ro ofiinationu , 

Ha 
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* 

Crufca. Ha il torto à dir villania alTvniucrfalc , e alla più 

parte degli feienziati . 

Re— Sotto tl nome di poco intendenti , io non irne fi giamo.* 
pii— di comprendere i letterati di conto : ma poiché ejuefti Si- 
ca . gnori Academici vogliono comprendcruifì cantra mia vo- 
litata , io non fo altro che farci , / ? non dire ( con lor pa- 
ce ) che in quefte particolare fieno poco intendenti . 

Infa- Legganfi le parole del Dialogo del "Pellegrino , 

rina- così leprecedenti a quefla fila prima replica , co- 
to * me quelle , che feguono immantenente , e vedtraf 
fi , che chiama ofiinati quelli , che non acconfen- 
tiranno alle fue ragioni , che .T orquato T affo ab 
bia ottenuto maggiore onore y che Lodouico ^Ar lo- 
fio , neW epica poefia . E perchè gli Accademici 
della Crufca hanno per fermo , che tra gli feien- 
%ìati la maggior parte y e fuor degli feienziati tut- 
to l rimanente delle perfine da efjo fio Dialogo 
f off ero per rimanere , e fienrimafmon perfiafi ; 
fi dolfero , che egli la maggior parte dedotti 3 e 
tutti i non dotti huomini, per lo non cedere afuoi 
difcorfijchiamaffe ofiinati in quella maniera. Di 
che in vece di fare feufa , nomina gli Accademici 
poco intendenti . 

DiaL Ma baslerammi , che i begli ingegni fi lafcino vin- 
cere da ragioni , & autorità non mcn verta , chtj 
chiare . Ne mi curerò io , ciò facendo , di difpiacere al Si 
gnore Attendalo , il quale di certo non haurà caro , che il 
parer fio , intorno à quejlo particolare , detto à cafo,& à 
compiacenza del S. Principe fio padrone , fpalefi per me 
al mondo : noi f apendo io ragionar poi , ne defcriuerlo con 
quella efficacia , & cefi appunto , come à lai vfei iella 

bocca: 


tocca : rendendomi certo ,femn dì gio tiare altrui, al mene 
porger diletto a V. S. lllufirifs. per vn'hora : in feruigie 
della quale ( benché in vano io brami e guai valore al 
defi derio , che ognora mi fprona ad impiegarmici) vngior 
no , quando che fin , vadoprerò tutto quello , che le forza 
del mio debole ingegno potranno . Dico dunque per veni- 
re al fatto , che hauendo io hauuto carico dal Padre Don 
, Benedetto dell'Vua , [ingoiar mio amico , & gentiltjftmo 
poeta del fecol noftro , di prefentare al Signor Principe di 
Stigliano la belli firn a operetta del Doroteo in ottaua ri* 
ma, con le quali s accompagnauano tutte Pai tre, in fimile 
fiile dal detto Padre compojle , Jìampate , & raccolte in 
•vn folo volume ; per dar fine alla bifogna , caualc ai di 
Capua alla Rocca di Mondr agone , doue à quel tempo il 
Signor Principe firitrouaua : a cui in breuità poi fatte le 
douute cirimonie , prefentai dett’opra : la quale hauendo 
quel Signore con faccia ridente riceuuta , riuoltofi all' At- 
tendalo, ch'iui prefente era , cofi incomincio . C A RRA- 
F A . Che vi pare Signor Attendo lo del dono, che ne fa il 
Fadre Don Benedetto ? ATT EN DO LO . Il dono 
Signor mie , fe vogliamo hauer riguardo alle vigilie , & 
alle fatiche fojferte da quel padre ,per dargli fregiò ar- 
ricchirlo delle più rare , & nuoue bellezze di poefia, non 
è di picciol valore , accompagnato poi da altri poemi , fi 
dolci di file , fo fi pietofi di /oggetto ,• da' quali può fau- 
tore hauer non vana fperanza di viuer per femprefe ben 
non agguaglia i meriti della Eccel. vofira , diro almeno * 
che fi a bene mici collocato , che [apra, fare ottimo giudi- 
fio di quel che vaglia. C A R. Io noti ho ancor letto, ne il 
martirio delle cinque Vergini alla Signora auola Felice 
Orfina , ne il penfier della morte alla Signora Zia Don- 
na Geronima Colonna ma il Doroteo , a me- dedicato , 
che ferino a penna lejfi già i mefi a dietro , pare à me, che 
nel fuo picciol corpo nafeonda vn' anima grande : ha egli 
ne' f noi pochi verfi concetti al tifimi , veftiti di cofi belle 9 
& nuoue frafi del dire in rima , thè d'altera ,& dine- 
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uità (tifile, fi può dir, che non cede alT affo figliuolo . 
ATT. Poteua l'Eccellenza voftra due al Tuffo padre, & 
non al Tuffo figliuolo : poi che lo Siile del Padre Don Be- 
nedetto per lafua dolcezza , ha più fomigltanfa con quel 
di Bernardo , che di Torquato Tuffo . Ma ella ha cefi 
detto , forfè perche il figliuolo ha fuperato il padre cofi nel 
la lira, come nella tromba . CAR. Come nella trom- 
ba f dunque a meffer Bernardo può anco darfi il nome di 
epico poeta ? ATT. Signor fi , perche nò f non ha egli can- 
tate l'arme di Amadigi? CAR. Si , ma io haurei credu- 
to, che hauendo egli ordito il fuo poema f òpra vnhifioria 
del tutto vana , riempiutolo di tante digrefftoni lonta- 
ne in tutto dalla prima atttone , anzi imitato attioni di- 
uerfe , & di più perfine , che perciò, come fprefzator de i 
precetti d'Arifiotile , nella cofiitution della fauola , egli 
non foffe degno di qttefio nomzj . 

Per niuna di quelle tre ragioni non può perdere il 
titolo d’eroico poeta . 

Per ognuna di quefie tre ragioni , altri può perde- 
re il titolo , fi non di eroico poeta , di buono eroico poe- 
ta-,* Cofi fi è detto nel Dialogo , ó* fi dirà di nuouo al 
fuo luogo . 

Le parole del Dialogo fono qucjle : che egli 
(fauella di Bernardo T affo ) non fofle degno di 
quello nome : cioè d'epico poeta: e per epico 
intende eroico . La Crafen gliele negò: ed ejfo 
replica : fé non d’eroico Poeta , dì buono 
eroico poeta . Doue correggendofi liberamene 
te , merita commendazione . 


Dial. ATT. Il creder vofiro non fi difeofia dal ragioneuole j 
& fi potrebbe fopra di ciò hauer lunga questione , da non 
decider cofi facilmente . Pure chi voleffe difendere le par 
ti del T affi padre , potrebbe dire , che Arifiotile nel libro 
ahefà de gli infegnamenti di potfia , loda ha per non 

tnen 


. s 

me» fai curi altra diletteuole>U tragedia P Agatone inri- ' 

folata il Fiore * il cui /oggetto , co i nomi delle perfine , K 
furon tutti fiite^com' egli dice,dallo'ngegno dell'autore . 

Ci (cambia le carte in mano , mutando il vana in Cr. 

t motta. 

Io non veggo , doue mi habbia [cambiate quelle Rep« 
carter i fi è di [opra [atto mentione d'i fioria vaneu , 
ma la voce nuoua non fi legge infino a queflo termine . Se 
[or[e y per lo [oggetto , & i nomi delle perfine, eh' io fico re- 
do Ariftotile , dico ej[er finti nella tragedia d' Agatone, gli . ^ 
Academici vogliono intendere quefia nouità,no come [to- 
nano le parole , ma fecondo il [entimento , nel cafi noftro, 
ifloria vana , & ifloria finta è vna co fa iftejfa: dinotan- 
do , & quefia , & quella cefi non vera , $• non auue- 
nuta giamai . 

Tofciackè voi fleffo affermate , che per finto 
intendete nuouo , dicendo ora qui , non come 
Tuonano le parole, ma fecondo il fentimé- 
to ; è manifefio , ferina prouarlo , lo [cambia- 
mento di quelle carte , e che la ftoria delCjlmadi- . «, 

gii che prima chiamafie vana, miitafte poi in 
iftoria nuoua . Ma voi dite , che vana, e nuo- 
ua è lo fleffo. La Crufia anni fa , che vana fta 
quella fioria, che non ottiene il fuofine, e nuoua 
quella, che prima non fi [enti, ò vana, ò non vag- 
iva , ch'ella fifia. Il fin della fioria comunemen- 
te è di giouar e a chi Code : il che , ò per la legge- 
tela del contenuto, ò per auuenimenti di reo e- 
femplo , auuien tal volta , che non s'adempia . 

Dunque par che Ariftotile in certo modo , conceda al Diai 
tragico poeta d'inuentar la fauola tutta , & non [eruirfi 
d ifloriavera. Et affermando egli ta tragedia effer poema 
di maggior dignità , che l'epopea non K . 
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AbelTAgio,. * v ' ■ 

A belH Agio come vi piace . 

Volle dir la chiofa , che non è forfè cosi finale 
tifo, comeponefte, che jlnHotile deffe affo luta, 
mente, quella f enterica tra ? eroico s e la tragedia 9 
tuttoché paia il contrario . Emojlerrasfi peraur- 
uentura , quando che fia , da alcun nojlro coment 
tutore. 

Et ne' lor primi generi non molto l'vn differente. 
dall altro , par che ne feguou , che nella inuentton del- 
la fattola . , quel eh' e conceffo allvn poema parimente j 
all'altro conceder fi poffa . . C A R. Hauete voi per ficu- 
ra quefl a ragione^) t ATT. Io per me non l‘approuo y ne la 
rifiuto , poiché non mancano di coloro , che dicono Art fio- 
tilt batter voluto difender l amico da lui molto amato, ó* 
non dar licenza a' poeti di ciò fare : pero, comunque fi fia, 
non è , che non fi debba lodar più colui , che fauoleggux 
fopra la verità dlvna istoria , che colui , che ritroua la fa 
mia tutta, m , 

Il poeta non è poeta fenza la’nuenzionerpcrò lcrt 
uendo ftoria,o fopraftoria ftata fcritta da altri, perde 
l’ edere interamente . 

Concedafi per bora il poeta non effer poeta ferina lainuff 
t ione; tutto che più ficur amente fi potrebbe a lui torre piu 
tofio il nome di fourano poeta , che di poeta, come fi dira, 
nella replica quarantefima fecondatone anche vedremo , 
che a. Lucano , che fcriffe ijloria in verfi , a ragione vien 
dato il nome , benché d' imperfetto poeta . Ma che altri 
feriuendo fopra fioria , perda interamente V effer del poe- 
ta , quefio fi niega . Onde non folo per giuflifi catione di 
quanto ho detto intorno a quefia materia , ma anco per 
chiarezza d'vna diffidi quefiione , dico , che fe ben l uf- 
ficio del poeta è di dir le co/e come elle poffono uutienire, 
fecondo il verifimilej , & il neceffario , riguardando 
fempre all’vmuerfale al contrario dello i fiorito , cho 
. % 1 battendo 


V 

k Mencio V occhio ni particolare , ferine le cofe appun- 
to come elle auuenute fono , non però fi toglie al tutto la 
l. facoltà al poeta di trattar le cofe auuenute, dicendo Anft. 
9 . Hora ancora fe auuenijfe , che altri poetajfe di cofe au 
, , uenute far ebbe non di meno poeta. Perciò che nuli* 
y , vieta , 'che alcune delle cofe auuenute non fieno tali , 
“ , , quali è verifimile douere auuenire,& pofiibili ad attuo 

b f , nire nella maniera , che egli è poeta di quelita . 

Ma in quefto tefto primieramente mi fi potrà dirtJ , che 
Anfiottle non concede al poeta di formar tutto V argo- 
mento della fauola di cofe auuenute , ma filamento di al- 
; tuna f volendo inferire , che auuenga di rado , per quello 
parole , ancora le auuenifl'e , ma io dimando colui , che 
f voleffe farmi quefia obiettione ,fe V argomento della Ilia- 

de (il quale fecondo Arifiotileè parte dell a guerra di 
, Trota , & fecondo altri Tira d'Achille ) fi formò da Omo 

rofopra co fa auuenuta , o fino t Chiara cofa è, che mi fi 
farà buono , che la guerra di Troia fia fiata cofa ver afa 
reale reale parimente lo sdegno d' Achillei reale dico , 

fe non vogliamo , che l’argomento della Iliade fia fonda- 
I to fopra vna cofa del tutto vana ,• il che farebbe contra i ge 

aerali infegnamenti d' Arifiotile : dunque l 'argomento del 
la Iliade vien fondato fopra la verità della ifioria : non 
i ofiante che le cofe feguite , mentre durò Vira d'Achille y o 

parte della guerra di Troia, furono , non fecondo la veri- 
tà , ma fcritte fauolofamente da Omero , o fi pur verej , 
alterate alterate come à lui parue . & ferina dubbio ti 
rate per mefzo della imitai ione del perfetto , dal partico- 
lare della ifioria , alTvniucrfalc della poefia->. Perciò che 
chi non sà,che pofto,che intorno à Troia conueniffero Eroi 
v al oro fi, & auuenijfero fatti illufiri.non dimeno, ne Achil 
le fu cosi forte , ne fi veloce come fi feriate , ne Vlijfc cofi 
aftuto, ne Diomede cofi valorofi , ne Ne fiore cofi pruden- 
te -> . Et chi non tà in quanto à i fatti , che l o fiejfo valor 
\ reale (V Achille fu migliorato nella morte d'Ettore ? & 

! quel d'Vliffefe di Diomede finto nel rubamento de'caual 
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li di Refio , & nelle ferite di Verterti, & di Marita? fi ce 
tne quel di Ne fiore nella legatione ad Achilie jì Adunque 
Omero fauoleggiò & nella eccelleiffa, & nelle anioni del 
le perfine , oue fi dimofirar V eccellenza . Perciò diremo, 
thè la licenza, che Arifiotile concede al poeta,:' intender, 
non filo dì potere alterar e ,& ridar le co fi auuenute à co - 
fi pojftbili ad auuenire ( poi che , come fi e detto fi vedta 
chiaramente Omero hauer alterata la verità della ifto - 
via ne' fuoi poemi ) ma che celle auuengono di modo , che 
adeguino l'vniuerfale douuto alla poefia , pojfa egli fien- 
i(a alteratione firuirfi del particolare della i fioria, quafi 
di vniuer filtri , Et colui , che perauentura volejfe quello 
negarmi, farà conuinto dalla i fioria di Darete Frigio, & 
di Dite Cr et enfi, autori interuenutinel fatto deir armi,& 
riceuuti,& tradotti da Cornelio Nipote da Quinto Set 
ttmio Romano, che ne' paralleli di quelle, tirati con la pot 
fia di Omero, fi conofierà, & V alteratione di molti parti* 
colar i,& alcun particolare non alterato. Crediamo l'ifief- 
fi modo hauer tenuto ne lor poemi Vergilio, S tatto, (y gli 
altri latini poeti . Ma piu oltre mi fi potrà dire, che Ari- 
fiotile in queflo tefto, per cofi auuenute. -> , non intende di 
quelle , delle quali fi ha perfetta, fr vera notitia per ifto * 
tiaferitta, ma intende di quelle cofi, delle quali: habbia 
fommaria informatione,o per fama riceuuta d'età, in età , 
# veramente per ifirittura non hauuta totalmente per ve 
ra: alla quale obiettione rifipondo, ch'io non veggo primie~ 
tornente , come dal tefio di Arifiotile fi pojfa cauar quefia-> 
fentenfa, poi che egli liberamente, & fin\a dtfiinttone al 
cuna, ragiona di cofi fatte, di cofi auuenute: & apportan 
do argomenti di fauola tragica ( da quel della tragedia 
d' Agatone in fuori ) gli ha fimpre per veri ,• dato che i poe 
tigli hauejfero riceuuti ne' lor poemi per fama ìnueechia- 
ta , del che à lungo ragiona Lodouico Cafleluetro nel fino 
tomento . S' aggiunge, che l'ejftrre l’argomento tolto da ifio - 
ria ficritta, o hauuta per traditione , è co fa fuori della ef- 
fetto. del poem*:& fi può riputare accidente, il quale non 
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difiruggere lefferffju . mi marauiglio,come fi fac- 

ci tanto romorei & cofi f upcrfìitio fornente fi cerchi dal di 
fuori la bontà , che fi ritroua dentro i componimenti poeti- 
ci . Et vltimamente , fe mi fi dicejfe , che dato , che Arifto - 
tile babbi a per veri gli argomenti da lui portati di trage- 
dia, di epopea , gli ha non di meno per veri, come feru- 
ti da poetiche 1‘ accettarono ne' lor libri per fama, ma re- 
fi a tutta via in gran parte V incertezza di quelli, pero non 
fu già mai mentione,ch' egli haueffono hauuto principio da 
vera tfioria, onde fauola chiamafempre ogni poema,o tra 
gtco,o epico che egli fi fieu . A quefio fi rifponde,che Arifto 
tile fa la nominatone dal perfetto, battendo l'occhio al ter 
mine, al quale l' argomento è peruenuto,& nel quale forti- 
fee nome di fauola , per effere alterato con mezi fauolofi 
dall o ingegno del poeta,& non al terminerai quale heb- 
be principio, che fu tifi ar ia feruta da altri ,* fi come V ili 4 
de, & Odijfea di Omero , fy anche tEneade di Vergilio . 
Si conchiude dunque, che fe quefii poeti, per hauere fcrittó 
l‘vno,& t altro fi opra fiorie , non fono poeti , gli Acade mici 
hanno ragione à dire, che colui , che fcriue fopra fioria per 
de interamente l'cfifere del poetai . Sopra tal quefilione.poi 
che lungamente ha ragionato il Cafteluetro , conchiude. * 
al fine con quefie parolzj . 

, , Giudico non d imeno , che il formator della fauola-* 
,, della tragedia, fo della epopea, prefadaltifioria, coi 
, , nomi reali , veri, non fi a da efifere fiimato minore poe- 
, , ta, che il formatore della fauola contenente tutte le co 
, , fe,& tuttii nomi imaginati, anfii perauentura dee ef- 
, , fere fiimato maggior o . Per ciò che le cofe auuenute , 
, , alle quali il detto formatore riguarda nel cofiituire là 
, , fauola della epopea, & della tragedia , non fono tan- 
, » te, ne in modo dtfiefe, che gli feemino la fatica del tro- 
, , uare } potendo ciafcuno imaginarfi fimilt cofe , fenZj~* 
, , m olta fottilità d'ingegno . 

Et comprobando ciò con altre ragioni , ó* tjfcmpi , pnr 
che difeordi da fe medefimo , che in quefia parte, & nitri 
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ue,hx per fermo, che l f oggetto della tragedia, & della epù 
fea fi tragga da ifioria, della quale fi ha fio fumana infor- 
martene. non oftante.che egli fpinto dalla verità , dica leu 
poefia ejfere fimilitudine } <& rajfomiglianza detti fioruu . 
Però Alejf andrò Picco! omini nelle annotar ioni fopra la 
poetica d‘ Arifiotile, nella particella cinquantefima quar- 
ta , par che con più chiarezza f onorifica la noftra cau fa, la 
quale dee ejfere veramente fauorita da tutti , almeno per 
non confeffiare con l'opinione d'alcuni,che hoggi non fi ritrù 
ui vero fi aggetto ne di tragedia , ne di epopecu. 

Inf. 7 '{ella rifpofta , che fi {lampo contro alt tipo- 

logia dì T orquato Tajfo , nella quafi viiima ri- 
ga della facci a trentacinquefima , fi leggono que 
fie parole : ricordili TApologifta, quanto 
pcrtiene a quel vocabolo, che fu quali il 
principio di quelli ragionamenti, che fer- 
ror di flampa del fopra ftoria, fu dalla Cru 
fca notato addietro nel fuo libretto, e di- 
chiarato , che fopraltoria doueua leggerli 
vnitc in vna parola : lì come foprauuella , 
fopranfegna, fop raccalza , e sì fatte . Il me - 
defimo fi ritorna a memoria qui anche a voi , e 
foggi tigne fi dauuantaggio , che di due guife può 
ejfcrla foprafloria: la prima , quando alla fio- 
ria già fiata ferina fi continuua alcuna parte, 
thè pareua , che le mancaffe : quali farebbono i 
cinque canti , che alla Gerufalèm di Torquato 
Tajfo fi veggono aggiunti nouellamente . La fe- 
conda y quando fi allarga la fioria de faina con bre 
urta, che parimente può far fi da noi in piu modi : 
cioè } o coiài fceader piu alle cofe particolari , o co 




lo'nneflaruì dicerie, e di fcor fi, e giudici, o coirne + 
contar le cofe medesime con fin parole , fi come 
de' Coment ari di Giulio Ccfare, ma con poco gua- 
dagno, fecondo ebeparue a T ullio, fi farebbe po- 
tuto fare . Fu adunque il fentimento delle parole 
degli ^Accademici , che chi ferine co fa , che già è 
fcritta, o fioria, ofopr a fioria, ch'ella fi fia,vera 
mente non è poeta . Concède/} da voi per ora , 
quanto è la fioria (ea noi bafia quefio per ora; 
perchè doue il contrafteretevelprouen'emo) il ne 
gate in ciò, che pertiene alla foprafloria . Mail 
fondamento delnofiro detto è lo fcriuercofa, che 
già è fcritta: nel quale niuna diuerfità può indur- 
re l'effer piu ftoria, che foprafloria, ofauola, che 
fopraffauola : onde vano qui è del tutto , s io non 
m'inganno , il rifirignimento delle ragioni da voi 
addotte a fauor della fauola tolta da fioria già fta 
ta fcritta: alle quali nondimanco ,fotto alla vo- 
ftra replica trentanouefima , paratamente ri- 
fponderemo . < 

CAR. l'inuentioneè pur una delle parti principali , 

& necejfaria al poeta . . , . 

La’nucnzione non è parte , ma il fondamento del ^ r * 
tutto . . 

I Signori Academici , come loici, an{j come architetti, Rep. 
da cut lo prende il loico , douean pur fapere, che il fonda - 
mento d’vn palagio ,è anche parte di ejfo pai agio. & chi ne 
gherà che'l fondamento del muro , non fa anco parte del 
muro ? cp perciò la' nuentione, benché fiafondamento della 
poefìa,e ncn di meno parte fubiettiua (per cof dire) di ef 
fa poeficu . Ma di certo il Segretario s incontrò in quel luo 
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go di Vitruuiolib. /. taf. S-fipra il quale Daniel Barba- 
ro dtccj . 

, , Il fondamento non ì parte della fabri col, . 

CT perauentura chiufe quel libro. Quiui fi distingue il luo 
g o fondato , che fuol dar la natura , dal fondamento arti - 
fidale, che fi fa da gli huomini, come figuc-j . Ma vegga./* 
il luogo chiaro di Vitruuio al nono del fec. Parlando egli 
deir Alno, l a cui materia 'è atdjftma a far dureuole impa~ 
la\zAta ( come dicono ) fiotto a‘ fondamenti né luoghi p Or- 
ludo fi, dice cosi . 

, , Itaqi quia non nimis habet in corpore humoris in pa 
,, luftribus locis infra fondamento edificiorum palationi 
, , bus crebre fixa recipiens in fi, quod minus habet in cor 
, , pore liquor U, permanet immortala ad eternità! e m — », 
, , ó» fubfiinet immania pondera firuclun, é» fine vitijt 
, , confiruat,. 

Confiderai quello , Infra : non fra i fondamenti.come 

traduce Daniello, ma fitto , come fi legge nell'antica tra- 
\ d unione di Ce/are Cefariano . Pero il Segretario {fareb- 

be pur fai do con la fpofitione del Barbaro , fi con l'ittejfo 
non gli fi moflr affé il contrario . Eccolo nel f.diVitrst- 
uio cap. 3* 

t , Il fondamento ( circe cglr) e detto f \tbflru8ione , che 
t f altro non è, che lafabrica , che fifa fotterra, fin che fi 
y , vedaci . 

' Et poco apprejfo 

yy Et indi quando al paro del piano haurai Icuato lu 
» » fittomurata , & il fondamento . 

Et Guglielmo Filandro nelle annotatiom , die *-) . 

, , SubsJruftionibus igitur firmi fiime , & quam folidif- 
y y fime iaéfis . 

Quel che apprejfo Otùdio , & Cicerone , 

, , lacere fundamenta, & . 

y y Fundamentum iactum-j . & Virgilio 
> y Ponere fi 'andamento . . & Colameli*-, 
yy Fundamenta conueUcru \ 

C- li 


JEt nella Gierufnlemme. dal fommo architetto edificata 
m Cielo , non è polio il fondamento per parte dell' edifi- 
cio ? Defcriuendola donarmi beatiJJ'tmo nella fuavifio - 
ne, diffe il fuo muro hauer dodici fondamenti che' l pri 
mo era lafpe , il fecondo Zaffiro , & gli altri . Adunque il 
Segretario confufepcrauentura fondamento confondo di 
edificio: di cui bafterà quello efsempto dell ' illeffo Daniel 
Barbaro, precedente al luogo di fopra portato . 

,, Deuefi cauare il terreno della fojfa egualmente , & 

, , il fondo deue effer piano, & cgual e per tutto:accioche_> 

, , il pefo della fabrica lo prema egualmente _> . So ben» 
che i Signori Academici fi fauorifcono dell autorità di 
Leombattilìanel primo cap. del 3 . lib. della fua architet- 
tura , pure egli parla di propria opinione, & non ferina ti- 
mor del contrario, dicendo . Se non m’inganna il giudi- 
ciò , & nulla dimeno non può fare , che non ragioni di 
ciò , fecondo il panificato degli antichi , cioè : che il fonda- 
mento fin co fa foprapolìa al fondo nel 2. 3. & s- cap. del 
fopr adetto libro . 

Che co fa fia fondamento , la parola flejfa il di 
chiara, ed il proprio vfo del fauellare, dicendofi 
da tutti con verità , fondamento ejfere,e chiamar r 
fi quello , fopra l quale la fabhricavien fondata. 
Or come fé l fondamento della fabbrica foffe par 
te, fi potrebbe egli affermare, che efia fabbrica fo 
fral fondamento fondata foffe ? Ter certo ciò 
farebbe appunto lo fleffo dire : La fabbrica è fon 
data fopra la fabbrica . Chiamafi adunque fon- 
damento nel fuo proprio lignificato quello , che al 
r ^Architetto è dato dalla 'Natura , il quale è an- 
che da qualche autore , o efpofitore fiato alle voi 
te chiamato fondo , ma con vocabolo vniuexfale , 
e ad infinite cofe comune , non con termine fpecta 
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le, e parola d' ^Architettura . E adunque ilfonda- 
mento naturai co fa, e hajjì comunemente dalla 
'Natura : ma perciocché ella pure qualche fiata il 
ci niega , o darebbélci con troppa fipefia,con trop- 
po tempo , o con troppa difficulta , Cjlrte , quafi 
fina emula, s ingegna di fupplire ella al difetto , e 
con legnami , ò con altro ardi fce di fabbricarlo, e 
chiamalo artificial fondamento . E per quel po- 
co di famigli an^a , che col sì fatto hanno quelle 
mura,o quei getti, che fi fabbricano fottoterra , e 
in latino s appellano fubftru&iones, eziandio 
quella pane con popolar nominazione, e non prò 
piamente , fondamento fiuol nominar fi , non pur 
dal volgo , ma alcuna volta dagli ficrittori , che 
tutti , fecondo il volgo , adoperano fipejfio ogni no 
me, come fi fece da Vetruuio nel luogo addotto da 
voidnfra. fondamenta edificiorum.-e dal T>ar 
baro parimente . Il fondamento è detto fub- 
ftru&ione ( laficiamo fare, chedoueua dire al 
contrario, cioè la fubftruftione è detta fondamen- 
to ) che altro non è , che la fabbrica , che fi 
fa fotterra , fin che fi veda : E di fiotto . E in- 
di, quando al pardel piano aurai leuata la 
fottomurata,e il fondamento, E fecondo il 
volgo altresì, e iacere fundamenta, e funda- 
mentum ia&um , e fundamenta conuelle- 
re,e ponere fundamenta, e altre maniere fimi 
li fi ritruouano appo i latini, fi come le loro corri 
fpondenti svfiano anche nel volgarnofìro: auue- 


gnachè il iaccre, ed il gitt are, della feconda 
guifa di fondamento, cioè dell’artificiale yfia for- 
fè proprio non poche volte : e al ponere , che da 
V irgilio ci producete , fi può dare altro fenfo , fi 
che al naturai fondamento piu tofio s appropria^ 
fe . Ma le parole del Filandro , che nella voflra 
replica trafponete , punto non operano a voHro 
prò , pofciachè dicono fubfirutìionibus , non. 
fondamenti s : e molto manco vi fauorifice F e- 
femplo di San Giouanni y che pur s’allega da voi:* 
chefe affermale i dodici fondamenti di quel mu 
ro mifteriofo fieno Iafpe, Zaffiro, e gli altri, che 
feguono ; non perciò dice , che fien parte di ejfo mu 
ro : angi dice tutto’ l contrario , fe ben fi guardi la- 
forga delle parole, cioè che*l muro fin vece di pan 
cone,o di muffo, fopr a quei fortijjimi, e incorrut- 
tibili fiuoli è fondato . In breue per fondamento , 
quando efquifiit amente lo nomano , il luogo interi , 
dono gli architetti , fopra’l qual cominciano a 
fabbricare: e per queflo dirittamente determinò 
Liombatifla nel primo capo del tergo libro, il fon 
damento non eJJ'er parte dell’ edifìcio, e dirittamen 
te altresì diff ? il Barbaro quelle parole fopra V e- 
truuio. Il fondamento non è parte della’fab 
brica : e con la medefima dirittura vfa anche il 
volgo quefìi parlari : attendere a cauar terra 
finche fi truoui buon fondamento.Non o- 
gni fpezie di maflò è buon fondamento , e' 
mille altri : come altre volte, per lo contrario, no 
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pur ne modi detti di fopra, ma eziandio in piu 
ftortiyadopera quefto vocabolo , come ; cauare il 
fondamento,/» vece di dir la terra della fof- 
fa del fondamento , e sì fatti . Oraprouato , 
che' l fondamento nella fua vera fignifican'ga non 
è parte deW edificio, ad altro non fum tenuti , po - 
fciachèil riguardo , e la fomiglianga trasfonda - 
* mento della fabbrica , e la ’ nucmfon del poema , 

nella voHra replica non ci negate . £ il dir voi , 
come dite, che l'vna,e Caltra,cioè il fondamento e 
la' menzione fono parti , ma fubbiettiue , quefto. 
del poema , quel della fabbrica , altr amenti non 
afferma, ch'elle fien parti, che fecondochè parte 
d' alcuna cafapuo chiamar fi tutta la terra, eh e fot 
to le mura di efia viene a difender fi infino al cen 
tro : che fe in cotal guifia vi bafta , che del poema 
fia parte là menzione , fon certo , che C Accade- 
mia non cura punto, ch'io lo contraili . 

Dttl. Axfii non ha dubbio, che chi non ritroua di proprio inge 

gno , e al tutto indegno di quefto nome. Come può star dun 
que,che meriti piu loda colui, che ritroua parte , che colui , 
che ritroua un tutto f ATT. Egli è vero , che la'n- 
uentione è una delle parti principali , che dee hauere il 
poeta.ma pèrche l' imitai ione anche è parte ejfentialijfima 
della poefix ^ . 

Cr. Limitazione, c la’nuenzionc fono vna cofa ftefla , 

quanto alla fauola . 

Rep. Si concede, che la' nutrizione, in quanto alla fauola, fin 
. vna cofa iftejfa con la imitatione , come nel di fior fio del 

mio Dialogo fi può u edere, ch'io la prefi in più luoghi, ma 
viene a diuerfificare nel modo del confiderarfii perciochcji 
fe la fauola fi confiderà, riguardando intelletto del poei 

ta. 


ta, che ritroua , fi dirà imentione ; ma eonfiderandoft nel 
modo, che ha analogia al fuo vniuer fiale , mentre il par- 
ticolare d 'Enea fi riduce al perfetto , che è l'eroe ideale, 
o vniuer fiale, che dir vogliamo , fi dirà imitatione. Chia- 
mai dunque la imitatione parte efi'entialiffima della poe- 
fia i riguardandandola, non fiolo come parte formai e, ma 
•vefiita di lo catione ; & non giadifimta dall a inuen tie- 
ne, come parte diuerfia, ma diuerfa in tempo da fe ftejfia 
nella mente dell'artefice ,• in cui fono le parti, che riguar- 
dano la forma, cioè la fauola , il co fiume , & V altre: il 
qual- prima la crea ignuda, (fr poi la vefie di lo catione \ , 

Concedendo voi alla Cufica, fi come dite, tut- 
to ciò appimtOycbe da lei s' afferma nella fiua chio - 
fa, cioè, chela ìnHcngione,e F imitazione fien lo 
fieffio, in quanto dlla fauola , ne a voi era forfè 
hi fottio di replicare , ne a noi certo di rifondere 
alla replica fa dì mdìieri. 

Et il poeta imita per mez.o del parlare, non hafia che Diai# 
egli fia /blamente inuentor delle cofiu . 

Qucita è vna nuoua forma di filiogifmo. Cr. 

Vogliono gli Academiciriftnngere la libertà del par- Rcp« 
lar famigliare in dialogo, alle forme , & alle figure del 
laico . 

l^on alle efirinfieche forme, ma alle'nterne , e WS 
ragionali fi dee niHrigner e chiunque fi fia, che 
di forra d' alcuna co fa. Il che non fapeua veder 
la Crufica in quell 1 argomento , Perchè l’imita- 
zione anche è parte efienzialiflìma della 
poefia, e il poeta imita per mezzo del par- 
lare, non baila ch’egli fia (blamente inuen- 
tor delle cofe:ma eziandio delle parti ap- 
pertenenti alia locuzione. ^ che fine in quel 
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ftUogifmo fi fece venire in campo l’imitazione, 
per mai non la nomar piu , per non feruirfi a nul 
la del fatto fuo , e per conchiuder quella ragion 
fe/vga lei, che vera già destinata ? £ perciò fu 
detto dal Segretario , nuoua forma di fiJJo- 
gifmo, parlando nella fua lingua: che alla gui-* 
fa cortigiana , in vece di forma , potuto aurebbe 
dir garbo, ò foggia, o altro cotale. 

Dial. Mn etinndio delle parti appertenenn alla lonttioncj . 

Crii. Riftrigne la’nuenzionc del poeta alla locuzione, 
che è l’infiijia delle quattro parti dell’epopea. 

Xcp. Dilata, £T ftende voglion dir cofioro , la' nutrizione in- 

fino alla locutione , la quale non infima , ma fuprema 
parte doterebbe cbtamarfi a guifa del tette . 

Inf. Coflor voglion dire , che non par , che faccia ~ 
te conto, che tra l e parti del poema fi a ne il co flur 
me, ne la fentcn^ja , o vogliamle dire il penf/e- 
ro , pofciachè dalla fauola alla fatte Ila, fenza 

_ . mentouare alcuna di loro , faltaHc finitamente: 
e che di fopra delle tre co fé, che concorrono nella 
poetica imitazione , cioè foggetto , frumento , e 
'« j modo, felamentp dello frumento moflr afte di fa- 
re filma, auendo detto in quella maniera; ed il 
|>opta imita per mezzo del parlare: doue 
parata, che fi / òffe douuto dire, ed il poeta imi 
ra non pur fatti, ma coftumi, e pensieri : e 
perchè ciò adopera per mezzo del fa- 
uellare ,* non bada , che delle cofe fo- j 
Jamentc fia trouatore, ma d’eflo coftu- 

«ne, e d’dfo penderò, ed eziandio dei- 

' * le 




19 

Je parti appartenenti alla locuzione . cht 

ejfa locuzione fia /* ìnfima, cioè P vltima di quel» 
le quattro formali parti f che fon nccelfari? al 
pnem'T,ercoi4Ìjiri(lotile ì cbe lo dice eglÌ7Ìj9(fì99 
^2 t£v pù h&yw ÌKty$>cbe fe è quarta , ed elle so 
quattro , dourà pur mi credo io , ejfer i’ vltima • 
ìfe ha qui luogo , per mio auuifofio ficher^o del - 
le parole , che ben fapetCjmcglio cheio>cbe infi- 
mo in fentimento d’vltimo , e nell’ approuatc 
fcritture , e nel domeflico favellare , è in vfo in 
tutti i linguaggi. 

Dotte l'ingegno del poeta ha largo campo da Ipatiar- 
Jì , e da procacciarfì honore . oltre che piu dì fidi co fai 
frametter mezà fauol ofi nel P attton d'vna ijloria , che fin • 
gere 'una fattola non piu tntefeu . 

Vuol dire, che lcggier cola è fingere vn’argomen- 
to, ma difficile l’appiccami ben le digreilìoni : bi -* 
fogna vedere fe è vero , e poi fe quello balla a con- 
cbiuder cjuel ch’e’vorrebbe. 

Trametter me- T* fauolofì non vuol dir fot amente l'ap- 
picco delle digrejfìoni. ma io volfi dire, che facil'cofa è il 
formar l' argomento d'vna fauol a non piu intcfaima che 
diffidi fia poi riempiere l'attion d'vna ì fioria di mefifa- 
uelofi ; & per mezà fauolofì intefi , non folo gli epifodif t 
che feruono per far grande il corpo della fauol a, é 1 per 
ornamento di ejfo corpo , ma anche il conncttimento dello 
cofè, che formano l'argomento, etiandio fendale digref 
fieni .. Et che dò fin vero, fi ha di mente d' Ariftotile, fy 
d'ogni fuo chio fatare, che Agatone non hebbe tanta fati- 
ca nel ritrouar tutto l'argomento della fitta fauol a, fr 
nel fingere tutti i nomi delle perfine , quanta, hebbe Eu- 
ripide , & Sofocle , nel f ondeggiar fiopra cofc auuenute , 

nomi reai ^riempiendo gli argomenti delle lor fatto le , 
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& conducendoli al fuo fine , hora con va mez.o fattolo fir, 
& hora con vn altro : fi come chiaramente fi vede nella, 
tragedia d'Orefie : la quale fecondo Vi Fioria, ha per fuo 
fine Vvccifionc di Clitennefira ,• ma mentre vicn trattata 
condiuerfimezà faiiolofi , immaginati dallo tngegno de* 
poeti , per diuerfe vie pcruiene al fuo fine , che è la pre- 
detta vccifione . Hora fe quefia verità non è b a fi etto le a 
co chiudere quel ch'io vorrei t che è che il poeta pojfa poe- 
tar fopra iìoria , me ne rimetto al gtudicio de gli inten- 
denti ,■ & a quanto ne ho ragionato di fopra nella replica 
quinta , ó» a quanto ne diremo etiandio nella cinquante- 
Jima ottajuu . 

0 gli cpifodi,o quello , che ora dite , che vìn- 
• tendiate per fauclofi meiffii , e riempimenti , 
non hanno per vero gli Accademici della Cru - 
fica, che fia piu ageuole il far tutta vna fauola , 
che flia bene, che il difcojlarft in alcune parti da 
vna , che già fi a fatta , e niegan , che ciò affer- 
majf ? mai Adjlotile :ne anche credono , che do- 
tte e parla nella Poetica di quefli me-^fj, onde fi 
- '' variano le fauole ( nel qual luogo dello fciogli - 
mento, e del legamento dal medeftmo fi ragiona ) 
ne in altro di quel libretto ritrar fi pojfa da fue 
parole, o da /noi concetti, per ver/ fimil confequen 
s (4, sì fatta conclufione. £ quando pur fi potefi- 
fe,e f 'ffe piumalageuole il farla parte, che'l 
tutto, ritorno a dir con la Crufca, ma piu efpref- 
famentc ch'ella non fece , che non farebbe fon- 
dente a conchiuder ciò, che vorrefle, cioè che piu 
fi debba lodar colui, che fauoleggia fopra la veri 
tà (fi vna fioria, che chi truoua tutta la fauola 
che piò è ia conclufione , che auete tolto a pronai 
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re, come fi legge nello flejfo vofiro Dialogo fo- 
pra la vojlra quinta replica con le medefime pa- 
role appunto , Cotale è dico ciò , che tolto auete 
a prouare, e non chel poeta pojfa poetar [opra 
ftoria , come ora dite , mutando il termine della 
querela . Ho detto non effer [officiente : perda- 
ci) e , quantunque la difficultà concorra fpejfo con 
altre cofe a render piu degna l'operazione, non 
per tanto non batta ella verfo di fe a farlo affo- 
lutamente : altr amenti l'andar fui canapo , e'I 
giocolami, farebbe piu nobile opera, che' l tor- 
neare, 

- Et la ragione è , che la fattola può fingerfì come al - Dial. 
trui piace , fenza tema di poter effer tacciato, ne conuin- 

to di menzogna . ma le cofe effentiali di vna tfioria ve- 
ra, non fi poffen mutare ferina biafimo di hauere adul- 
terata la verità . 

- Non fi può fare qualunque fauola,in a quella , che Croi 
fia vcrifim ile, c abbia l’altrc parti,chc fi contengono 
nella difinizione . 

Forfè i Signori Academici intendono , che pur che la Rep. 
fauola habbia dèi verifimile , può formarfi tutta di cofe 
non vere , fy non auuenute giamai : ma io ho detto , che -, 
dal particolare d'vnaificria il poeta dee, fy può for- 
mar la fauola , purché riguardi alla vniuerfale imita- 
tione, & fecondo il verifimile , fy il ncceffario . V altre 
tre parti , che fi contengono nella fua diffiniticne vengo- 
no da me prefuppofie . 

Gli Accademici rifpofero a quelle vottri* pi- In£ 
rote, la fauola può fingerfi,come altrui pia- 
ce: e Afferò non fi può far qualunque fano- -Vt 
la, ma quella, ec. volendo negami , che f offe 
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ageuole il finger fattola del tutto nuoua . Sepoz- 
auuifinojchc cotal fattola , cioè immaginata de£ 
tutto , fi debba dare a poema eroico non depen -* 
dendo dalla chiofa, non è ora necejfariojcbe fi di-* 
chiari é Ma chel fatto leggi ar fopra.’ I vero fiet 
difficile , per lo pericolo cTejfer tonuintó di fal->. 
fità, a ciò , eh’ auet e pofto di fopra , è contrario r, 
cioè, che bafta, che refli fermo il fin della fioria,, 
tome, che Clitenneftra f offe veci fa dal fuo fii 
gliuolo, e che tutto il rimanente fi può mutar e* 
Il che anche può trarfi da ( Ari fiati le, là doue di- 
ce : ed c giu ito alla tragedia, altra, e la me-? 
Cima, ditti , niente forfè per la fàuola , mi 
ciò di cui è il mede fimo gruppo, e feio-- 
glimento. TSlél qual luogo f vittimo termine 
della fauola , per fàuola conuien , che * menda . 

.... ora fe da quefia in fuori,ogni altra co fa può va- 

riar fi, dou’è quefia difficultà? 

CjìR. Hor fu, concedafi al Tajfo padre con V ejfempi * 
t Agatone , d’hauer fatto la fua imitattone fopra vna 
/fori a non ver a, benché non da liti, ma da altri ritrouata. 

Cru. T ra Agatone , e Bernardo Taflb non è conformi- 
tà : perche il primo trono da (e : il fecondo copiò in 
tutto l’argomento , e gli epifodi : ne altro fece , che 
metter quella ftoriain verfi, c confonderla . 

Rep. Ci è conformità nel dire Vvnà ì jy t altro il non vero, 
& eie differenza, come fog£tunfi,che il non vero di Ber- 
nardo Tajfo , non da lui , ma da altri fu ritroltato, & d 
confonderlo poi fu di file di romanx.0 . 

lftfc L’effere il foggetto vero , ò non vero , non è 
confideragion dettane poetica, ma teff èr copia* 


tó, ò trottato . Verò il dire, che Agatone , e Ber *•» 
nardo Taffo furori conformi nello fcrìuer fono, 
è Faltto ciò, che non fu, è, come fe nell auere 
arnendue dettati i lor poemi , quando rión atieua - 
no altro, che fare, la conformità fi cònfiderajfe . 

La differenza, che replicate auere auuta tra loro , 
cioè, che* l non vero del primo fu fuotrouato, e 
quel del fecondo ,dt altrui , confiderebbe in pic- 
ei ola co fa : cioè nelC effere , e nel non effer poeta . 

E cheli confondere il J oggetto , flile fia di l\oman- 
%p ; fe per Bomanxp vn Eroico mal compofio 
volete lignificare , noi contrarrà l'accademia: 
ina torna a dirui di nuouo , che è vana diflinzjo - 
ne , e che fono vna fleffa fresie. 

Gli farà fiato ancor leciti di non batter imitalo vna Diai» 
fola anione? ATT La doue fi dilettateti egli non ha tef- 
futa la fua fattola di vna fola anione, ma di molte ; qui ' 
non diremo come alcuni dicono j che la volgarpoefia , non 
ha come feruada fottoporre il collo al giogo della Gre- 
ca, fe della Latinai che dir ciò à me pare vna vanità, 
poi che non fi toglie al poeta la libertà di ritrattar di pro- 
prio ingegno nuoue fauole , nuoui concetti di fenten{a, T 
nuoui modi di dire , con nuoui ornamenti di locutionej . ' : 

Quello poiché , Hourebbe prouare , che il dir ciò Crii, 
è vna vanità, e opera tutto*! contrario . 

Quello poiché, prona, che il dir ciò è vna vanità, ne Rep, 
Opera tutto il centrano come dicono gli Acadcmici . poi 
che non per quello , cioè per fottoporre la volgar poefi* 
il collo al giogo della Greca , fe della Latina , fi ron'ie al 
poeta dì ritroUar dì proprio ingegno notti tà nella fattola , . •££ 
fe nelle altre /ite parti . Percioche filando faìdo fopra 
le radici delle regole degli antichi , può fruttificar del- 
l’anima propria , fe inferir nella pianta comune la 1>ro - 

*-•< * B + prietà 


f rietà del fuo idioma . Et [enti próuajfe,il proudreb- 

be quel che fegue i cioè , che le regole della poejìa dateci 
da gli antichi, fieno, a gufa de principi delle [cicute, co- 
mune a tutte le lingue-) . 


Inf. 


Il dir, che Bernardo Taflfo nonhatefluta 
la Tua fauola d’vna fola azione, ma di mol- 
te, perchè la volgarpoefia non ha, come 
fèrua , a fottoporre il collo al giogo della 
greca, e della latina, mi parevna vaniti , 
poiché non fi toglie al poeta di ritrouar di 
proprio ingegno nouità nella fattola, ec . 
S^uefle furono le v olire parole . Or come dal 
poiché viene a prouarfi la vanità, [eque fio, eh* 
è * reca feco , cioè , che fi concede al poeta ri- 
* .* trouar delle nouiti, è , fi può dire , il medefi - 
mo, che quel che fi danna per vanitagliela vol- 
gar poefianondehbaa guifadi ferua fottopor- 
re il collo al giogo del? altre lingue ? Ma fole det- 
te parole, cheappreffo feguono al poiché , non 
come pruoua , ma come eccedo della vojìra [ruo- 
titi , ò come confezione in pane della propofia 
#Ij delCauuer fario, furono cfpreffeda voi ( comete - 

fi è affermate) contieniti a forfè difporle in altra 
manin a , e aiutarle con quelle aggiunte , e con 
quelle di finzioni , e dichiaratoti , che fate or 
nella voflra replica . 

Piai, Hauendo in quefia parte ogni lingua licenza di fer- 
uirfi della proprietà fica , & molte volte di quello , che 
non le regole , o la ragione , ma tvfo confermato da' buoni 
fcrittori l'apporta innanzi. 
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. l’vfo, c l’arte bilbgna , che s’acc ordino, volendo, Crtn 

che fieno vera arte , e vero vfo . f 

„ Sivolet vfiu dille Oratio, & cllultadolo Quem pe- Rcp. 
,, nes arbitri fi e fi, & vis,& forma loquendi. Ma dicami 
il Segretario, che arte fi vfu à tor via le particelle intie - . 
re da' luoghi, oue par che bi fognino ? & oue non par che 
bifognmo à raddoppiarle? Difie pure il Boccaccio. 

,, A cafa quefii vjurai , & Non h aneti a V ofie che Vna 
„* cameretta. & all’incontro. Io mi rimarrò giudeo co- 

me mi fono. Portommi in quella di cento vòlte, (p 
mille altre fi fatte locuzioni . .Et fe volete delle ffra- 
Maganti in grammatica . Qualche gran fatto dee e fi 
,, fer c ofitii che ribaldo mi pare . Qui è quefta cena, <p 
f non faria chi mangiarla Quando ella fi farebbe 
f voluto, (f- infinite altre, filamento perche l'vfo cofi por 
rana, il qual vfo, & non arte, falche da'Fiorentini ferita 
turi hoggi fi dica rettamente leggier cofa. Non voglio ad- 
danti autorità di Latini fcrittori, che in Cicerone , in 
Plauto, in Vergilio, <tp altri molti, ha barbarifmì , & lo - 
cationi d fettuofe in quanto alle regole grammaticali , dp 
adi' arte : ma buone come riceuute dall vfo di qtte rem- ' 
pi -. Intendo nondimeno auuentr quefio delle voci, & del . 
le locutioni di lingua viua , non già di lingua morta , fp 
fepolta ne’ libri . 

Quellvfo , che trafigreffion d’arte fate fiem- InC 
ki ante, che qui ui paia fi arte veriffìma , ed efiqui 
fitta . in altra co fa confitte l’arte delle faueW 

ti, che nello fteruan'za dell vfio degli approuatt 
f duellatori , e degli fcrittor piu lodati . I qua - 
li fe in alcune cofe moflra , che eficano della rego- 
la generale , ciò addimene, perchè efia regola non 
è fi ferma , che non fofferi eccezione : onde l’v- 
ficime in queimodi,non folamcntcnon è conti* et 
regolale contf ad arte; ma è vera arte, e vera re - 
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gola, quanta tvnmerfal regola , ò dauuantag* 

'Agio . Che già non è regola [blamente, il far ferii * 
pre, come fi dice, quafiil latino per gfijtttiui * 
ma con quelle varietale fi ritruouano appo i . 
migliori . ¥ tu regola è adunque , e piu arte il • 
dire, a cafa quefti vfurai, che di qnefti vib- 
rai : perchè in quella guifa, vie piu , cheti que- 
lla, e parlano, e fcriuono i piu perfetti: e L'or-, 
te , che svfa a tor via le particelle intere 
éa * luoghi , oue par che bi fogniti# , e oue 
non par che bifognino , raddoppiarle, vi di- 
ro io in vece del segretario , che è Carte trotta 
dal buono , e vero vfo del ragionare , e delle ferii 
ture vnico regolatore , e affo luto (fogni linguag- 
gio . Ma non vi fiete rifpoHo per voi mede fimo, 
auendo detto , par che bifognino, e non bifo- 
guano? fecondo Carte, parimente è in Vinuccio , 
è la T^iccolofamon auetia lofte, < he vna ca- 
meretta, edin jfbraam giudeo : io mi rimar* 

, r<? giudeo,come io mi fono:* inBfnaldo <CjC 
JU: qui è quefta cena, e non faria chi man- 
giarla: concio (ficco fachò tutte quefle mani ere ,ei 
in. parlando , e in dettando per buone, e per gra- 
no fe fono fiate riceuute dal volgar nofìro , Ts(e 
fa contrailo , che ad alcune delle sì fatte fi dica 
proprietadi , perocché anche le propri et adì, c Cec 
cegion delle regole , arte fono , come effe regole, 
àuuegriachè fien fin rade . £ folamente i pre* 
detti qui v’ho voluti riporre aitanti , degli e fem* 

pii. 


pii addotti da vói : pofciachè il leggier co fa, 
che affegnate a \ Fiorentini di fpezial privilegio, 
è rególa vniuerfale, non eccezione , o proprietà,, 
come femhra, che la filmiate, e [correzione fa- 
rebbe in ogni altro modo , che fi diceffti Ed il 
portómmi in quella di cento volte, non fi 
legge in alcuna opera del Boccaccio, ma pòrtomi 
mi in collo ben cento volte : doue fuor di gè 
neral tcgola,non è nienteuome ne anche in queir 
l altro , che producete della nouella di Bergami- 
no : qualche gran fatto dee efTer coftui, 
che ribaldo mi pare i nel qual parlare non è 
nulla ioritr* a grammatica, non che Stravaganze in 
grarnatica , tome vorrebbe la voflra replica : non 
v ha dico nulla contra grarnatica, ne fecondo il 
noflro linguaggio , ne fecondo altro i falò che in 
tendiamo, che tanto vale in qUèfló idioma, qual- 
che gran fatto, quanto in latino aliquid ma 
gnum, che oggi fi dice qualche grandofa:* 
Tvltimo di Felice, e V uccio, quando ella fi fa- 
rebbe voluto dormire , in tutte le buone cor 
pie è ferino, fecondo il piu comune vfo, voluta: 
tuttoché altre fiate, eziandio quella guifa fia 
meffa in vfo dal mede fimo autore , e dagli altri, 
e per conferente fia regolata , e dell arte . Ma 
che è ciò, che foggiugnete dappoi, intendo noli 
dimeno di lingua viu i,ec? Or no auauate voi 
detto due righe fi òpra , che in Cicerone , in 'Pian- 
to, in V ergilio , e molti altri delle medefime cofi 
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firitrouauano d/lai, o di fmìglianti ? Veraadun 
que fu la chiofa del? Accademia, che nelPoperz 
delle lingue , l'arte non accordando/i col vero 
vfoj non è vera arte, elvfo, non accordando /} * 
con la vera arte , non è vero vfo . 

Piai. Non fi rilega eriandio al poeta imitar nuosti cofiumi, 
richiedendo ilbi fogno d introdurre nel fico poema nuoue 
perfine , che altri nella poetica imitatione introdotte non 
habbia : ma bifogna ciò fare per meno del? arte o/ferua- 
’ta dei migliori, & comune à tutte le lingue , i cui termini 
•ii poeta •varcar non può. offendo appunto come fono i 
principi/ nelle fetente . Perciò ragioneuolmente potre- 
mo dire , che fe ben colui , che confiituifce la fauola di di - 
uerfe attioni, trama dal dritto fentiero , onde men lode- 
vole, an\i imperfetto il fuo poema nc diuiene , non però 
douerfi a lui negare il nome di poeta , ma fi bene d’otti- 
'mo pietà -' . 

Ciu. • Non pur d’ottimo, ma di buono in quefta parte. 

Rcp. . Nelle parti , oue pecca il poeta non può hauer lode, 
"mà io fitto'ntefi in ottimo, quel buono,, che rifila dal- 
ie altre parti bene offeruate. a' quali aggiunta la fattola 
baieintcfa , farebbe ottimo. 

- i od gli Accademici non parue , ne che l dice - 
fte 3 neche fauci! afte in maniera , che fidoueffe 
intender per dì faccione. 

Piai. » Come per efempio.Se vno architetto haurk male intefa 
la fabbrica d' un palagio, battendo prefo errore nel dife- 
gno della pianta , onde Vcrto poi ne fia falfo riufcito,non 
già per qtiefìo fallo diremo cofiui non ejfcrc architétto , 
'ma non buono architetto. Perciò mi ricordo c? hauer detto 
al?eccellen\a voftra, che io non biafimo coloro , che chia- 
mano Lodouico Ariofto poeta eroico , poiché nel fuo Or- 
lando Furicfo ha. molti luoghi degni della eroica maefid, 
Ut detti véramente con Spirito dittino . 
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li nome d’eroico non può venir da’ luoghi patrie? Cru. 
lari, ma dal foggetto vniuerfale . 

Il nome d'eroico viene principalmente dal foggetto Rep. 
vnitter fiale , & accejforiamente da' luoghi particolari , che 
coftituifcono l'integro del poema eroico : cjfendo conitene - 
noie che fi tratti ogni fua parte con l’eroica dignità. Mà 
fi come io non btafìmo , che altri doni all AtioBo il nome 
d'eroico , non ofiante , thè nel foggetto vnittcrfale del fto > 
poema egli prcndejfe errore ; cofi non tntefi mai dargli^ 
nome di buono eroico, per ragion di molti particolari eroi 
camente da lui trattati . Ne farà copi Bruna , che ne- . . ^ 

gandofi il titolo d’eroe ad huomo forte , fi dica nondime- 
no, che talhora fi portajje eroicamente . o per non parti - 
Te daWeJfempio addotto di fopra y non fi negherà poterfi 
chiamar regali alcune camere , che habbiano regio orna- 
mento y in palagio falfo di difegno, & non defiinato a re- 
gale albergo. 

* per qttefia replica non fi pruoua nulla con- i n f. 
traila eh io fa , la cjuale non niega , che nel Bur- 
chiello , non che nel Tetrarca, e ne lirici, non po- 
te/fono effer delle parti, e de ’ luoghi eroici, ma di 
ce che le cotali, fel generai foggetto loro nonfia 
eroico egli , a fargli poeti eroici non firebbon » 
fufficìenti : non altramente,cbe magnifiche opere, 
da non magnifico animo pojfon procedere alcu- 
na volta. Quello, che poi ci aggiugnete, che l Jl- 
rio fio nelTvniuerfal foggetto del fuo poema 
prende jfc errore, affermandolvoi fen'ga pruoua, 
ed ejfendofi dagli jtccademici in . piu d vn luogo 
mofirato tutto’ l contrario , cioè , che piu eroico 
non potrebbe effer /’ argomento di quella fauola , 
non ci ftrigne ad altra rifpofla , e de’ particolari ^ 
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affetteremo, che regniate a manifestargli , « 4 
chiarate i difetti loro . 

Dia!. M* fi bene mi mapauigliod' alcuni altri, che V hanno 
per principe de’ poeti nella nofira lingua, chiamandolo per 
eccellenza il poeta , p vero il nofiro poeta.CAR.Volete voi 
dire, che in quefto modo par, che egli venghi preposto al 
Petrarca, & a Dantici 

Cru. Sono Poeti d’altro genere, onde non può cadere il 
dubbio reffendo il Petrarca lirico, c Dante poeti 
diuino, e l’Ariofto eroico. 

Rcp. Cade il dubbio, come fi dice a piombo, ma fio bene, che 
quefili Signori Academici mtefiero genere per ifipecie , co- 
me talhora appo Arifiotile , df fy e Jf° > 0 fempre appo i 
Giurifti . Ma prefio, come comunemente fi prende , per 
predicato di piu fipecie , dico , che 'Dante , Petrarca , & 
l’Ariofio, fino poeti d'vn genere , & diuerfi di Spetto . 
Et diremo ,che fieno tutti lirici , in quanto vengono di - 
filinti da' /cenici perla diuifioned’vn valent' huomo,poi 
che die' egli che tutti i lor poemi po/fiono co lira càtarfi.Et 
non varieranno in altro , che nel fi oggetto . Non oflante 
queflo il Petrarca comunica con Dante ne' trionfi, non fi- 
lo nello filile , ma etiandio nelle materie , df particolar- 
mente nel trionfo della diuinita . Et con t Ariofilo in quel 
« della fama, & fi potrebbe dire in quel della caflitd nel 
lo fi :ontro d'amore con Laura. <£r così nelle cannoni . Ita- 
lia mia, Spirto gentile df in alcun finetto . Et f Ario- 
si o comunica col Petrarca in tutte le materie amero file 
con Dante nell a moralità in tutti i principi) de fiuoi can- 
ti . Ma cltra di quello conuengono infieme, dr fan di lor 
paragone, nel vefiire i concetti di locutione ne' trafilati, nel 
le comparationi, nello fipirito del numero, e filmili. Il che 
efifiendo anche comune a tutti i poeti, ha fiotto , che poten- 
do tra di lor firtir comparatone, Omero, & Vergilio fien 
detti primi per eccellenza , almeno da Gmfliniano . Et . 
eia non per ragion deffjepopeo, perla quale ceder eb bona 
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fn dignità a Sofocle} ne forfè peri» [enterica, per cicche 
JEuripide in qucfia non e inferiore ad Omero , ma per V al 
tre parti , perle quali, non fo lo ottengono il principato 
fra gli altri eroici , ma femphcemente fra tutti gli al- 
tri poeti . Adunque reigioneuolmente vengono com- 
parati . & fi dirà che Vergilio preceda ad Oratio , non 
fole a Sene ca y fi come diremo » che il Petrarca hahbia il 
primo luogo , & preceda all'Ariofio , non per ragion del 
J oggetto f che e particolare , diuerfo , & inferiore , ma per 
l' altre partì, che fono comuni à tutti i poeti . 

tPei- d’altro genere intefero gli „ Accademici , Inf. 
fecondo che rifuona nel volgar noftro : il quale y 
quando Yion entra a parlar dì Loica , nell’adope* 
rar quella voce , non penfa a termini di quell'ar- 
te , ma dice genere Jemplicemente,come fiprcro* 
de ne' ragionamenti familiari, per guifa, fatta , 
maniera, forta, ragione, e generatone . E fen-f ^ 
tendo dar giudiciódi precedenza tra Pjirioflo, 
il Tetrarca, e Dante, i quali fi fceurano tvn daU 
V altro perla prima delle tre dijferenye,cioè per 
quella del fog getto, vi ricordarono, che tra arte- 
fici così fatti, fenati ripeter e il genere fuperio - 
re, non può far fi comparazione, intendendo fi 
perfettamente. Terciocchè non perfettamen- 
te può anche far fi tra lo fcultore , e ' / brigliaio,e 
fauellaudofi d'huomo, o di donna, dir fi; la tal per 
fona è piu bella che'l fiuo cauallo . E che la dif- 
ferenza tra quei poeti , come eziandio fra tutti 
altri , non da luoghi particolari , ma dagli 
vniuerfali argomenti delle loro opere , e non da 
yna fola, o da due, ma dalle piu,e piu principali 

conuengm 


tomcnga confiderarfr.c che nomandofi ilTetrar- 

fittati altra aggiunta, s intenda ne Uyìcì cotn — 
fonimenti, non in vn trionfo ,o in due , fon cofe 
piumanifcfle, che richieggan dimofir amento. Che 
la diuifton della Toefia in Lìrica, e S cerna, come 
perfetto partimcnto, non pone fé quel valent huo 
mo (Tcrocchè, che bella ragione farebbe fiata a 
dir quella, fono tutte dvna fpe^ie, perchè tutte 
cantai fi poffonom fu la lira? ') e dagli altri e 
flato mojìrato, e per li fondamenti del libro del - 
la Toc tic a è manifeHo fcn%amoftrarlo. Lafcia- 
tno Hate, che fi di trionfo della Fama, e l Orlan- 
do dell' Mioflo , e parimente tra alcuni altri , q 
poemi, ò componimenti, che nella replica ponete 

«5. per dvna guifa, non conceder ebbono la conforr 
mità gli Accademici si leggiermente, come pen- 
iate . £ ho detto compommenti,perciocchè 
non fon forfè tutti poemi quelle fritture, che 
come poemi nomati auet e. , 

Piai. ATT. Signor fi . Et con quanta poca ragione. , dalle 

regole del mio Mufeo potrete voi giudicarlo facilmente. 

Cru. Gran regole fa di b ifogno , che fìen quelle , la cui 

fentenzia fia tanto diffinitiua , né da loro fi pofla ap- 
pellare . 

Rep. H attendo l' Adendolo con metodo Jpofitiuo , & diìpte- 

t attuo à lungo confi derato il Tetrarca , per gelofia ch'egli 
ne bài veramente fuol quello dire . Vien da lui propo - 
fio a' poeti di tutte lenationi , & di tutti i generi. Ma 
qtiai regole fi contengano nel fico Mufeo , farà fica cura 
di ejporre al mondo , dr ci amerà giudici , & Arifiarchi 
latti coloro, che fono amici del vero. j . % iu * 
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la'Crufcanoto foiosi modo del dire : perchè 
nel refto, della dottrinai e del gìudicio deWjlxten 
dolo fi può credere ogni gran co fa 3 e tanto piu 
con l’aggiunta del parer voHro , ilquale per tut- 
to filmano affai gli ^Accademici, douenon pren- 
diate ftudiof amente la parte deli artificio , come 
fon certi , che fate in quefia contefa, non per far -, 
creder quel che non è,ma per in fognar ne col va- 
ftro è f empio la fiottigliela del disputare . > 

CAR. Refio in parte fodisfatto , & dell' autorità di Diol* 
Arijlotile 1 & delle •vofire ragioni, ma mi nafce vn dubbio , 
ihe fe ciò e come noi dite , che il Tajfio padre , & V Ario» 
fio fono degni del nome di epico poeta , ne farà ancor de» 
gno, non folo Luigi Pulci, fy il Conte Matteo , * * 

Il P ulci, c’1 Boiardo fon di gran lunga da porre a- Cruu 
uati a tutu c due iTaflì,c direbbefì il perchè, fc lo di 
ccflc l’Attcndolo della Tua opinione. 

Che Luigi Pulci, & il Conte Matteo fi preponga , o fi Rep* 
posponga al Taffo padre, non fi può cauar da qticfio Dia 
Ioga fe non per chimere . Ma che il Taffo figliuolo , co» 
me poeta epico , fiada porre innanzi dell'ano, & dell' al 
tro , feci quefia conclusone , quando pronai , c prouarò 
anche di nuouo , che egli (intendendo fempre come epico) 
dee anche preporfi a Lodouico Arioflo . 

Che al Boiardo , e al Tulci preponiate Ber - 
nardo T affo, non per chimere fa di bifogno , che 
da parole fi ritragga, che fien nel voflro Dialo- 
go, ma è palefe per quelle fteffie, che fi contrafta - 
no in quefto luogo . 'igeile quali parlandofi così 
dayoi, che fe’l Taffo padre, e l’Ariofro fono 
degni del nome d’epico poeta , ne Tara an- 
cor degno,non folo Luigi Pulci, ed il Con- 
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** te Matteo ; chi non direbbe di conojcere in quel 
le voci) CHE SE , e jiTfCHE ( ed eziandio con 
difpregìo ) matti fejìifftmo il pojponimento ? Che 
del figliuolo abbiate prouato quanto ora dite, la, 
■CBJSCJ. non rei conferite: chedinuouo fiate 
per farlo, fi potrà vedere a fuo luogo 

Diala Ma ogni fcrittor di romando , imitando non menque- 
•finche quelli /’ attieni d' illustri perfine-» . > 

Quella differenza da Romanzo à eroico è vna va- 
nità • c tanto è eroico il D anele, l’Afpramonte , e li 
Spagna, quanto Vergilio, e Omero , arrendo , e que- 
Ai, e quegli per argomento azione eroica : ma i pri- 
mi fono peflìmi poeti,® feempiati ; i fecondi ottimi; 
Cmarauiglxofi, 

Quella conuenienXa ha il romando col poema eroico e 
che ha la ghianda col mirabolano . Ha l'eroico le fu* 
quattro parti principali # la fattola d'vna fola anione. 
Il ccjlume con decoro, la fentertfjt con lo file odor e, & la 
fan eli a magnifica, & non plebea . ma il romando non fi 
obbliga all'vnità della fauola , non attende al coliamo 
'■delle perfine , non allo filendore della fentcri{a ì & il più 
'delle volte è vile,& poco honeflc nella fauella . Non mi 
fi negherà, che tutte quelle imperfettioni, o almeno parto 
di effe firitrouino , non folo nel Danefe , ma etiandio in 
qual fi voglia romando di ottimo autore , non eccettuan- 
done il Furio fi { il che , oltre che fia cofia manifefta , fi è 
prouato nel Dialogo , & di nuouo fi prouerrà in quella 
replica . Ma gli Academtci par che vaglino inferire, chf 
cgn’vna di quefie parti, tutto che effenttali in fe fi effe fia 
comune al poeta eroico , al romando, che dicono e fiero 
vnifieffa co fa , e che differifeano fil amente nell'vfar be- 
rte , o male dette partii chiamando , dal modo di v fari e, 
feffìmi , & feempiati poeti gli fcrittori del Danefe , (X 
dtU' Affrontante, & ottimi , CF mar auigliofi quelli delift 
* ' Eneide) 
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J Eneide, & della Vliffea . Et io dico, che' anche in quanta 
al [oggetto vniuerfale l'eroico, & il Romanico non comete 
1 gono infume ; poiché l'vno intende per mezo della per- 
> fetta imit adone, di trattare i fatti ìlluftri di vna, o di pile 
I perfone i ma che tutti inferne faccino vna fola att ione: 

» & lai tre, non cofi perfettamente imitando , imitando al- 

le volte fatti indegni, & di huomini vilijfmi ; ha fempro 
per fua prima int emione vna majja di caualieri erranti , 
& di donne , de’ quali deferiue le guerre , & gli amori : 
non ofiante, che in quefta majfa vno venghi prepojlo a gli 
' filtri, & a lui foto fi doni la gloria dell armi . Di ciò fa 
l tefiimcn: dri^a Antonio Miniamo nell'arte poetica, men- 

tre rag iona della differenza trdl romanzo, (y l'epica poe- 
■ fia, dicendo. 

i M Queftafeioe l’epica poefia) come s'è detto fi pone ad imi 
p tare vna memoreuol [acceda perfetta di vna illuflre per 
i v fona. Quello (cioè il romanzo) dicono hauer per oggetto 
i „ vna congregatione di Caualieri , & di dinne di co/i 
, „ diguerra , & di pace, quantunque in quefta majfa vna 

i „ fi rechi innanzi, il quale habbia à fare [opra tutti gli 
| „ altri gl or io (o . 

i ~ Et fe qucfto autore ( benché dà non dijfrrezz are ) fu/fè 
I hauuto per fo/fretto ,la fua fentenZa vten fan or ita , & 
i comprobata da vn nobileFerrarefe , patritio, & fauore- 
i itole deli’ Ariofto,Gianbatifta Pigna,huomo di molta dot- 
i trina, & di molta fama ne gli [contri, che fa dell’ Arto* 

. fio , dico . 

) » Cerca il romarl{o, piu che l’eroico di far che i fuccef- 

i ,, fi vengano fuori dì ogni opinione ; il che anuiene , per 
i v ‘Jfer f itnpre errante nelle materie , <j* per pigliar im- 
I p prefa di erranti ; che tutto quello fa , che egli cerchi di 
i » apportar cofe nuoue, fa' thè faccino fempre reftar ma- 
, f, r aitigli ofi fleti ori, & contamente [offre fi . Mal'epi- 
, n co, che ha vna fola attione , non può attendere à tal 
i t , maniera di comporre . L’Ariofto adunque , & l'altro , 

I *"• Altri fono, che fan fede di quella verità, che habbiq 
* * Ce firn 
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gr*n differenza da poema eroico a romanzo : & partico- 
larmente Giambatifta Girai di pur da Ferrara , che nè 
fcrijfe vn volume intiero i ma quel che ferie detto, credo 
che baili . Non voglio perciò refiar di dire, che per l'au- 
torità portate in quefto luogo, l'aceufa datami di maina- 
gita, vien in buona parte a purgar/i i poiché fi vede non 
«fiere io fiato quel , che primieramente habbta detto nel. 
Furiofio , come romanzo non ofieruarfi le leggi dell’ epica 
pcefia i ma fono fiati huomini di valore , (y partigiani 
dell' Arto fio . 

Inf. E'I Mintumo, cl Tigna , el Girateli, e fe altri 

.mai della medefima opinione fi ritrouarono in 
quejla pane , tutti ( con riuercn^a del nome lo - 
l ? - ro ) bi fogna, che s’ingannaffero intorno a ciò, fe, 

non dico folo contr all autorità dfjtrittotile, ma 
contraile fue vcri(fime,e necefiarie dimoflra'^io^ 
ni, non vogliamo ìlare o limati . Da egli , come 
Japete, alle maniere di Toefia, e a certe mufiche 
con ejfo loro^vn venere vniuerfale, affermando ,< 
che ncir eficre imitatone fono tutte vna coja flef 
fa. Dipoi venendo al diuiderle, moftra, che foà 
lamento tre differente cader potrebbono fopra 
di loro, e differenti fpetye formarne,comenefor 
titano :prouando appreffo con veracifiime confe- 
guenTfi, ciò ejfer quelle tre cofe, J oggetti , ftrumc 
ti, o modi: per alcuna delle quali tre differente, o 
p piu d'ima o p tutte, è ncceffario che fien dijiinte 
< Tvna dall'altra leverò maniere di poefia : e quei 
poemi che in niuna di quefle cofe differeti fono in 
fra loro,d'vna medefima ficaie in tutto faranno ± 
fenica alcun dubbio . Ora per quale di effe quo* 
* ' fi» 
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ttà moderna dittinzione tra l{oman%o , ed Ero?* 
co e'i farete voi apparirei Forfè porlo foggettoì 
Ma non fi confefja da voi medefmo , ch'egli è lo 
fieffo nelTEneade , & nel? jtftramont e > in quefio 
luogo protrio, che fi difputa tefè da noi , ponen- 
do nel voflro Dialogo quefle parole , imitando 
non men quefti, che quelllj’azioni d’illu- 
ftri perfone? Forfè per lo flrumento,o materia 
eflrinfeca, col quale , ouuer nella quale fi faccia 
V imitazione ? Ma non adopera tanto la Spagna , 
quanto fillade vn folo de tre frumenti della Toe 
fica , e non è egli il medefimo 'nel? vn poema , e 
nel? altro, cioè il verfo ? Forfè per lo modo deU 
? imitare ? Ma non fi vede , e nel Danefe, e nel- 
l'Vliffea parimente , ciò che di quefla terga fpe - 
ZÌ e Ita fi determina da jfrifiotilc Vrs fdr ctnroty* 
7*'àAoft« * hifovn yiyi 'opini , cioè talor nar- 
rante il poeta , e talor rejiito d'altrui per fon ai 
Cherifponderetevoi qui} Quai ragioni potrà ad- 
durre il Min turno, quali il Tignatali il Gir al- 
di conti t a quefli necejfari dimottr amenti ? Mitro 
mai per certo non potrete recar e aitanti, ne altro 
da voi fi dice in tutto ciò,cbe opponete in contra- 
tto di quefo ueroy fenon che quelli , che voi chia- 
mate romanzatoti , nelle predetteti e differenze 
commettono di molti falli . Ed io vi tomo a ri- 
peterebbe ciò non gli farebbe cangiar la fpezfe, 
o mutare il nome , ma nella loro fpegie cattiui 
poeti gli renderebbe . 'Ponete ora voi in quefla 
*■ . c $ vente- 


irentefima voflra replica , che nel figgetto rriU; 
ver fate è differente l'Eroico dal Romanzo in que- 
fteduecofc fole,cbe'l primo imita perfettamen- 
te, e con vnità di fauola : non sì perfettamente il 
fecondo , e fen^a la detta vnità . £ in tal guifa 
dichiarateli predetto termine non così perfet-j 
tamente,c/oè imitando alle volte fatti inde 
gni, e d huomini viliflìmi , e dite alle volte* 
£ io vi recherei auanti di molti efempli de * poemi 
domerò fiejfo, doue alle volte fi fa il mede - 
fimo, fi non mi foffedal Tatrixjo noftro jLcc&- 
demica, nella fua • rifpofta pubblicata contr'al 
Dialogo , fiata tolta quefìa fatica . $oggiugne-r 
te, che da co fioro ciò s'adopera molto Piu fpeffo : 
ed io allo'ncontro , che fe è fallo, fon piggiori 
eroici) fhe Omero non è, ma non per quefio ri- 
mangono cCejfere eroici . Replicherete , che appo 
loro le principali perfine fino anche tali, cioè 
vilifiime : ma già il contrario auete affermato in 
quelle parole, imitando non men quefti,che 
quelli fazioni d’illuftri perfone:e anche dite 
non meno, che vale a lignificare , che non filo 
imitano cotali anioni i Romanzatoti, ma limi- 
tano quanto gli Eroici . Concederete , che d Bu- 
fiti perfine fien l' anioni ne' Romanci , ma effe 
anioni non illufiri . Se ciò direte dell vniuerfal e 
argomento, aurcte contro t efperien%a,che incon- 
tanente Rabbatterà, potendo fi ricorrere alla let- 
tura: fi di luoghi particulari; effo Tattico uba 

già ' 
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già mostrato il fimiglìante neltEpopea , con gli 
efempli del piu furano Eroico , che le Mufe lat- 
tajfermai. Eccoui , che per lo non cosi perfet- 
tamente imitare, quel diftinguimento non potrà 
far fi. Ma potrapi peramentura per trinità) ò 
multiplicìta della fauola.E fotto quale delle già 
dette tre differente ridurrem noi quefto membro ? 
14 quella degli ftrumenti,o materie eftrinfeche , t 
n quella del modo delt imitare è manifefio , che 
non fi può. beffaci adunque foloil /oggetto, il 
•quale è uno, fecondo uoi, nelt Eroico, e piu d una 
per lo contrario nella poefia del Rimango . Che 
uno fita nelt Eroico , potrete trarne argomento da 
quei luoghi della Toetica, doue jLri fiorile il poe- 
ma della Tragedia, e piu innanzi diffinendu quel 
'dell'Eroico , non folamente dice azione , e non 
azioni, ma la determina tutta , e finita : da cia- 
fcheduno de quali tre termini è racchtufa quefta 
unità é Epopea addunque non farà quella, cui 
‘ manchi tal condigione y pofciachè nella dijfinigio- 
ne è comprefa . Così aurete vinta la lite con tar- 
mi da noi appreftateui , finga alcuna voftra fa- 
tica. Ma per certo egli vi reftano ancora di fret- 
ti taffi,emalageuoliafuperare, e credo pure che 
alla fine perderete quefta tengono . Imprima . 
imprimavi fi ricorda, che quella, che fi da da 
frittoti le alla Tragedia, e poi anche al poema 
Eroico, non è diffinigion deltejfengia di quei poe 
' tni . Cefi per. Dio in queTfe difpute il rigor dà 
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termini loìcali, e còncedaféle quefló nome, quan- 
tunque deferitone a quejlc cofe,che non fon fer- 
me, propriamente dir fi doueff ?. Tfon è dico di - 
finìxion dell' eff ere, e della forma, ma della per- 
fetta forma, e del perfetto eff ree di quelle due 
jpete di poefia . Il che fe d eterne co fi, e necef- 
farie fi ragionaffe , farebbe fionda difimtone* 
ma parlando fi d opere d arte, è verace appo la 
quale, nc anche quella, che non è così tonda per-r 
fittamente, perde l eff ere, ol nome di palla . Di- 
coui addunque, che nella difinitone , che ajfegna 
jirilìotile all eroica poefia ( lafiiando or a fiat 
la Tragedia ) fono delle particelle, cioè delle con - 
ditoni, fenile quali, quel genere di poema* 
poema eroico non farebbe : come è a dire . Imir 
tazion d’illuftre azione fatta col verfo,nel- 
la quale talor fauella il poeta, come poeta, 
r t talora in perfona altrui. Difie azione, 
e non azioni, perciocché quel primo numero fin 
fimiglianti modi di dire, è appo i linguaggi inde- 
terminato, e fignifica così l'vno, come i piti : ma 
.1 altro numero per lo contrario non fignifica mai 
l'vnità . Quelle conditoni fono necejfarie aL- 
lEroico , e quefle fole gli baftano a farlo tale - 
Z’ altre, che figuono, cioè, che la predetta atone 
fiatutta,e finita, e auente giujla gronderà* 
non all'Eroico , ma al perfetto poema eroico , di 
neceflitd fonrichiefle. Il che fi pruoua per Ce- 
fi empio dell altre guifi , trouandofi fparfi in va- 
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rie tragedie, e commèdie il mancamento dì cia > ■». 
feuna di quelle parti: e pur commedie, e tragedie 
fono appellate, e per cotali riputate da ciafcbcdu~ 
no . il che non folo in quelle maniere ameni 
piu volte jLriftotile, ma dello ftejfo Eroico efpref 
fornente il fignijicò , lodando Omero dell' ojfer- 
uanxa delimita, e del contrario biafimando gli 
alni poeti, che poetarono in quella fpegie. "He 
- poteua jlriftotile fare alzamenti, cioè rifirigner- 
fi al neceffario , uolendo infognarne l arte poeti- 
ca: ne ' in altra guifa fi fece inai da alcuno , che 
alcuna arte n arnmaeftraffe . Oltre che davo- 
ftre parole fteffe può cauarfi que fioche iodico 
■dcWvnità della fauola , da quelle dico , che nel 
Dialogo alla vojlra replica quindicefima fopra-r 
[tanno. Perciò ragioneuolmente potrem 
dire, che fé ben colui, che coftituifce la fa- 
•noia di diuerfe azioni , trauia dal diritto 
Sentiero, onde men lod^uole , anzi imper- 
fetto il fuo poema ne diuiene,non però do 
nerfi a lui negare il nome di poeta,ma fi be 
ne d’ottimo poeta : come per efempio , fe 
.vn’architetto haurà maleintefala fabbri- 
ca d’vn palagio , hauendo prefo errore nel 
difegno della pianta, onde l’erto poi ne fia 
falfo riufeito, non già per quello fallo , di- 
remo coftui non etfere architetto, ma non 
buono architetto. Se l’vnità della fauola non 
è nccejfaria al poeta in vniuerfale , e che pure a 
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qualche poeta, cioè a qualche fresie di pomi* 
fianeceff aria, cotale jpezjenon potrà mai ejjet . 
quella dell'Eroico , del quale jLriftotile così ra- 
giona nel libro fuo : manco vna di qualun-* 
que altra è l’imitazione del poema eroico- 
; JLccoui ribattuto da uoi medefimo. lS(on fono ad- 
duque le due cofe,che proponete, cioè il perfetta - 
mente imitare , intefo , come uorrefte , et unità 
della fattola , neceffarie al poema eroico , sì che 
fem^cffene perda o teff ere , ol nome . Mapre- 
fuppofto, fenza concederlo , che quelle due con- 
dizioni vi foffonrichicfite per ogni guifa,nonper 
queftone Seguirebbe in fattura , e opera <?arte x 
come auuerrebbe nella T^atura , che dal manca - 
mento di quelle un altra Jpezje uenijfe a nafcere . 
xAngi farebbe forte da ridere , il uoler fare arte 
del trafgredimento del t arte , e che fe alcuno , per 
uia di dire , fi metteff ? a compor tragedia, che non 
•mouejfe negli uditori ne compafìion,ne (pauento, 
fen%a le quali due cofe ( e/fendo elleno il fine , o 
del fin di quella tnaniera ) tragedia non potreb- 
be effere,una nuoua fpezje di poefia fuf citato 
aueff e fubitamente,e onde biafimo di debolezza, 
o di poco fenno gli dourebbenenirda tutti,di ri ~ 
trouator dinouelle cofe gli procedere commen- 
dazione : non altr amenti , che chi il noftro uerfo 
<t undici fillabe difobbligando dalla regola degli 
accenti, o pofe che uogliam dire, di nuoua Jpezj* 
ali uerfo fojf e introduttor riputato, Ter che bella 
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fsufa ficufamente , fonatole ricopèrta finwié^ 
binarono quei valentuomini (che per altro fera . 
pre riuerirò ) in difefa delfino flo , che di difefa 
non, ha meftieri , di mettere in campo quello ono- 
rato rifugio , e quefta ingegno fa diftin^ione del - 
t Eroico ,e del l( omanxpxcol qual nome, cioè Ro-, 
manzo, chi amarono i noflri pajfati in piano voi 
gare la fìejfa guifa di poefia , che oggi fi chiama, 
poema eroico , qualunque grado ella ottenejfedi 
nobiltà*, auuegnachè, per lo non fette vedere in, 
quei tempi nato poema di molto pregio , ella 
non foffenel lor concetto di molta foìenne fi - 
ma . Lafciati adunque tutti i riguardi, pofcia - 
chèad ogni modo non può coprir fi, difyoneteui 
a dire apertamente il vottro concetto , cioè che 
V Orlando delTjtriofto , è vn eroico difettofo , e 
come fanno nella già detta ventefma vo fra re- 
plica le voflrc parole appunto, che non fi obbli- 
ga all’vnità della fauo!a,non attende al co- „ 
fiume delle perfone, non allo fplendor del 
la fentenza,& il piu delle volte è vile, e po- 
co onefto nella fauella: che tutte quelle 
imperfezioni, o almeno parte di effe , fi ri— 
trouano in quel poema . E perchè felle fo- 
no imperfezioni , volete voi delle imperfezioni 
formare vna nuoua ffeiielTercbè fe elle fono im 
perfezioni volete voi farci a credere di fcufarle 
col nome di buona poefiadifomanxpìEinqual 
triodo self è pejjima poefia, buona poefia di l{p- 
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’ ma.n%p potrà eWeffere,6<Taltra fatta (fruir orti . 
mi ora. di quefto termine ) che (offe vniuoca con , 
• poefia ? e fieper poefia di R i pman'%o,errore,efallo 
prendete di poe fiacche vopo ve egli di roterei ab- 
bagliar co* nomi, e crucciami con effio noi , perchè 
dicemmo, che biafimajle il poema delTAriofto ? 
Ma perchè dicemmo, che*l biafiimafte, onde trae - 
tevoi sì fiero argomento, che di mainagli à r*ac - 
cufaffimo ? da quali parole degli Accademici co- 
nafte quel fientimento ? Siete forfè voi fteffio di 
cotal parere , chel biafimar le ficritture de * tra» 
paffuti meriti sì brutto titolo ? La mia Accade- 
mia per certo non è già ella di queflo credere, e co 
molto men graue nome riprenderebbe chil fa - 
ceffo fien^a ragione. Tolgauifi per Dio detta- 
mmo fimil penficro , non degno del penfierro- 
r ' sìro . Che fi, non folamente per buono, e ben 
co fumato, ma eziandio per nobile, e per gen- 
„ file non vhanefife auuto il noftro collegio , ne in 
pubblico nome aurebbe ri fio fio al r offro Dialo- 
go, ne per alcuno de* fuoi fi farebbe ora alla so- 
ffra replica il forni gli ante, e fendo queftatrale 
nofitre leggi fermi ffima, come anche vedrete nel- 
l’auucnirc, che olii buoni , e gentili,o dattAccar- 
demia fi dia rifioffa , o da qualche fiuo Acca- 
demico : fi come agli altri ,o da niuno , per con- 
fentimento di lei, o da alcuno de * fuoi fruenti, o 
' altro fimile, permette, che firifiponda. Ma ripi- 
gliando il Inficiato filo dico , quanto è C autorità 
i del 


del Mìntumo, il quale fpeyahnente molto pre- 
giano gli .Accademici, tra gli altri ', che. nomina» 
te, che non dee parerai gran mar aui glia , fe in 
quefto noi fcgnitiamo , quando voi Jtejfo,il qua\ 
nel prefente articolo]!' adducete perìeftimone,in 
alcun altro fiele da lui difcordante , dicendo egli 
nelle dette parole da vói citate, che 1 epica Toefia* 
cioè C Eroico, fi pone aditnitare vna memo? 
reuol faccenda d’vna illuftre perfona, croi 
nel vofiro Dialogo i fatti illuftri d’vna, pdj 
piu persone : che è punto di gran momento nel 
fatto dell'vnità , e fecondo che noi crediamo 3 mari 
le da lui, e bene intefo davoi . Intendo di quella 
<i’ vna perfona, ed’vna, odi piu perfide, 
-Imperciocché nella paYticcÙa fatti, Jetordayo- 
le fiimo con rigore , potremmo. dirvi, che pronun- 
ciata in quel numero facejfe contrito nel vor 
ftrodire, e approuaffe il contrario dell'unità deli 
la fauola . Ma quanto pertiène al Mìntumo^ 
forfecbè anche non è 'egli èri. quelle parole, così, 
dalla parte uoftra, com ni pare , intorno af 
fatto di quella di funzione del l^omanzp ,, e deU, 
fEpopeia , pofciachè non mole egli affermarlo , 
ma dice DICO 7^0 . Dalla qual maniera dì 
favellare , fi può comprendere, anzi che no , che 
non portaffe già egli fimi., credenza . Ho vo- 
luto allargarmi in quefio difeorfo , ed inge- 
gnarmi d abbattere il pxefuppofto del già det- . 
to diftinguimento , acciocché feruendouenc’ 


■ poi innanzi piu fona volta per fondaménto di 
yoftre pruoue , non poffa piu farmi noia , e per 
rnoftrare a chi noi fapeffe , che quante volte far* 
udiate per ttArioJlo in quel modo , altrettante 
gli venite a crefcer Coffe fa; e che fono aperte con. 
traddi'tioni , feconiochè prendete voi il Roman 
Xp, quelle parole, che avete fcritte . In qnal li 
voglia Romanzo d’ottimo autore. E non 
folo inciò,ma nel tutto di ejfacofa, intorno a que 
fta materia ( cotanta forza ha la verità ) è tal 
volta ejfrejfo contrago ne'vojlri ragionamenti^ 
tonfentendo, che effo poema delt^ìriofto fi p of- 
fa chiamare Eroico * il quale qui , e altrove fofte* 
* i rier volete, che fia Romando . Eccolui nella re* 
plica pedice fima . - Ma fi come io non bia&* 
trio, che altri doni all’Ariofto il nome d’e4 
roico , così non intefi mai dargli nome di 
tinono eroico . potete rifuggire alla voct 

DO'NJ* perchè ciò, che feguita immantinente di* 
chiara, che la prendete in fenfo di DI jL, comi 
fvfa fpejfo la lingua noftra , e che £ eroico interi* 
dejle di dargli il nome . Che nel predetto ^trio* 
fio auer le dette imperfezioni , cornar oi mede fi* 
mo le nomate, provato habbiateper lo Dialogo, 
irei neghiamo: fe fiate, fecondochè promettete , 
per tornar di nuouo a provarlo, farà giudicio de- 
gli intendenti , A 

ATT % Sai Eccellenza vtfirti , che quejlo nome poeta} 
Juoce comime,o, equivoco +doe vegliato dire , U quale kfr 

“ vendo 


Bendo la fua etimologia dal vèrbo far e , e non dal finge- O 

re » come differo alcuni, potrebbe , prefa nel fuo genere, 
/tonificare vn facitore di qualunque cofa . Vare ,fi come 
auuenir fi vede di molte voci fignifi entrici di pia cofe , ,s* 

che fvfo hh facto , che elle fignifichmo vna fola; il che 
bafierà àncidiojferuare in quefia voce Amore, laquctle, fi 
sanificando defi derio di cofe infinite, fe vien detta ferina la 
compagnia d’altre voci fi prende per defiderio di bellona 
terrena} cosi, & non altrimenti è auuennto di quefia vo- 
te poeta, che figni ficando tatti coloro , che operano qualn, 
che cofa in qual fi voglia arte, l’vfo ha voluto , che figni » 
fichi fai col uiythe imita le cofe permetto del parlarci . 

Non del parlare lcmpiiccraente , ma del parlar Cru, 
Condiro, cioè del verlò . 

• S’io dico del parlare, & non del parlare femplicemen j^ C p 
te, come vien chiofato nella voce parlare,*»/' fi fotto'nten- * 

de V armonia, el verfo. Ma s'io volejfi intendere del poè- 
ta, che, imita con parlari nudi, che gran nouita haurei 
dettai ma di quefto altroucj . 

jtuenàoci aulito degli eftofitor <? rinfiorile, inf, 
che fi credettero, che eziandio della prò fa vefiir 
fi pot effe la Voefia; ed effendi) fi poi ricemta per fi - ' 

wijjìma la nterpetr airone in tutto cotraria/en- 
tendoui dir così, poeta fignifica coliche imi 
ta le cofe per mezzo del parlare, codilo» . 1 
fenecauaconclufione, che bafli, che fia parlare} 

Jl che fe non nouita, è contf alla' utenti on d* ri- 
nfiorile, e di Violone, e degli altri filmili a loro, e 
fuor delt vfo approuato. 

Però veramente non foto nel fuo largo fignficato , ma 
etiddio in quefio rifritto dall'vfo,il nome di poeta doureb 
he darfi a tutti coloro , che imitano con voci , 0 legate , 9 
,/ciolte da numeri di vtrfi che fieno • . . ; 
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Il ver lo è neceflarió al poeta, efcnza eflo n5 è po<? 
ta : e cosi la’ntcfe Platone, c Ariftotile.comcfi mo« 
fterrcbbe, fc ci hauclTc fpazio di deputarla . 

• Il verfo conia imitai ione è necejfar io al poeta perfet- 
to ; ma rimitation fila, & il verfo folo bafta a moftrar - 
lo poeta. Et il mondo accetta tuttauia la prima opinione 
Spiegando le materie comiche in profa . Et che il •Oerfo 
folo in vn certo modo coftituifcail poeta , mi fonatene peti 
Platone ,ér per AriftotilefteJfi, dicendo l'vno nel terzo 
della republica, che direbbe fenza il verfo , non hauendq 
a poriarfi come poetai & T altro nel ter\p della rettorica, 
che bifegnaua il parlare haucr numero , non già ilverfof 
mltrimente farebbe poema . Ma di quefio appieno nella 
replica quarantefima feconda , . •* 

lidio nella quarantefima feconda replica, in- 
_ . . dugero à rifponderui . 

^ * Ma Ivfo , che di comune ha ridotto il nome di poeta , 

che lignifichi vna fol cofa, ha voluto ancora , che perche 
altri fia degne di quefio nome , non bafii , che egli imiti 
con parole fole , ma che imiti perfettamente conlocutione 
artificiofcu . ' ' A 

. La perfezione , e l’artificio della fauclla non fon 
necdfaric all’eflenzia del poeta, ma del buon poeta’; 
le già per artificio non intcndcfle il verfo , il che èi 
già ha negato. 

Per artificio io intendo , & il uerfo, & tutto quello, che 
fi richiede a compiuta locution poetica . Ne io ho negato 
giamai il verfo ejfcr necejfario al poeta dei primo grado ; 
a cui y per ejfer degno di quello nome , cioè degno in eccel- 
lenza, è necejfario il uerfo , & t imitati onta . 

I n £ "Platone imita ne' fuoi dialogi , o almeno in al- 

cuno di efii , con locuzione artificiofa ( per non 
mutar le uoftre parole ) e nonpertanto non è 
poetarne di primo grado , ne d'altro , ne ci furati 
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mai qutfli gradi colera dijUnqjone : ed è quc* 
fta diflin'zjone anche di fìggi or fótta, eh e la pre- 
detta della poefia eroica, e del romando , in quan 
to ella viene ad infigner regola di mancamenti fu- 
fiancali, dotte la prima lanfigne d'accidentali. , 

Adempiendo le condì t ioni neceffarie alla poefia,con ofi. Dia!# 
fetuanza almeno della maggior parte de' precetti di queir 
la; infognateci da retori, & poeti . Hor pofii qttejli fon * 
dar» enti, la voce romando , la quale perauentura . hebbé 
l o rigin fuada rithmo voce- greca, & da cui, fenzjt dub- 
bi*, fi formo la voce rima, altro fignificar non dourebbe 
che canto di rime : ma l'vfo la prende per canzone di 
canta in banccu . 

vDourebbe dir quale vfo , perchòio Tofcana non è Cf«* 
quell’ vfo , ne in altri luoghi d’autorità , quanto alla 
lìngua, che noi lappiamo . , 

Difil la voce romando’, per auuentura hauer battuti Kep, 
erigine da rithmo voce greca, come che altri dicano da 
'Roma, voce latina, la cuifauella Uff afa con le colonie Ro- 
mane, in 1 Spagna, & in Pr ottenga , dotte, fiapprefe ,ma 
corrotta, fy guafta da qtteìle barbare natiortiffu detta ro- 
manzo . Hebbero peritai lingua per piu vaga , & per 
piu regolata della G ottica, & Al unica lor natia & fcriue- 
uano in quella i fatti di Re, fr di caualieri in profa,& p» 
verfo , CT l'vno, et Poltre chiamarono anche rotnanfoi di 
modo che appo prone e fi fignìfica , & amale, poefin 
dorme, & di amori : appo Spagnuoli noi altrtnon ato- 
nali, o brieuc memoria di cofe occorrenti , ma filo fignifi- 
ea volgare idioma . Hora , perche le cofe fritte in ver fi, 

& in rime da Francefi, erano materie leggiadre , & fatto- 
lofe di caualieri, e di dame , l vfo fi fe tiranno della vocq 
romurfy , Piptcndca fempìicemente per materia fa- 
uolofa cantata in pubblico, poi che al cani romanz i in ptt 
blico fi cant aitano, . Cofi par, che la'ntcndcffe il Petrar- 
ca in fole diromanzi, fintili a fogni d'infermi.che il Gì*. 

D fu a! ii» 




cfienc Hi quelle cofecbe ds romanzi m panca fi 

cantano . Et Ro)t>a) trafori dice l'Alunno ejfer quelli , eh* 
/oprale panche cantano perle piazze, 0 * non filo nei 
regno di Napoli , ma in altre citta d'Italia , come in Red 
ma, Romanzxtorìvengon detti tutti ciarlatani \ oeùer-a 
motori, che nelpublico a fuon di hra, o d'altro firomenrei 
fontano rime, & ver fi . Onde benché non fi nieghi la boro 
ta della nofira l mgua,hauer battuto origine dalla To fed- 
ita , & principalmente dalla città di Firenze., per batter 
alla hauuti fioroni ficnttori , non « che da lei fila fi deb - 
bun prendere tutte le leggi del parlare, & che ivocab** 
li, eh’ ella non ragiona, fieno, come appellati, interdetti, al* 
ie bocche degli hmmim . 


J {azionando voi in dialogo dettato in lingua 
fofeana , e fauctlando di nome diT ofeane poe^ 
fie, e d'autori, che hanno fatto profefii ove di ferì- 
uer tofeanamente, e affermando l’ufo prendere. 
detto nome per cannone di cantambanca, conte 
delPvfo poteva intender fi de' Francefchi, o degli 
Spagnuoli, o d'altri linguaggi fuor del T ofcahoì 
nel quale non è obbligato a fcriucr perjona aU 
cuna ; an%i non pure gli altri , ma quei , che na- 
feon nella Tofeana, poffono vfare in quefto t ar- 
bitrio fuo , ed elegger fi qualunque lingua piu lo- 
ro aggradi ,o Belavi a fca,o Campagnuola , o Ge- 
uouefe , o$ auoìna, o 7 ^ggarda, eh' ella fi fia:ma 
di quella , in che egli avranno tolto a parlare, dea 
no ejfer le parole , e le locuzioni, fe non in quatta 
to da tempii luoghi, e co' riguardi opportuni ,riott ' 
gli fon vietate le pellegrine : e in ugni altra ma- I 
mera dee , appunto come voi dite, Jibifar Pufan- 


Il 

ij %a deUcfir antere , come fi f off ero appcftate , ne 
“ piu ne menoie a chiunque fa altrimenti quello ad 
J (imene, che a coloro addiuenne , che i loro libri 
». Tarifferò non latinamente in latino . E cfre / 'Pe- 
ri trarca prendeff ? ì$oman%o per ciò , efre dite , non 
» fi potendo trar dal poeta, ne da altre fritture 
k (t autorità , ilGcfitaldo , e l' jllunno,per noftro ere 
[ dcrc,non ballano ad argomentarlo , jln^ fiye* 

, de , che quefto è il {enfi di quei due verfi . Que- 
ll fta vita mortale ci fiembra ulta , e non è .* p>erò ò 
filmile a fogni degl infermi, e all e fauole de poe- 
ti , che anch'elleno , quanto durano a legger fi ,o a 
1 ydirfiyci paion vere, e ceffiahdo dall'vfio) o t altro, 

’ fiubitamente ricono fiiqmo il contrario, cioè, che 
‘ finte fono, ed immaginate . È come sufiaffi e dal - 
IjLlamanni , fi dichiarerà da alcun de' noftri in 
altra ficrittura; e fe Dante dijfie 
, V erfi d’amore, e profe di Romanci, 

Si fieruì di quella parola , fecondo l'vfo del “Pro - 
uentyle , di cui parlaua il GuinicelU in quel 
' luogo „ 

il cui mefiieri,come thè viliffimo fa, no è che in panca Diai, 
cantar non fi poffan yerfi, & opre eroiche ,& di tutta per 
- fettione : poi che fi legge di Omero , che per fofiegno della 
i fua vita , andana attorno cantando in panca per le pia^j f 
j \e i verfi della fua Iliade , & Odijfea.nouclle, o forfè f *- 
noie , v dite da lui raccontare dalle antiche femmine del 

I orali cleono eflcrci foggetti della Tragedia, e Cru, 

« deU’Epopeia, perche in talguila il poeta non copia, 

, ma fa da fe,c ad vnWa fcanìia lo feoglip di prepor cq 
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ìe inaridite, fatte da gran Signori, c da Re: che noti è 
Vcrifimile , che qualche colà non Tene doueilc la- 
pcrc. • ) 

Se quefii fi fatti foretti di Tragedia , , (y d' Epopea, 
battuti per traditionc, o ifioria incerta, fono fiati perauen 
tura tutti eccellentemente trattati dallo ingegno de' poeti 
de' fecali a dietro, che debbon far coloro , che nell'età no* 
fra hanno Jpirito di poefia ? fiarannofi con te mani a cin- 
tola, confidando , con la fialfia opinion d’ alcuni , che tali 
poefie a' nofiri tempi non poffano metterfi in opra? pagget- 
to tragico, & eroico, può e fiere non l integro di lunga ifio- 
ria, ma parte di ejfa,incerta,o certa ch'ella fi fia .<& in 
che modo se detto di fopranella replica quinta ,fy ferie |j 
dirà alcun altra cofia , ragionandoci del J oggetto della 
Cierufialem liberata rulla replica cinquantefima ot * 
taueu. 

Edio fiotto alla vofira replica cinquantottefi-ì . 1 
ma mi riverbero a rijponderui : dico a quelle co fé j 
particolari y che quiui ne ragionate : perocché di \ 
quefito generai dubbio del J oggetto prefio da fito- 
ria , appiè della replica trentanouejima tutto ri- 
durrò inficine il ragionamento . 

Et VergiliOyfie non nelle piazze, cantò pure alcuni libri 
della fiua Eneide al colpetto di Augusto. Però non haureb- 
be nulla nociuto a Lo d ottico Ariofto l'hauer cantato a fuori 
di lira tutto il fitto Orlando in fiala , o in camera del Du-, 
ta di Ferrara . 

Nc anche a fuon di Scacciapenfieri . 

Ha offefol' orecchie de’ Signori Acade mici dir io , che • 
Lodouico Ariofio canta// e a fuon di lira tutti i canti del 
fino poema: la qual cofia l' Ariofio non l'haurcbbe hauuto 
niente per mal e, fe fitroua/fein ifiato di poterla vdtreg 
non hauendo egli hauuto già mai p enfierò di cantare a fiua 
no di tromba - . • ... . ìjj 
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nè * E da qual parole canate voi quefta offe fa delt &»£ 
fr crecchie degli jlccadcmicitl quali setedo dire, che 
al poema dell" jlrioSìo rio aurebbe potuto nuocere 

* teffer cantato Ju la lira dal fautore , fi maraui- 
« piarono, che facefte dichiarazione di co fa , di che 
» appo nitmoyper loro auuifo,no poteua mai nafcer 
"J dubbio. E come domine, che 1 effer cantato,piu fo- 

* pra vno finimento, chefiopif vn altro, aueJJ'e a far • . - 

k mutare fresie a qualunque ffezje di poefia ? C re- 

ti derrem forfè, che fojf ? cagione la lira di far tiri - 

« ci.i poemi lirici, e non il ver fio atto a cantar fi maf 

b fintamente fopra il fuon di quello frumento ? 
f ' che ijlriofto non haueffemài perifitro alla trotti 
fj. ha, cioè non intcndeffe d'effere eroico, fon paro- 
( | ( le dette ad arbitrio, e non è vopo rifonder loro. 

i Quando egli ,fi conte nel vprfo auarifò ogni fcrittor di Dìal* 

^ romanci, cosi nel /< oggetto fi fufie da quelli in tutto fat- 

to lontanò . 

f * Il (oggetto delFuriofo non può e(Tcre piu eroico? Criu 
ne per fazione, che è vili guerra principaliflìma , ne 
j r per le perfonc principali , che fono Carlo Magno , 
e>Agramante, e Orlando, c Ruggiero, c altri si fatti. 

% ìl [oggetto del Furio fo per F attioni di alcune perfonc Rep* 

l|( . potrebbe e fiere Eroico , ma non già di tutte . Primie- 
ramente non fi ritrouerk efiempio , ne particolare in* 
frenamento di Arifìotile , che nella epopea fi poffare 
In fingere .i nomi di Re, a cui tocca l'attion principa- 
li le , che nel F ur io fo , fecondo gli Acadcmici , e la* 

ftt guerra di Agr amante , il quale non fiolo nel nome , ma* 

r( . etiandio in tutta l'attìcne., fu fiato dal Cónte Matteo , 
non fi leggendo alcun Re d" Africa di quello nome , no 
che Agr amante fofie figliuolo di Re Troiano, ne che pafi 
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fitf/e nella Francia a far- guerra al Re Carlo , tubo thè 

f»Jfe fiato lecito all' Ariofio di feguir la vanità, & i nomi 
delle perfone eroiche finti daU'ifteJfo Conte t conte i Gru- 
Aaffi, i Madricardi t i Sobrmi,ncmi di fantigli di lavorato- * 
ti fitto polli alla Contea di Scandiano. Ma il /oggetto del 
Furiofo non farà già eroico per tanti erranti caua Ite ri, 
& moltitudine di donne introdotte, & alcuna volta in ar- 
cioni non buone, ne conucneuoli ; ma fi bene di romando/ 
come fi è prouato appieno nella replica v ente fimo ., . ••• 

Siete voi mede fimo, che del /oggetto delti lia ;• 
de dite nelvofiro Dialogo /opra la replica venti - 
fmquèfima quefie parole : nouelle, o forfè fa 
ùole vdite da lui ( cioè da Ornerò) racconta- 
re dall’antiche femmine del fuo paefe. 
importa fe da altro autor le prendiate : balia che 
le ci ponete pur voi auanti . Or come afferman- 
doli ciò da voi, perciocché la Crufca ló vi fa buo- 
no, entrate in opera di contraliarlo } jlddunque 
fella auefie approvato ogni vojìro detto , aurcflè 
parimente in ciafcwiacofa, per ogni guifa, volu- 
tole contraddire < Ma ridondiamo per tutto ciò 
alla replica. Togate quel del Furiofo ej/er fog- 
getto eroico nella per fona del I{c pagano, cioè 
(t jLgr amante , efiendo non falò nel nome, ma in 
tutta la fua anione finto , c trottato dal fautore; 
e quattro righe di fotto affermate , che non dal- 
tUntor del Furiofo , ma era fiato finto prima, 
ton molti nomi di caualieri,dal Cónte di Scandia- 
no . Quefla altresì è contraddizione : imperocché, 
fe pure in quello ritrouamento ci aucjfe errore , 
-avrebbe fallato il Boiardo, non tjiriofio , il qual 




io tolfe da f àmia già riceuuta^ già impreffa nei* 
fantino, e nell orecchie delle perfine, non ci firi- 
Unendo in quefio ragione alcuna , ne autorità , ne 
ef empio piu alle ftorie, che alle fauole,conie può 
-veder fi nelle tragedianti ejfendo in ciò a' poeti, 
come fi dijfe a?tche altroue,affai ogni poco appio- 
co, fe però di punton'èlormefiieri . Verciocchè 
è ora da riguardare fe fien veraci le due pruouè , 
che adducete di quella necefiità . Si prefuppone 
, da voi non ritrattar fi , ne efemplo , nedjlrifioti- 

le irìfegnatnento parciculare , che nell tpop eia fi 
poffan fingerei nomi de' I{e , a cui tocca l'a?ion 
principale, pjfpondoui prima, quant' è Cef * mplo , 
che foprà tre poemi foli approuati , che ci refta - 
noinquefto genere , quefta regola dell efemplo 
non può formarfi , fitome pruoua di negazio- 
ne : pofio che anche foffe vero , che in qualunque 
di ejfi tre ella fi vedejfe appieno offeruata . Ma 
del foggetto dell Iliade, e dell F Uff *a, quale fia- 
nco ci farà egli , che s'abbia per ficitro da' va- 
lentuomini , che fctiuejfe innanzi dd Omero ì 
Darete Frigio , e Dite di Canài a ? dd quali, dalle 
battaglie ih fuori degli huomini con gllddei, piu 
'fattole fi raccontano, che non fa lifiejfo poeta.* 
Comi- a direbbe FttoYe,così ferito ,vccife di pro- 
pria mano in brèvi ór a parecchi migliaia di per- 
' fine: Che Diana fdegnata con Mgamennone, che 
vna fua ceruia gli auea percojfx , diffe , e fece 
; tante gran cofe : Che ncl facrìficioy chè s’appre- 
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■ftaua a far di figenia,apparuer tanti rubatoli . , 'e 
pcrCrltimovi fi fermò yna bella fiera, perfa- 
•cìificarfi in vece della donzella , e altre Co fedi 
.auefta fatta . Lafciamo fìare i figliuoli dei- 
fi ^Aurora, e dclF altre Dee: Filottete con le frec- 
ce, ò faette d'Èrcole, e altri trouati fimili , che fa- 
rebbon troppi in Buono d jLntonaionde fi copren- 
do pur troppo bene,che dagli ftefii due poemi ,e dal 
\lef aitale delle tragedie formate furon quelle fcrit 
' ture , per capriccio di chi che fia (ls{e potete negar 
voi fieff i di così credere , auendo detto nel Dialo- 
go quelle parole : nouelle, o forfè fauole vdi- jj 
.te da lui raccontare dalfantiche. femmine 

• de 1 fu o paefe ) di che due indizi , qua fi certifp- 
i mi faranno qucfti , dio non m inganno : il pri- 
vino, che fe innanzi ad Omero quelle due ftorie fi 
fojjer trottate in effere , piu verifimilmente,che <t 
Cornelio r FJjpote,e a Quinto Settimio Etmani, ad 
udriftotile fiaebbono fiate note: e fi note fiat t 

* gH f offerto , o non ci aurebbe lafiiato quel bel ri- 
cordo. Le adunque riceuuté' fauole feior 

- non è leciro, ò,delF auerlo traualicato , aureb- 
: be > iprefi gU antichi tragichi, i cui poemi nell 1 ef- 
. fenzj ali co fe del? azione , da quei due fiorici di- 
feordanti fi truouan tutti . L’ altro argomento, di 
. ciò, ch'io dico di dette ftorie, è la grandifìima di - 
uerfitdyche fi ritruoua tra l'vna , e t altra nelle co ■ 
fi fi ftanzjali: il che tra due firittor dello fieffo j 
. tempo, e che intcrucnuti foffono a quella guerra 


tuttoché da contrarie patti, e pien <£ animò fità^ 
non fi potrebbe credere in alcuna pofiìbil forma . 
Ma che dico io l’vna dall’altra? Il medefimo fio, 
fico da fe medefimo dificorda talora in cofc , che, 
paion del tutto da finemorato . Racconta Dite,, 
che V Uff ? , morto T elemaco fiuo figliuolo , fece 
alleuarevn fanciullino',chedi ejfogli era rima - 
fo : e che buono Sfocio dappoi ( effendolfi già ii 
valente Storico dimenticato ) Vlijfe confinò il det- 
to, T elemaco fiuo figliuolo , temendo non Cvcci- 
deffe . Ma che fuor della dottrina fìa cT fritto- 
file il predetto fingimento non fi concedere delle 
perfine piu principali ( che è la voftra feconda 
pruoua) eccoui preflifiimo il ribattimento. Leg- 
gonfi quefle parole nel fino libro della Toetica • 
Ma nondimeno ancora nelle tragedie in al 
cune vno , o due fono de’ nomi noti, e gli 
altri flati fatti, e in alcune niuno,come nel 
Fior d’Agatone : perciocché fimilmente in 
quella, e i fatti,e i nomi è flato fatto, e nien 
re meno dilettarli che non in tutto è da cer 
care d appiccarli alle fauoleftate lafciate, 
intorno alle quali fon le tragedie , imperr 
ciocché é da ridere cercar quello: perchè, 
€ le cofe, note a pochi note fonò , e nondi- 
meno dilettan tutti. Ter £ autorità delle qual 
parole , e tutti i nomi della tragedia , e parte fi, t 
.parte no, può fingere il poeta ad arbitrio fuo , C 
per quefte altre pur del medefimo vien prouato a 
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fufficiert^a, che ilmedefmb inferri amento, effetti 
dò intorno al [oggetto, tanto è comune al poema 
eroico, quanto alla tragica imitatone . La on- 
de per quella certo lo fteflb imitatore fari 
conOmero Sofocle, perciocché imitano 
amen due perfone onorate .E altroue . L’è- 
popeia certamente adunque , la Tragedia 
finoa Colo elfere có parlare in verfo imita- 
zione di perfone onorate, accompagnò. 
E di [otto . Per la qual cofa chinnque di 
Tragediaha fapnto, buona , e cattiua^ ha 
iaputo anche d Epopeia. ^Adunque, non 
thè Lodouico Mio fio , che da fauola gli prefe già 
accettata, ma ne l Boiardo ,commife fallo , non fo 
lamcute ne Grada [fi , ne S olrrini , e né Mandria 
cardiache dìte,con te parole del Cafleluetrò , effe* 
t€ flati i nomi de [noi famigli , e lauorator della 
fua contea, ma neanche neffe Agr amante iCh e i 
Caualieri erranti, e le donne introdotte àtiltjtvio- 
fto, perla tanto gran moltitudine, gli 'pojfaiì tòr 
re il nome d eroico, non ne mofltando ragione al- 
cun a^ne per fe potendo ft immaginare ,f bìtà ri- 
ceuerft perno v detto , negando infteme II fouer- 
(hiò numero . che tai perfone operino alle uolte 
fuor del diritto, é del couencuole, pre[uppòflo,che 
[offe nero, ne queflo ancora priuar lo potrebbe 
del detto titolo v Ma egli noi fa , [e non quanto , 
come, doue, e quando il richiede la fresie delfE- 
’fopeià, o Jipfìmgo, o Eroico, che ci piacciadi 
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nominarlo y che tutti Jorio t>nà co fa flejfà .* etili • f , u 
quale ff>exie,non foìamente il buono, macónuie - 
ne eziandio tallio Ita l'altro co fiume, con quei ri- 
guardi i che da Vlutarcófda Troclo fi Hanno con . 
fìderando, echeucggiamo fpejfo in Omero. 

Ma feltro è quel che fi dica eoli Jpre^zòil cOiifiglió - Diai» 
di Monfignor Pietro Bembd , che l'efirtò a fcriuere epi 
grammi . * 11 * ’ 

Quaritó agli epigrammi; gliaurebbe dato vn bel- Crii# 
coniglio. ■ 'v' x * * 

J Et pèrche f non è T epigramma particella delle far- Rcp« 
ti de' poemi grandi * & quali materie non poteua /pie- 
gar egli' con quefti titolo > non commufùca etìandiò con la- 
tragedia, & con l'epopea ? & V albirare dd intiera lode net 
Comporre epigrammi , non farebbe fiata grande imprefdt. 

£t fe fi dee crederi à Marnilo , non età egli Itiogà noti . 
Occupato f 

i, Amor Tibullo , Mari tibi Maro debet. 
diffe co fluì . 

%, Epigramma cultum, te He Rhallo,adhuc nutlu - 

Ter epigramma, parlando fi, come fi patta, $ tnt 
componimenti di q netta lingua, non fi poteua in-, 
tendere A altra co fa/che di fonetti:ne y quali quan * 
to fi pub comprendere per quelli fuoi,chè fi leg- 
gono, farebbe flato l’i/trioflo fuperato da piu Cef- 
fone , là doue nell" eroica poefia,daniunoè flato 
adeguato, che dettata labbia in quefla f duella * 

È perqueflo diffe la Crufca,che fatebbe flato non 
buon con figlio . 

O vero à comporre poema itvna fila attiontj * Diai* 

• Quelle più azioni, nel Furiofo dclTAriofto % bilcn Gru» 
gna prouarlc, c ncu prcfuppoxle, . , -" n , 

. ‘ ‘ v CU 
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jup. } <*ii Academìci vogliono ch’Jà front ,che le Éùmi'efit-:. 
no animali fritti di ragione, a f eli' agio . Quella fattoi * 
infogna Àrijlotile ejfer zitta , cioè battere vria fola anione, 
lì cui farti fono cosi dìlpofle, che trafiortata vna da vn 
luogo ad vn' altro , onero dift arcata dal corpo fi traffirma, , 
(Jr fi muta il tutto . -Hora perche nell Orlando JFuriofo , 

» . -, 7 trajportandofi da vn luogo ad vn altro , o vero da quello 
djfiaccandofi vna parte , nel pgema non apparirebbe ne 
traffor mot ione, ne mutamento f Orlando Furio fo non co» 
tiene vna fola anione . La maggiore è nota per lo tefio 
eli Ariftotile, la minore fi prona cefi .Traspor tandofi nel 
*i.. ;{ Furio fi il- fecondo foccorfo , ,cbe diè Rinaldo Paladino al 
He Carlo con i fuoi fette cento faldati, nel luogo del pri- 
mo, che fu con le genti di Scotio, , & il primo nel-luogo 
del fecondo, il poema non fi muterebbe di nulla * & di - 
fiaccandofi dal corpo di detto poema . non che le nouelU 
fiuerchtc, ma molte anioni infitte , cjae ognuna farebbe _ 
vna fiuola , fon filo la noucllad' Olimpia ( corne e dico-< 
no ) ma anche gli amori Jj Angelica , di Ruggiero. , & di 
Br adamante , di Zerbino , & d’1 fabella , la fattola de f 
Furio fi farebbe la medcfima f fin^a alcun notabile man- 
^aumento. Et fe mi fi dira , che qurfic nouclle, * fauole, 
'■ ì: ' fanotcggmnte all'argomento di quel pdema , tornò epifo - 
dtp, (5* òhe per rio non è maranigfia, che fi pojfano' diftac- 
care'fien\a ftto nocumento i che il medefimo far fipotreb 
b* de gli epifidij della Iliade , & dcll'Encade : ©* \° dico, 
che gli epifidij di quefii poemi uafiono tutti fecondo il ve-, 
yifimìle, o fecondo il neccffario .deir argomento della fa- 
àeda, & per ciò non fine pub leu tir nittno ferina defot - 
mare, o far notabil danno al poema ; ma non cosi aulite- 
le- di quell* del Futiofi, Squali fon tanti , che_ quando il 
poema fuffe veramente epico, render ebbon la fattola epi -, 
f rx fi dica; la quale in vecè dj riceuere ornamenti) dalle di - 
graffi ornati fi affogherebbe fitto, & farebbe appuntalo - 
rnefi nebckpo- dvrr falcone fi metteffe il cimiero d'yn 
buoni o d'arme . Et chftafauola del Furiofi contenga 
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diucrfe at rioni, comprobaretno V addotte-ragioni con auto- 
rità dihuojnini grauijftmi, & degni di fede : ma prima 
fiami lecito, oltre l e tefiimontanze dell'ifiejfo Ariofto por- 
tate nel Dialogo , mofirar dieci altri luoghi delfino poe- 
ma, dou egli apertamente confejfa quefta verità, dicendo 
nel Quinto canto. 

Signor, far mi conuicn, come fa’l buono 
Sonator (opra il Tuo finimento arguto , 

Che Ipelfo muta corda, e varia Tuono, 

Ricercando ora il graue, ora l'acuto : 
ru Mentre adir di Rinaldo intento Tono - 
-t, D ' Angelica gentil m’è lòuucnuto . 

Et poi. 

Bifogna prima ch’io vi narri il caTo , 

Ch’vn poco dal fenticr dritto mi torca . 

Et nel canto Ottano . \ 

Ma perchè non conuicn , che femore io dica. 

Ne che v’occupi Tempre in vna cola. 

E nel Tredecimo . 

- Come raccende il gufto il mutarcTca , 

- Cosi mi par, che la mi a iftoria quanto 
Or qua, or la più variata fia. 

Manco à chi l’vdirà noioTa fia. 

Etnei feguentt. _ 

.1 Or l’alta Tantafia, ch’vn pender Tolo . 

- Non vuol. ch’io Tegua ognor, quindi mi guidr. 

E nel ventefimo fecondo. 
k ; Ma tornando al lauor che vario ordifco . 

E nel trentefimo. # , 

- Io Tono a dir tant’altre code intento , 

Che di feguir piu quefta non mi cale. , . <s 

Et vltimamente nel principio del canto trentefimo prime, 
,> Souuicmmi, che cantare io vidouea » 

Già lo promifì, e poi m’vfci di mente» 

E nel la fiotta, che fegm- u* - ^ a . % 
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Douea eantarnè,e4 altro incominciai, 

Perchè Rinaldo in mezzo foprauucrinc, 

E poi Guidon mi diè, che fare aliai, 

Che tra cammino à bada vn pezzo il tenne; 

D ’vna cofa in vn'altra in modo entrai , 

Che mal di Bradamantc mi fouucnne: 
Souuicmmenc ora, c vo parlarne innanti , 

Che di Rinaldo, e di Gradalfo canti. ' 

Ma bifogna anco prima, ch’i’nc parli, 

Che d’Agramante vi ragioni vn poco , - j. > 

Veggafi di gratta , fe *» ***** **** » in epico poèma 
farebbono il vero ritratto d vnQ Sdraia i fa ne quali (ì co- 
me ottimi in Romando J ragioneuolmente l'Arioso fi glo- 
ria d'ejjcr vago , frineoftanìèi può dirfi, che {a-fauoladel 
Furiofio fia d'vna fola attione, veggafi infieme , fe nel-> 
la te fiuta, che infegna Arifiotile , haueffe ciò potuto farfi 
fon lodr,dicen*oAtierroe mtortio Tvmtà della fattola, che 
alcuni poeti hanno fyeffo in quefio commefio errore,tn?tre t 
Inficiata vna cofa Ruffiano d trattare vn'altra. A quella 
Parafrafi battendo forfè occhio Lodouito Cafteluetrojdef- 
femp tifico nel poema delle trafformaùorà di Quidio. cedei- 
l'Orlando Furiofio, dicedfio 

„ £ tanto meno potremo riceuere per fattola ben- fatta 
v quella, che non /blamente contiene piu attieni d'vtOt 
„ perfona, o vna anione di piu perfine , ma infieme con- 
„ tiene piu atttoni di piti perfine , come contiene il foe- 
„ ma delle trasformano ni di Ouidto.fo quefio vitine OH 
„ cor a rtconofiiuto ned 1 Orlando Furiofio di LttdouicoArio 
,, fio, narrando l'vno, & l'altro attioni di piu perfine* 
Si che dicendo gli Academtci ofiinatamenté , che la fa- 
ttoi a del Furiofio fi a vna, è credendo con quefio dire ditlo- 
% ittr l'Arto fio, 'decno attnertòr molto bene , che non veglia- 
no a biafimarlo, percmhe poco accerto farebbe egli fiato , 
fe intendendo di imitare 'Vna fila at rione , httueffe prefi 
tante fattole , non nqfcerui -mctffammtnt* , \nevmi* 
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Jìmilmente dallo argomento del poema : ó» dipendendole 
con •varie fila, & quelle hor a tagliando , & bora rjtf pic- 
cando, intricar fona attiene ccn l'altra , di modo , che ne 
riefee vn mifcuglio d 3 attieni imponibili ad vnirfi col pri- 
mo capo . L’Arto fio veramente non hebbe quello intento, 
ma fu accortijjimo nel prendere / oggetto variato dì piu 
unioni , qual conuienfi à romanx.o,che è,come fu detto di 
J opra , rdunanfadi cattai ieri, e di donne,dalle cui anioni 
derma etiandio vario trattamento di arme , & di amori , 
Onde Monjignor Miniamo nel luogo portato di fipra, 
poiché ha detto in che co fa differì fica il remando dallo e- 
ròico,in ifeufa dellAtiofio . che fenffe romance, dice così. 
,, Ét ifcufo lui -, che non già perche non conofcejfc il me- 
i, gito, ma più lofio per piacere a molti ,eleffe di fegui- 
» ral abufo, che ne’roman\itrouaua . 

Et che l’Ariofio hauejfe intefo per eletiione di fcriuer ro- 
maitzjo, Giamboni fi a Pigna, nella vita che di lui feriste, 
dice quelle parole^ . ’ 

y, Egli anche accennò di voler tofeanamente dar fi all 3 epe* 
,, pta, quando così propone . -> . 

„ Cantei ò Tarmi, canterò gli affanni 
„ D’amor, ch’vn caualicr foftenne graui , 

,, Peregrinando in terra, e in mar molt’anni ; 

,, Ma a quello proponimento diedepoi xn dittar f e fine, da 
quello , che s'hauea penfato . Penioche s'auide , che In 
lingua nefir a vna tal poefia non comporta i non recan- 
>, do diletto in lesane riu fendo vna materia continuata . 
Quello il Pigna dell hauer l Ariofto mutato il difegno 
del fuo poema , ma quanto ragioncuolmcnte, per ragion 
della lingua , veder emo altroue . Giambatilìa Gir aldi, 
Bernardo T affo, . confejf andò fono le molte attionidol 
la fua Ercoleide , & l'altro del fuo Amadigi, dicono ( lo- 
deuoiijf.mamcnte però ) nel Parto fi contener fi molte at- 
tieni. ma molto piu ch'io non credea, mi fino dilungato in 
vna co fa chiarijfma . Mi refia a dire, che dalle cofe det- 
te fi può feorger ferina nebbia, eh' io non per odio, che porr 


tajfì alt Ario fi» , che ho fempre ammirato , fa-off erutto, 
cóme poeta rarijfimo, ne per alcuna altra forte di palto- 
ne, ma foloper amor della, verità, dt/ft di lui quello , che 
mi viene attribuito a cosi gran fallo : detto già da al - 
tre perfine prima di me, fa corife ffato da lui flejfo . 

taf. Se lAriftotìle affermaff ? , come voi dite , vnà 

ejfer quella fattola , cioè auere vna a^ion fola , 
le cui farti fon difpofle sìfattamente,che trajpor 
fatane vna da vn luogo ad v n altro, ò di fiaccata - 
la dal corpo fi trasformale fi muta il tutto , affer- 
merebbe ejprejfa menzogna . T er ciocché , fi co- 
me il corpo d'vn huomo, per lauer gli fiinchi,dò\ 
itela polpa della gamba hanno gli altri, o fette 
dita', in ciafcuha mano , farebbe pure vn corpo 

^ filo , e non piu; così per lo fcambiare il luogo 
loro ad alcune delle fue parti , o per , aggiu- 
gner le qualche membro, non perderebbe fillade 
o l'Vliflea, ò lEneade Ivnità della fauolà,feber 
altro vi firitruoua. E perchè non fi pofriooo^ 
no nell Iliade le prime battaglie de due éferciii 
trafportar nel luogo delle feconde , e le feconde 
doue le prime ? E nell'ylifjea il primo viaggio^ 
douè'l fecondo, ed il fecondo, douè'l primiero * 
E nell Enneade fare entrare Enea in Cicilia prima 
che in Affrica , ed in Cartagine ? E che auYebbo- 
no che far quefle mutazioni con Ivnità della fay 
itola ? fi però non fofiero in sì gran numero , e 
cotanto fuflangjali,chedifcioglieJfero del tutto 
la forma dell argomento, fecondo lefemplo,chp 
delle parti della calaci mette innanzi pure Mi 
t v t ' . no tili 
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fiatile. nella fourana’J ilofofh , doni fi ragiona 
diqueftofatto.% quel che dicono in quefió difi; or u 
fo i V Intonici delia héUei&a, , c della bruttezza, 
cioè quella effcrevnp^ quella. per lo contrario cf 
fer piu ( il che. fu anche tocco dal nocivo CjlSjL 
nei'fuo gentìlifiimo Galateo) fi dee ricever e,non 
come fempliceveritàfina come detto dà.ejji per fi* 
gura di fomiglian^a. Parimente qual co fa ci 
uieterebbe il rirmtouère interamente della predet- 
ta Iliade le predette prime battaglie* dell’ Enea-? 
de tutto' l già détto arriuo d’Enea a Dido,con ciò y 
che quitti operài le le ghe fatte in Italia , gli aiuti , 
che gli fo memora ;\T u rn o tutto, con do lche ne 
he finge il patta? idual riguardo dico,che ad vni- 
tà di fiauola attenga , aurebbe vietatoli farlo? 
jtddunque vnità di fattola no aura alcuno di quei 
poemi, che per cf empio dell' vnità ci fonmeffiin- 
nan%i da uoi. Ma IdriHotile non dijfc mai cotal 
cafarnai per d’jlri flotile ci producef&ma tra gli 
altri ammaestramenti queflici diede intorno al- 
t d’Aron della fattola, il primo, eh' ella foffevna,e 
non piu : il fbcondo, che tutta foff cioè finita, ed 
intera : il ter^o, che le fue parti foffon dijpofte, e 
allogate per tal maniera , che non poteffono fcam 
biar Luogo, fenica render difforme il tuttodì quar- 
to , che la predetta airone nella fua vnità non 
aueffe membro fouerchio. E aggiunfc all vna l’ef- 
fere intera, poiché vn corpo fenza gambe, quan- 
tunque non foffe piu y non per quefto farebbe tut- 
-b*j ‘ E to. 
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to . L’obbligò alla perfetta dijpofrzjone } acciÒ non 
fi ponejfe il capo 9 per via d esepl o 9 doue dourebbo - 
no fiore i piedi 9 o li piedi al luogo del bufto t o per 
lo contrario . Vltimamente foggiunfe , che non 
y’auefie membro fouercbio, potendo fi , come di- 
cemmo , ritrouar corpo di fette dita in ciaf cu-, 
riamano ,ò con altra fimil brutte^a t cbenonper -, 
tanto farebbero folo. E che jìa queflo lo’nten- 
dimento deffo Jlri fiorile, ed il fuo detto , eccoui il 
luogo volgarizzato appunto di parola in paro* 
latenza pur mutar la fedia alle voci , che lo Si- 
gnifica efprcjf amente fenza alcuna difficoltà.*^ 
Cóuiene addunque,lì come neH’altreimk 
tatrici , l’vna imitazione è d’vna cola , così 
la fauola , perchè d’azione è imitazione , e 
di vna edere t e di quella tutta , e le parti 
deTatti ftareinfieme si, che trafpollaalcu- 
uà parte, o tolta via, renderli, ò mutarlìil 
tutto : e foggiugne : perciocché quello, che 
eflenteui, o non effenteui , niente fa mani- 
fefto,ne parte quello è.Così cade a terra tutta 
la pruoua , che della (dirò così)multiplicità della 
fauola vi pareua dauer prodotta contr all’ Orlan- 
do dell jLriofio,e non quefii ^Accademici gli ofii- 
nati, come voi dite , ma farete fiato voi quelli 9 
che aura tolto amoflrare, non folammte , chele 
Scimie fieno animali razionali , fecondochè ajfcr 
mate , ma eh' elle volino , e fien priue del rejpira- 
re, Trefuppofto adunque, che nel detto poema 
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dell'jiriofto fi poteffon tórvi* quelle parti , ò 
trafrorle , che nella replica mentouate , non per- 
do aurejie prouato,che ma non foffe quell'ago 
ne. E ho detto prcfuppoHo , che fi poteffono,con 
ciò fi a co fa che fi po frano , quanto è il fatto del '- 
Cvnità , e tanto con efre,quanto f mz^efr ? , e non 
trafrofie, quanto trafroHe ,vna, e dima anione 
la fauola fi rimarrebbe , e altrettanto delle fopra 
da me nomate nell* ylijfea,e nell’ Iliade , e nelt En- 
neade addiuerrebbe fenza contrailo : ma altri ri- 
fletti vietano il farlo , cornei veri filmile , la pro- 
porzione, la grandezzata varianza,e cent' altre 
cofe, alle quali, oltr ali vnità,nel formar de’ cor- 
pi, conuien guardare . Sei due foccorfi di Bfnal 
do fi tr afrort afferò ivno nel luogo deli altro, co- 
me aurebbe il fecondo de* fettecento , albifogno , 
a cui diede riparo il primo , potuto fupplir veri- 
fimilmente? Come il primiero degli nghilefi,e de- 
gli Scozzpfi fi farebbe da quel famfiimo Iinpe- 
radore, fecondo il verifimile, dimenticato ,e tra- 
forato nelle piu frette ncceftità? E quantunque 
tAriflotile, nel luogo da voi addotto,e da me, non 
f 'auelli degli epifodi, ò digrefjìoni , ma folamente 
deli argomento , ch’egli intitola ivniuerfale ( e 
per questo diffe de’fatti) onde non vengono quel 
le aggiunte, o riempimenti, a quelle leggi in quel 
la forte gufa, chele farti Juftanzjali,obbliga- 
te ; nondimeno anche i detti ripieni , cioè il furor 
4 Orlando, iamor di Ruggiero, e di Bradamante t 
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quei Ajttìgelìcà, dtlfiabellafidi^iprAiligi , di JD«h^ 
r alice, e de loro amati i la f amia di €ineur a,qudi 
là cT Olimpia, e gli altri diuiamenti,che voi fiima. y 
te, che fieri fouerchi, non fi rimouerebbono dalla ; 
mafia di tutto ‘ / corpo, fen^a. che n amen ifie ciò, 
chérifiuonano quelle renderfi differen- 

te, e mutarli il tutto : e quelle di fiotto: nien- 
te fa manifefto: come fimo errati quelli allori*- \ 
contro, $ io non m inganno , i quali fi fanno a 
crédere, che alle digr e filoni fìa necejfiario tondi - 
riggarfi al fin della fauola, e operare , ouuer per 
la'ntrecciatura,ouucr per lofcioglimento.Tercioc 
che guardi fi tra quei d'omero , e di Vergilio ,cbc 
rimiti), e trouerraffene dèca sì Sbrani, quanto nel- 
l’ Orlando Furiofio , o piu : di che nella cìnquan- 
tefìma quinta rifpofla alcuno ef empio fi produr- 
rà \ .Afidi è, che con le parti , doue s’inncfìano» 
abbiati veri filmile appiccatura , e ragioneuol con - 
netti en^a . Conchiudo , che in tutto il libro della 
Toetica , ivnità dellaifion della fauola ejpreffia- 
mente non fi truoua deficritta mai,auucgnachè in 
certi luoghi vi fie ne vegga [par fa alcuna dottri- 
na, fi come in queflo . Ma Omero,- fi come nel 
l'altre cofe fouraftd,ed in quefto pare auer 
ben veduto , ò per arte, ò per natura : per- 
ciocché , Vliflea faccenda , non fece tut- 
te le cofe , quantunque a eflo accaddero, 
come effere fiato percoffo nel Parnafo , e 
auer finto impazzire nella ragunanza: del- 


4 e squali rofc nhuiai Taltra fattà> età necef- 
fario^ò yerifimilie i’àlfraeflerp fiata fatta. 
<& ài quelle. ^Perciocché , fi come fecondo! 
inedeflmi tempiie la battaglia nauale in Sa 
lamina fifece,e la in Cicilia de’Gartaginefi 
‘bàttagliày niente al medefìmo fineinfieme 
■guardanti, cosile ne’ fhccefftlii tempi alcu 
na volta fi fa lo altro, con l’altro, di cui vno 
>niunò fine fi fa. fiapprejfo . Però, come di- 
cemmo già, e in qufc fio diuino farebbe po- 
lputo parere Omero, oltr’a gli altri, per lo 
‘tócm^aneriheffo mano a fare laguerra *ut- 

*ta,i)enchè'aueiiteprincipio,efine(percioc 
che moltagrande, fenza fallose non, bene 
Jnfieme vedibile. j. dóiieua anfere a.effere, 
couuero, quanto édagrandezza flante mot* 
doratamente; jiimo^ta nella varietà ). ec. 
. txal . primo luogo fi cuna quefio , che fisi anione 
• dee ejfote una, bi fogna che le. fue parti*# nxceffa* 
riamente , o almeno ■kqrifimilmnte , 'jkeeedano 
- Fvna all'altra , Dal fecondo , che deon c animi 
nave tutte ad vn fine . V\Daltergo,chs iauere efia 

• anione il principio , ilme^go ,edil fine, alche 
’giàCaucua prima obbligata, benché piu pro- 
prio paia del T^TTD.,1 per tiene anch’tglia que~ 
•fta vììità . Lafcidmoofa lequifii^nife, ed in che 

fiat differenti, ò d'iucrfìX V ìfO, ed il TVTTO : 
fe ajfolut amente, ò fecondo qualche riguardo; in 

• quanti modi fia r e fiabiamiqHcfiX’J>{p,e altre 
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tofe di piu atta fpeculdzjone y che non tenutene * 
quegli difcorfi,e che dal Metafifico fi riguardano, 
e fi determinano nella fina diurna Filofofias Dico 
che. la condizione dettanti fine, mezzore princir 
pio , eziandio attvnità pertenere y dimoftrano 
quelle parole: benché auente principio * e fir 
ne : perocché il forte a cagiondel TVTTO fa- 
rebbe* fiata difìipita loquacità, e per dirlo, inpiar 
no volgare, feipita cìcalerìa,atvgi fpropo fitto pia 
veramente . Concio fisa co fa , che tanto venijjett 
dir*) per lo non auer meflb mano a . fare: in 
guerra rutta, benché auente principio^e.fi- 
ne,^Mozf 0 ,per lo non auer meiTo manorà far 
la guerra t\itta,benchè f offe tutta, jtddunqye 
richiedefi aitatone, che fisa ma, il auer fine, 
me^Zo , e cominciamento: perciocché il me^pp 
aueuagiàn ornato di fopra. E dicendo fine,meZr 
Zp, e cominciamento , intefe vn folo , e non più, 
quanto attvnità atteneua: altrimenti ogni ajfor 
ne farebbe vita : fi come, doue adopera quelli ter- 
mini, per farci conofcer ciò, che fia TVTTO, in- 
tende SVO, TFiOTI^lO, ed 
T 0 : in altra guifavn corpo, /piccatone il capa 
eie gambe, farebbe tutto,come lo utero, ed aureb 
■he principio , e fine . Ma come fi dee intendere 
quefto ¥ HJ TACITI 0 SOLO, quefto SO- 
LO MEZZO, quefto SOLO FJT^E? 
Ter lunghezz*> omer P er l ar ghezxat Imperoc- 
ché caggionanettazjon della fattola quefie mifit - 
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re ameniue, come ne’corpi ne piu ne \ cfre 

/oggetti fono al toccare: ne * // /* 4 uer piu d' vn 

principio per la largherà, ed eziandio piud’vn 
fine , non gli priua dell'vnità, come nel corpo del 
la lucertola di due code, e in quel del granchio fi 
puòvedere : il qual corpo del granchio incornine 
don do fi da due tefte , ha il fuo termine hi parec- 
chie gambe, e baflagli la fola vnità del mezzo a 
renderlo vn corpo folo . jl cui nell opera deprin 
dpi s djfomigliereb.be quejla anione. Tartonfi 
duecorfaliinim tempe di lor contrade .( fen%a 
che niente fappiam.lvn dell altro ) per andare a 
predare vn 1 ìdolo in vn certo tèmpio lontano dalle 
patrie lóro, econdurnelo a' lor paefi: peruengon- 
m in vno fiefio tempo, amenduni: e fcopertifi l 'fi- 
no all altro, prima vengono a battaglia infieme: 
dipoi fapnto,che in quel tempio erano due imma- 
gini in tutto fimiliy r>na che felice amenturà, C al 
tra, che malnata fortuna portaua feco,douun - 
que trajportata fi diriT^aJfe , nev’aueua modo a 
cono feerie ; s’accordarono , che ci a fcun di loro ne 
prendejfevna , ed il fame t elettone rimi fero in 
tutto alla forte . Il che recato da loro a fine, e par 
titifilvn dall altro , e ogfiuno defii ritornatofi 
conia fua preda alla cafa fua, e ridato l'idolo 
in alcun tempio, l vno di loro in mi feria ,f altro 
renne in felicità . Coiai fauola , come che per 
largherà abbia due principi, e due fini , è' però 
ma, e fi fa ma, per lauere yn filo, e comun 
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tneg %? . In qttèj? altra per lo contrario ì meg^fg 

ci comincixmenti farannotre-', .è. falò il fine fa* 
rà vn filo , fi come queUa figura- V . Muouefi 
nello' fieff > giorno vno di- B^mà^yndì Milano^ 
t vn mercatante di Trapali , per andare in vn ceC. 
to luogomedeftmo à ricattate febiaui Crifiiani ^ i 
l/tmuOffo rutti al defliriató'liwgo in vn giorno^ e 
vedendo fubitam ent e ciafebe&no H e (fi in difpar* 
tt • yria bèlla giouane. fibiaua paff i * per ma, 
contrada , fintito che il principal fignor di lei epa 
quindi molto totano } tuure.trci mercatati laccata 
pronte ne pagano il pregilo,- notyfippiendv dà 
tvn deli altro: cioè il primoaUadonna del priw* 
cipal ftgaoré'fàtia filmate, il' fecondo ai figlino^ 
lo , il terzo a vn lor minierò : e venendo ognm 
di loro col fito venditore alla cafa^x douelt era\ . 
per prenderla giouane, e menamela fico affai* 
bergo , vengono a riffa '-,nellaquale fr fìuapre 
tvn de' comperatoli efifir padre,? altro fratei del - 

• la damigella ;e al tergo fidaper moglie. Ecco che 
la multipli cita de' principi, e quella dèmeggi in - 
fieme,per lo ver fi della Ia7ghegga,n6 pr'mcaiola 
fattola del? unità, dellaqualè quella del meggp, 
e del fine,accoggate infime, tuttoché foff i hitfi- 

v/e ileomìnciamento, lapriuexrebbe finga eon#a 
'-fio, peri ejf ere il meggp,piuèhf l principiò, alla 
’« predettavnità della fàuì>laneceffario,e pinuigo- 

• fófóinon per ciò tanto n e, ceffonane, tanto uigo%o- 
' fi ,ch e egli -filo, con ?efferejn fidi piu.d<jppi>fia 


furienti a figliamela.: e: pregiatine sì % 
to ef empio * Jnuia m principe , d/ie fuói figlmp 
li ailacqiùfiotfnna cìttk Imoper mare, l'al- 
tro perm^iX xmfm..\ ammutii per mb\ 
- e t ' quelle ninne > pemengpno alU\ 

2— a V^MJ'y’/raA rhpt.T7nP.il~*; 


quafijnm punto , ■£ jtentran&cbetame}}-: . 
te , il fecondo per la mitraglia* e per lo potffo 
il primiero , e k prendevo , eja facticgm^. 
vedutiti, e ricongiuntifi folanicnte. nel fin dela* 

„ 7 . C*n*1 » tm. Crii ■finn-* 
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figura: e Mia alpre-.n 
sìfit . ogtfi- altra a 
CHimjtchfikUifià 
in Uno. folo de ter- 
mini fhpr addetti , 
finevWezzpx.e. c o- 
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minò amento . E manifeflo per ciò vi) è detto in* 
fin quache fetido noia largherà dell astone,™* 
■la lunghezza della medefitna, il principio , eli 
il fi'ie fono tutti infime neceffan nck 
limita, in guifa che cominciata, proceduta , e jir 
nàta, non torni a^one a ricominciar fi, a procede * 
re,e a finire pia flando fu i termini della lun- 
vbezra, fèf aucr la fattola nn fine foto, non e aj 
C unità neccjfario, perchè Jijfe rfriHotile quelle 
paròle della battaglia fatta in Cicilia, e di quella 

di S alamina, niente al medefimo fine ina- 
ine 

c\cA 
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me guardanti a dì fitte, lo altro con Io al- 
tro di cui ninno fine fi fa ? quai parlari 
fi comprende par questa forga : che fi quei due 
fatti d’arme f o/fono fiati indir itti ad vn foto fine* 
firebbono fiati un'agion fola. Malóriflotiìe non 
forfè del fine integrale , ma dello* ntengionalti 
Concedami fi taf odi quefti nomi) faudlà nel 
detto luogo . Mngi parla pure delio' ntegr ale, e 
di quel che parte è del tutto ima no perciò nefigue 
conci ufione uneceffità d’un folline, cóme fa ogni 
léggier loico 't pofiiachi baftaua quiui il fine 
a me t terni £ unita '.addunque^ T v ni t £ 'é fèm pre 
il fin neceflàrio, non s'accetta per buon di fior- 
fi . Egli Sii verà~ che quanti piu termini ui con 
corono a generarla , tanto l'unità è maggiore . 
•Perlaqualcofa quella agione , nella quale farà un 
filo il principio ,un filo il meg%o,eun filo tifine, 
fia,sega fallo, piu una di qualuque altra, e d'unità 
i u perfetta. Ma d altra guifa la uno Ila /cena, d'ai 
fra il poema eroico:cioè quella così in un certo mo 
do sega larghegga,rajf migli ante fi qua fi ad un nx 
firo, quefto larghifiima, imitante quafi una man- 
dorla in fimil fi- fi ; ■ i 

gara : talmente , 
che da un capo fola 
mouendo fi molte fi 
ta,e quindi nel meg^ 

\° aggruppando fi, 
gaudio in un fine ■ 

~ ::i filo 
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foto tutte fi umano ad appuntare» Laqual <ìh 
fintone non ricordandoli di fare alcuni, lalar * 
ghezz a della fauola delCFpopeia , la quale è uir-* 
tu propria di quella fpeZje> chiamano doppierai 
- e multiplicità, e la firettezza, e quafi fchiettezz* 
di quella della Tragedia, che in e/fa è perfezione, 
uniti chiamano nel detto Eroico, doue ell'èuizjo, 
e fieri liti « Ora lafciando di riguardare, di quale 
delle dette maniere delC uniti une fieno le fauole 
d'altri poeti perciocché io non intendo , fe non 
forzato da uoftre repliche, non approuar la fiima 
dell'altrui pregio, e mafiimamente la uener abile 
intubiti ) reputo, eh e quella delC ^/Lriofio fia deir* 
la guifapiu commendabile , cioè , .che uno abbia 
non pure il fine, non tanto il mezZP,non folamen 
'te'àut de * tre termini , ma il fin e, il mezzo,cl co-* 
mincìamento . Il cominciamento,la firettez%a 
detta fiedìo di T origini mezzo, le battaglieli 
dueeferciti: il fine,U final uittoria ficureZK*»'? 
quiete de' Frane efebi , e lor capitani . Tercioc- 
thè quefto è C argomento delt Orlando Furio fa del 
fjtriòfto i Vn I{e criftiano con la fiua ofie firetto 
dàffedio nella fua terra da vn ^e,ed e f eretto bar 
baro, ne potendoli liberar con le fole forze de* 
fuoì,per l' e fiere allora vn fuo principal guerrie- 
■ro per amordiuenutofuriofoidi poi per certi foc 
torfi vertutigli ,non pur liberato fi daltaffedio, 
ma dopo piu, e varie fazioni diuenuto fuperiore 
in campagna ; e apprejfo rime/fa con giuramento 


per la firn party ;tumta sorti delta gUerta In Srì 
fito'campione(fi còme drìibt barbaro fèrtili 

yn fio) dòpo thè effo T{e barbatoci nganato da fai. 
fiimagmi dyna maga^ebbe rotto quel duèUóf ed 
il g-aramèto; prima in terrale poi la mare fionfit 
te il detto Bgr barbaro^ che fene-fuggim nèltegrtb 
fu$,e per me^o dd fimptikcipal guc^kru ? m 
cui era teff ato ilfitroreìdifiritttagliia-cìttà,' efi± 
àtarca le,* appreffbp'er mhrt del mede fimo, in bat 
tàglia frà trìe trèlfrtkàtòlò' della ulta, re fio non 
fil Ottono fo)ma per paretèla contratta tritifùoi 
in àggi òr baroni^ e peri' acqui fio fatto dicàualie^ 
ii^epèr la morte data day fi defuoiin duèllo àvn 
udffallo dì quel fiebaibaro>rima fe in prestò* 
'gioia, 'ò ficurex^a nèU' nmenire.'lSfe feuno epifite- 
~di<>n àieff e ,o duèfifóflb'tòickefil della fauola- pii 
T qnaltoel me^o conciatori hon s* aggruppa fi; 
'farti potrebbe ejftf&fia'tàniò numerò dì pMllte- 
'gfiffdofke f finità dà ejfiomìpgo douèffe còtendifa 
-tè a qfìèl poema , 'h l&nrìoce all'unità deh prhuy- 
'pìò^Cieebe fi dice f iàftok frjingelica, eomcifimag 
fiditi Tèlcmacoalbnrthà rieri pregiudiéa delCV - 
''lifi'eài'eflcndo Cur io\'é taltrnfipìfodio:egli ^ 

‘no fìfioTÌ. parte deU^drgòmento ? nel qual Jfaotifidòi- 
~ra 1 unità. E che'i uidggló di Telemaco fiaèpifir 
dì o] por com cntoforfi fi cìjiarirà 3 che'tofto djuer 
ità pubblico. Si comeaddwiru é, ne per incominciar 
'fi dàll$ trecce di unga d^irìà, nè per terniin$r nelle 
fetoleài buon caualhf tuttoché patti de' corpi lo- 

ro 


ròueYàmentediritqnfi poffh.no quelle \ due cofe)- 
da chi celebri l'uria, o l'altra , non s'efe della lo- 
de dì quei due corpi; cosine alle lor fauol^ quei. 
poeti h'auranno i fini> ruulùplicatij e i comincia- 
menti, per le cofe . in \part.egia dimoftrate e- . 

•fralmente per •Fidtiwsjii Ruggì *' 0 » ediptfda- 
mante,, e per la morte di , Rodomonte, fccondochè 
non fono altresì piu, i fini nel poema dclfVlìf- 
fea , per lo condurre , che fa Mercurio dell' anime 
de'Troci allo'nfcrnOyC porlo follenamento di, 
guerra in ltaca',p'er la morte di quei baroni,acqu,e 
tato poi da Minerua : poiché , ofono altresi cpi- 
fodi,o fe attengono all' argomento, a perfetto fini- 
moto fi richiedeuano di ejfofìne-.e nclFuriofo rpaf 
fimarhete,nel qual poema fono Ruggiero, e lqmo t 
glie sì gra parte delle cofe di Carlo Magno, e la yi 
ta di Rodomonte di cotanto rilieuo alla fomma di 
quelle d'J.firica,È non mijlate,per Dio,ad opppr 
V èrgilio’.perocchéper Igggier cofa mi dijforw io 
a ptouarui,co l $ parale fteffe di quel po^ma,cbe F 
Jincade noe fimta,MafaraUo altrijfierofin altra 
ragionameto^co buona opportunità. Torno a dir- 
ili, che la fàUokM Turkfo èdi porfetta vnjtà, 
ma in ejfa, fi»%a punta /ternarie, quella perfe- 
<RÌone,ba fapjttòjl poeta ritrouarmodo d'aliar - 
garla; e di renderla ampia, e magnifica, e varia, e 
dìietteuolc pet confegmnte , piriche altro poeta 
fapeffewai , accozzando due virtù* infeme yche 
quali fon eoUxManti» Il che è marauigliofo 
7 ^ ' in ma 
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in maniera, che radi hanno meffo fluito nelPvnU 
tà , che come fi dice da jLriHotile , non abbiano 
la loro fattola, o breuemente dimoiata , fatta 
quafi topicoda apparir e,o accompagnante la lun~ 
ghe%%a del verfo,in vn cotal modo, annacquata : 
ealloncontro , chi ha pofto opera nella predetta 
varietà,* ha, come pure afferma il mede fimo, affo 
goto dentro il /oggetto. E che fila bene all'Eroico, 
cotal largherà, e v ariette ricchezza d'anione, 
t magnificenza, e do mina fia d'jlriHotile , rico- 
tto fi afi in quejli luoghi tutti del fopraddetto fiio 
libro della Voetica . E conuiene ( il che è fta-* 
to detto molte volte) ricordarli, e non fare 
epopeico componimento tragedia, ed epa 
peico dico il di molte fauole: come fe alca 
no la fauola dell'Iliade tutta fa : percioc- 
ché quiui,per la Junghezza,pigliano le par- 
ti la conueneuol grandezza . E piu innanzi, 
Ed ha al difenderti la grandezza, molto 
vn certo proprio l’Epopeia, per lo nella 
tragedia non accadere, intieme faccentiti 
molte parti imitare : male in fu la fcena, c 
degli ft rioni par te fola. Ma nell’Epopeia, 
per lo narrazione edere, è lecito molte par 
ti intieme fare, conducentiti a fine , da cui 
proprie eflenti s’accrefce la gonfiezza d’cf 
lo poema . Per Jaqual cofa quello bene ha 
alla magnificenza , e al mutare i'afcol* 
tante, ed epifodiarc con difiomiglianti epi- 
11 ‘ ' * Codi 
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lòdi; perciocché il /inule torto empiendo* 
ributtar fa le tragedie. Everfo il /inerii che 
addietro producemmo per altra pruoua. Anco- 
ra meno vna imitazione di qualunque 1^ 
degli epiche fegno,perciocché di qualun- 
que imitazione piu tragedie fi fanno . Onn 
de fe vna fauola facciano,neceffità,ò breue 
mente dimoftrata,topicoda apparire, o ac 
compagnante la del verfo lunghezza , an^ 
nacquata : e fe piu; e dico , come fe di piu 
azioni fia comporta; non vna:fi come l’IIia- 
de ha molte tali parti , erviiifea, che e per. 
loro hanno gràdezza.ancorchè quefti poe- 
mi ftieno infieme, fecondo che accade ot- 
timamente, e quanto maflìmamente d’vha 
azione imitazione fono . Eccoui , che proprie 
fono dell eroico , e celebrate da. jlrijlotile quelle 
tante , e fila , e tele, e fauole, e variante , e faltar 
menti , di eh e, ed egli fi vanta , e compiace fi, e da 
•voi fi biaftma l^iriojlo.E quato a i fa Itami ti ap- 
partiene, benché tato ften piujpejfi nel fuo poema , 
che in ogni altro, ch’abbia vnità, quanto egli vii 
più d’ogni altro feppe ejfervario ,fen^a diflrug- 
gerla ; non è per ciò , che lefemflo £ Omero 
Jtejfo , mafiimamente nellVli]fea (lajciamo Jlare 
il vcriftmile,e la natura del raccontare ) non auef 
fe in ciò per ifeorta. Tipi quarto libro del qual 
poma, auendo infino allora il poeta attefo a dir 
di Telemaco» eh’ era m Marta con Menelao , fi 

mette 


mète à fattori* ftà fe » neltredkefim*abban 
dopato Vlijfe, vifalhi kldktro aTel&Hdco i4ad 
Quindìceftmo torna di motto a Vjtifieit altre voi 
fróéraùiiemYa adopéra il fimìgtiante . Lafciù 
lo l'tt TMNJ'O, lolKf MEZZO , 

e altri sì fatti&iri, che-fi rhtuouano fycffe volte 
néltvna , e Coltra delle fue opere, per la predet - 
icfcdgionc ttèffàS Intanto Achille ne Cuoi al- 
loggiamenti facéua,ec.' Intanto r Troiani 
della città ordinauano. In quefto meiao 
Penelope . Mentre che quefte cofe fi diui- 
fan ano, i Prò^ijec.-E yerglìoS- s?lo:n ar. . 

9Ì Hac pater aolijs properat dum Lemnihs or is 
„ Euandrum ex burniti tetto, lux fufeitat almo 
E altrove. — - • ttèpvntirj ? ^nsmtrpij 


9i Jltqitc ea diuerfa panitu i dutn parte geritimi 
„ Ir ìm de calo mifit fatwnùa Inno 
j, jLudacem ad T uriium : * ' 

k molte fimilije quali; perchè novi fieno efprefi 
fe quelle parole . Malafciam qiiefto,e4/rve di 
cotàl fot'j'd, non fono però in ejfo concetto e in 
ejfo modo di differente natura da tralafciamentì 
-dell' Miotto. Che nel Euriojo troppe fien ledigref 
fiorii, e troppo hr enei' vniuerf, ale argomento , ri- 
{petto alla grafiMafla degli epifodi- e che vi refi 
il /oggetto affogato dentro, vel contraddice pure 
Mi fatici l à doue ragiona in quette parole. Ne* 
drami addunque (cioè nerapprefentatiuipoe r 
mi) gli epifodi còtti; ma l’epopeia per gue- 


Si 

fH$*allun£ai perciocché deirVJifTea Jun-c 
go il ragionameuto è, di certo peregrinai!' 
te molti anni,ed esente codiato da Nettu- 
no, e foloeffente, e ancora lecófein cala 
così ftanti,sìche le facultà da' proci erari- 
confumale, e il figliuolo infidiato : ed eflo 
viene sbattuto da tempefta,e auéndo rico- 
nofciuti alcuni, eflì affai tando,effo fi faluò, 
e i nemici difperfe . Il proprio addunque 
ouefto, efaltre cofe epifodi. Se fuor di que- 
fie trenta parole ( e anche gli paion tròppe , £ 
chiamalo lungo ragionamento') tutto èdigrejfioni 
il rimanente dell' Vliffea, poema di si gran cor- 
po , che porzione vi douranno entro le dette di*> 
grefìioni ottenere ? Vèr certo non nel cimiero del-' 
Ihuomo (Tarme,mà nella cupola , diro di Teoreta 
( poiché la noftra di Firenze alla carrucola off orni 
gliate) farà il capo raccbiufo di quel falcone . ; 
E fedi nuouo replicherete , che nel Furio fo , ben- 
ché non occupino piu porzione, fono però piu di 
numero gli epifodi 3 e molto piu variane nel poe- 
ma dell V llfìea, tornerò a rijp onderai ciò ejfer lo- 
de dell' jtrioflo, poiché ha faputo far tale acqtti- 
fio fen^a tenebre dell' argomento, e fetida partir fi 
dal neceffario , ò dal verifimile . Contraila qual 
cofa,fauellando voi fenqa pruoua, mafììmamen 
te, doue la comune credenza è contraria , bafta in 
ciò a ribatterai la noftra femplice negazione, ed 
il rijfondcrui, che , fecondo neccfiità, o almeno* 
v f veri - 
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yeriftmiglianxa, fanno nel Furio fi delf^irioflo. 
qualunque vi fi ritruouan digreffioni. Tsle alcuna . 
co fa cetraria, à quejio , o alTvnità della fono la af- 
ferma alcuna delle cotate tefiimonia%e che quafi 
di bocca producete d'ejfo mede fimo ^triofio, co fi 
lunga operaima folamete mofira lo dindio, e la y n~ 
tendone, e lampi efa di quel poeta nel fatto dei- 
teff er vario, E fe adopera certi modi, come, m è 
fguuenuto, bifogna ch’io mi torca vn poco^ 
dal diritto fentiero, m’vfcì di mente, do^ 
pea far quello, e altro incominciai , entrai 
d’vna cofain altra , chi non conofce, che fono 
tutti color poetici, e artifici , i quali non pur 
daeffi , ma sv fino jfiejfo con fomma lode dagli 
oratori ? E quefii chiamate voi atti , e giuochi di 
fcimie ? Che jluerroe nella Tarafraft yiprendejfe 
certi poeti ,i quali, abbandonando ciò, ch'hanno 
prefo a trattare,entrano in altre cofe , che ha a far 
quefio con l'jtrioflo, il quale non abbandonala 
intramette : non entra in altro , ma continuua la 
fua tela ? £ che bella comparatone è quella del 
Cafieluetro tra le Trasformazioni, e' l Furio fi ? 

£ qual proiian^a adduce egli di fua fentenija» 
altro che la fua femplice ajfematiua*E con qual 
regola,o autorità condanna egli per non legittima 
inpoefia vrìa^ion foladi più perfine* Dell' opi- 
nion del Minturno , e del Tigna , e del Cintio, a* 

' . quali aggiugnete ora Bernardo T affo , vi rijpofi 

addietro a ballante, ne (falera replica fa di me * 
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fi ieri , piente addunque auete prò nato della muU 
Mitriti della fattola , conti all Orlando dell jL~ 
rio [io , piu che nel Dialogo v auejle fatto ,nel qual 
filo il prefupponete, 

tfon vdt le parile di tanf huomo , dicendo, che nel far DÌ4, 
l'vno haurebbe hauuti molti , che li farebbono iti innan- 
zi ,& nel far l'altro , il fuo poema farebbe flato letto 

Nel primo fu modello, nel fecondo giudiziofo ol- Crii, 
tre modo, e la pruoua dell’Auarchide lo manifeila. 

Se non m inganno, in auefla rifpofia voglion dir cofloj Rep, 
ro, che l' Auarchtde deli Alemanni , per ejjer poema di ^ 
vna fola anione , ó* perì diuerfb da gli andamenti del 
fuo Girone, fla letto da pochii e non s auueggono,che per 
confeguenza vengono a confeflar quello, che di già han 
negato : cioè, che t' Orlando Furtofo fla letto da molti per 
fontenere molte attieni . 

Voglion dir cofloro , non che gli eroici d vna Infc 
^one firn letti da poche perfone(pmiccckè'l fu 
rio fi è poema eroico dì vna a%ione , ed eletto da 
(iafchedtcno)ma che quelli,che contegono vna a- 
‘ZjoneJecÓdo che vna anione fi vede inièderfi nel 
Dialogo, cioè vn 3 a^ion femp li ce, e feiiT^a larghe ^ 
•zaMÌbetto à quella deU\Ariojio,oggi,cbe s e fio-* 
petto, che fi può affai piu, che prima noti fiperb 
fiua, fvnità della fauola riallargare , e renderla 
molto piu varia, e piu diletteuole,non ft riceuono 
fon tanto comune applaufi . £ non s amteggono 
gli Accademici di venire, come s afferma dal replt 
( ante , a confejf tre il di già negato : perche nòne 
■ pero , ne che negato abbiano quelch e dice , ne che 
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era lo tornino a confejfwe, ma fecero tvn'e r al- 
tro in diuerfx co fa , cioè negarono le piu anioni, 
fecondo che piu fi chiamano dalVellegrinode con - 
fejfano per lo contrario , prendendole per vna 
ATÌon di piu fila,econ t ejperien ^a dell', inarchi- 
de delC Marnami , commendarono Cauuifo del- 
Ci/irìofloycbcy lafciando quella fretterà, fojfe 
ritrouator di così bel modo, c fapejfe congiugner k 
Vvno al magnifico , il femplice al vario , e al ri~ 
fretto dalla legge , il piaceuole , e'I gra^iofo. 

Pero dijfe voler egli romanzando al^arfi tanto , thè 
fujfe ficuro di toglier la Jperari{a ad egri altro di pareg- 
giarlo, non che dì fuperarlo nello file , & nel / oggetto di 
poema fimile al fuo , e veramente non s'inganno punto ? 
Onde ritornando al propofito nofho, i romanzi di Lodo- 
vico Ario fio, di Bernardo Tajfo , di Luigi Alamanni , 
d'altri huomini di conto , benché non habbiano la perfet- 
ti one do unta ad epico poema , ne han pero qualche parte , 
offendo per entro ajferfi di bcllijfimi lumi di dottrina, 
di poefia. 

La dottrina no par molto propria di quello luogo. 

Benché la dottrina , come ferite Torquato Tajfo nella 
lettionc del jonetto di Monftgncr della Cafa, Que- 
lla vita mortai, chc’n vna o’n due , nel corfo de' poemi 
non debba moflrarjì con dimenfion profonda , non è che il 
fapere ( per fenten\a di Oratio) non fia principio , & fon- 
te di fcriuer rettamente . Et in Omero non fi veggono i 
femi delle fetente? da' cui volumi , fe creder vogliamo h 
Majjimo Tirio , verme illufirata l'antica filofofia quella 
etiandio di Platone : tlquale non meno fan fimi! e ad Ome 
ro, che a Socrate : & vogliono, che non folo i concetti ( tut- 
to che vada dtjfi malandò ) ma che le parole infume ha- 
mefft egli prefe da Omero, & in fimma, che tutta la dot- 
trina 


ìf 

trina di colera , che vennero dopo quefii, fi propagale dot 
primo , come y fi defittala palude Meotide dall'Oceano, & 
il SPonto dalla palude, & dal Ponto l'HeUcjponte, & da 
quefio l'altro marcai , 

Chi non falche non folamente Mafiimo Tino, Infi 
ina qua fi tutti gli antichi Greci , e T lutano, piu 
di tutti altri,ebbèro i libri d'Omero per fonti del- 
le feienge, e che i piugraui Filofofi confermaro- 
no frejje volte i (or fondamenti delle dotttrine 
con le tcjìimoniange di quel poetai Ma che ha à 
far ciò con la chìo falla qual non niega,che la dot- 
trina fta nafcoja ne buon poemi, ma dice , che per 
prouar , che l'jLrioflo , e tjLlamannì , e Bernar- 
do T affo abbiano alcuna parte, nelle loro ope- 
re, delC, eroica perfezione, il mettere in cam- 
po la dottrina , fregiai virtù de' trattati , e delle 
■ freculagioni , non parcua gran fatto proprio : & » 

volendo figmficare, che angi dalle materie, dalle 
perfine , da’ co fiumi , dà concetti, dalle parole 
conueneuoli ad epopeia, che affermato auete al- * 

. troue trouarfi in piu luoghi delor poemi , dona- 
li atc trar f argomento . 

Ombreggiando chi piti , & chi meno, ancor che non di - Diai* 
pingano con perfetti colori , quefia bella imagine dell' eroi- 
ca dignità. ( \ ■ \'\ " \ ' V ' iy.\ 

I colori nella dipintura rifondono al verfo nel Crtu 
poema : onde fi può conchiudcrc con l’argomento 
' dell’Attendolo , chela niacfti dell'eroico confitta 
• quali tutta nell’opera delle parole. 

- Nm fi può conchiudere , perciochc fi niega , che i co- Rcp» 
lori /tella dipintura. rispondano al verfo nel poema : e ptr 
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quanto Plotone nel decimo della republica , & Piotarti 

* negli opufcoli , & Orario nella Pifiola à Pi foni ne dijferot 
Giambatifia Piglia nella chiofa di detta Pillola dicevi . 

J? Poetam potijftmum reddunt fabula , 

, •» & mores ptéhrem imago, 6* color es. 

Hon vedete i colori rifondere a i coflumi t & pur quelli 
Jlppreffo Attfifitile ottengono il primo luogo della maefià 
'dèli eroico Si ferui Arili otite della iltejfa fomigltari{a 
' della pittura ne' gradi che egli fa delle parti ejf enfia- 
li della poefia : & il Maggio chiofando , dice i colori 
rifondere al collume ; & il Vittorio, par , che finta, ó" 
infieme all'ornamento tutto : Robertelli al co fiume , ó* ài 
, colori dell oratione , & vltimamente il Casleluetro } & al 
' to fiume, ér alla fauclla, & Alla fentenza Come duri- 
^quefi fa vfcire vna fi fatta conchìufione dallo argini eri* 
to dell Atteniolo ? Io in quello : luogo* fecondo fa à mij 
propofito , prendo * colori per fimditudine del perfetto ichi 
'un'opra pojf a ritenere dal fuófacitortJ . 

• -> * »* 
fucilino ychei colorì a co fiumi hanno rtièfii 
in corrifponden?a , per colóri , non i colori Jem- 
plicemente , ma F eccellenza de* colori hanno polu 
to fignificaré: al qual rifugio non potete ricorrer 
roi f auendo detto ombreggiando^ ancorché 
non dipingano con perfetti colori. Ma che 
i colori in dipintura nominati affi Mutamente r/- 
fj) ondano al veyfo in poema , che bi fogna farne 
quiftione} State a fentìrlo da jtriflotile, Si co- 
tti c, e con colori , e con figure molte eofe 
imitano alcuni effigiando , quefti per arte, 
e quefti per pratica,e altri per la voce:così 
e nelle dette arti (parla dellaToefia , e di cèr- 
te mufiché.) tutte certamente fanno l'imita* 
«***•• . t * zione 
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-f iòne in ritmo, e parlare, e armonia. Il qua- 

" le , per lo contrario * quando nominò i colóri , per 
^efemplo dtejp co fiumi, aggiutife loro il nomebel- 
JifTimi, fappiendo * che [en%a quello aurehhe ri- 
Jpofto al parlar condito : fimigliànte è , e nell£ 

' Pittura; perciocché Ce alcuno impiaftri co’ 
belliffimi farmachi ( cioè colori ) confufa- 
mente , non già fìmilmente diletterai , co- 
me con bianco dipinto auendo immagine. J 
yedetèyche figura di color bianco afiomiglia afa 
noia ferirà coftume . Quanto pertiene agli ejfo- 
Jitorii efii, douunquei colori , e i collumi pongo- 
no corri fhondentijìn non proprio pentimento preti 
Vdonó coftume, e colore, cioè per colore , e per fan 
1 uellare, nel qual fi regga il coftume ejfreflo . 

Però farebbe in vero troppo feuero giudice colui , eh» njaT, 
• - volejfe priuar co fioro dell' honor dato a Lucano , a Statio , 

Ct altri, i (puali non perche vadan molto lunge dalla 

diuinità di Vergilio , fono riputati indegni del nome di 
poeta . -> . 

Bifogna intender per diferezione . Crii. 

Gtan fatto certo. S’intenderà forfè per quella diferet - Rcp. 
rione t che porta tale anologia fra V Ario fio, il Tajfo padre , 

& V Alamanni « & fra il Tajfo figliuolo , quale fra Lu- 
tano, àr Statio, & fra V ergdio . & f e altro s'intende per 
diferettione mi fi dichiari . 

Doueauete detto, non perchè vadano mol- 
to lunge dalla diuinità di Vergilio, fono 
riputati indegni del nome di poeta, auete, 
penfo , voluto dire , perchè vadano molto lun 
ge dalla diuinità di Vergilio, non fonori- 
' * F 4 puutt .. 
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_ putati indegni del nome di poetai che qtum~ 

. to fuoni diuerfamente il fa, ogni loicw^o. £ qipe 
„ fla era la di Jcr elione, che agli Accademici panie 
richieder fi per intendimento di quel concetto 4 
Piai* Ma gli altri romanci, che voi dite , come ciance di huo 
tomi indotti , & plebei , non h unendo in ninna parte copi 
' di buono , ne di ftile, ne di fauola, rendono il oro fcrittori 
~ è fenza nome, 0 vero indegni di nome taltji. — ^ 

- 5-riìfib . :'X 

Cru. Intende del Morgante, e dcll’Orlando innamora- 

* to. Ma come può 1 loro foggetti chiamar ciance d* 

' huomini indotti, c plebei, fe fono in tutto imedeff- 

* * ‘ mi, che nel Foriofo , cioè guerre di Carlo Magnoi^ 

- d’altri gran Re di quei tempi?E quanto alla locuzió- 
ne del Morgante, ella fi biahma a’noftri tempi da cl\i 

v .. r.' j:.:_ :i j.* i „ fc iti 

yerfi 

. Gorfiedo, doue il Tallo fa profeflion di magnilìco,e 
di grauiflimo,' n’ha in quello genere, e quanto al-, 
le voci , e quanto al fuono, de’ piu (blenni « c pia 
fpcflì, ; r. : 

„ Deir cpore notturne era qualchuna. : ni r r* tJ ' : H 
Terra di biade, ed’ animai ferace. ;v;aU ' 

, „ Cofi vien felpirc/o , e cofi porta. ♦,vn 

. „ Son qui gli auuentur ieri inuitti eroi. , . 

• „ Senza troppo indugiare ella fi volfe . 

„ Soccorfo a’ fuoi perigli altro non chero . 

„ Della città Goffredo , e del paefe . 
i, Sen^altro indugio, e qual tu vuoi ti piglia. 

' , y E dtfoffe profonde , e ditrinciere. 

• ,, Scriuanfi i voftri nomi, e in vn vafo . 
i „ Ch'vn caualier, che d'appiattar/i in queffo , 

„ Gli occulti fuoi principi il Nilo. quihi 
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rM Quello è fatar, quefiaì facile vita . « ■’ 

Ponte, che qui non facil preda io refio . 

.Dé/ Re Britanno il buon figliuol Guglielmo , 

„ Cfl» quei foprani egli iterò j)iu volr~a , 

Ma di pietade. e d'humilt a folvoci . * 

Su f ufo cittadini alla dififi* • 

Tutto in lor £ odio infelloniti, e arfej » ^ ■ 

Doue c’è anche per giucca alla derrata il lordodio * 
benché di quelli Tuoni, oltre ad ogni altro , Ha tutto 
'ripicn quel poema . 

„ Mefce lode, e rampogne, e pene, e premi , 

Che pur c*è il vantaggio della cacofonia;coine an» 
.torà in quello altro. 

... ». -4 * ■ ' 

»* Toglie di mano al fido alfier t infegneu , 
w E da’ vagheggiatori ella sinuol &-> . . 

v tolto in parte dalla Bccn, e dalla Ncncia. - — 

M Ma perche piuv' indugio, itene, o miei . ^ u 

, Con l’indugiare in atuuo lignificato, che è in tu(« 
.to Tua creatura. 

Tu l'adito m'impetra al capitano . , - - 

. Con quel vocabolo nel fine delverlo > del quale e 
tanto inuaghito , e che in quella Tedia aurebbe for- 
za d'abballare i verfi, ch’vfcilfcro di bocca alla MuTa 
della magnificenza. 

„ He. v’ e figlia d'Adamo, in cui disenfi. J , 

Senza mettergli à conto il VI, in luogo del CI f 
pviuilegio de’ forellieri: e’I rimanente della ftanza, 
ehe quali tutta cammina Tu quello tuono : come,con 
lo liilc della danza altresì Raccordano eziandio que- 
iH due. 

„ De gli infedeli ejfiugnarem dimane . 

Gildippe, eOdoardoicafi veltri. 

E altri quali fenza noucxo dello dello wpore . 

* Gli 
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Gli Academiei, fanno fpefio la sfinge, Cf UCniouìutmé 
olla bella prima. Chi ha lor detto , che per ciance di 
huominiplebei, io intenda del Mof gante, & deli Òf lande 
innamorato ì forfè perche feci mentione folaniente di Lo 
douico Ariojto, di Bernardo T affo, & di Luigi Alamanni ! 
nominai quefti foli, ma non li numerai foli : po i che ft- 
guendo y e d' altr' huomirù di conto, inte fi nel numerò pria- 
filialmente quelli altri due : l'vno de' quali per la’ mero- 
' none, è* l'altro per la lócutione merita non p’tcciola lo- 
da. Per ciancie d huomini indotti , & plebei iritefi irò- 
marini dell’ Ancroia, del Danefe , e di fi fatti . Et in qual 
luogo del mio Dialogo io ragiono o della locutione, o della 
hàffeXya de' ver fi del Morgante ! Gentile appiccò , men- 
dicato fuor a del Dialogo, e della mtentione, pef "Voler bìa 
fmare i verfi del T affo , & in quanto alle voci , & in 
quanto al fttono . Pero à tutta quella rijpofia repliche- 
remo per capi t lafciando ad altre occafioni , & ad altri 
amici del vero (tra quali è Roberto Titio) di rispondere 
fingularmente a queste , & ad altre accufe date al Ta/fo 
nel fuo poema. In quanto al fuono ,’ ben fi potrebbono 
Apportare verfi di Dante , e del Petrarca , del medefimo 
andare, che faCeffero dieci per vnó paralleli dì" gli appor- 
tati del Taffo, fuor di b infimo, nondimeno, dì qtteftr, 4 t 
di quegli. Ma del Secretano fi potrebbe drtetjuel , che 
di fi e Cicerone a qucjlo propofito , le cui parole apporta 
: Aulo Gelilo . 

» Vfque a deo in quibufdam ncque rationem verbi, ncque 
,, confuetudinem , fed fdlam aurem fcquuti funt firn 
,i ver ha modulis penfit antem . Quo d qui non fentiunt 
„ ( inquit idem M. Cicero cum de numero fa, apta ora 
' „ tiene difieretet) quas aurei habeant , , aut quid in ift 
„ homtrùsfimilefìt ite feto. 

Perciò che fé ben il numero cade fitto la mif tra de gli 0- 
reechi , tutta voltai diuerfo , f ? condo l e d'merfe idee del 
dire , fi come appare apprejfo Ermogeni . ne fempfe dal 
fentimento dell’ v diro fi giudica la compofition numero- 

fa. 


» 

fa,come obietto fonòró, dilettinole frimier amente, & Jeri* 
\a numero :ma tal bora, in feconda cofideratione,& medili . 
te intelletto, che è prima mifura di dette ldee.& torneati 
porterebbe l'orecchia il nìancxmeto del dattilo dalla quia 
ta fede, thè V affetta nell' ejfametro in Frigia agmina cir-» 
cufflfpcxit? o vero il preCìpitio delverfo , in quel coniìet* 
timento di fillabe , procumbit jjitmibos 5 & ruit Ocfca-^ 
no r\ox?Se lo’ntel/etto riti rappres/taffe lo fiupor disinone, 
& la caduta del bue,fo dell' ombra notturna, chè ton tal 
numero dorica fpiegarfi? c non fi confiderà in quefii, & tri 
Torquato, otte il numero d'intento cade , come luce la dit- 
itone, o dótte qttefia /adombra, come /picca il numero • -, 
Dirò fola in particolare, inquanto ' al mal fuònodi Ipi^. 
«Iodio, che pronuntiandofi con prender alquanto di fiato^ _ 
in lor ,rton offenderà tanto la tenére deir orecchie db ‘ 
Signori Academicii ficguetìdo d’odio irtfelloriiflì > Ó* tri 
quanto alla baffezx.a delle voci , fi hanno pérduenturA->\ 
baffo da loro quelle, che dourebbono chiamar peregrine t 
le quali di mente di Arifiotile rendono magnifico il vrr/i)*^ 
(Ó* fono propriameteticeuute nell'epopea.tìo marauiglixi ■ 
che fi riputi Creatura del Tajfo v*indugiò in lignificato at 
fino : hor non par e, che habbia deli attiùo,& del tranfitittè 
quel del Boccaccio f . 

,, Piacciati di tanto indugiare V effecutiohe. Ma per Dio 
di che peccato fi fiage/lano i foraftieri infierite col Taffof^ 
thè non hanno V atticifmo della Fiorentina fatiellaj nella 
particella VI, la quale diflinguendofi dal CI , perche que •* 
fio. dimofira luogo vicino , & quella luogo lontano d colui\ 
che ragionacene nel retto fignificato v fata da Itine paro 
le d’Euflachiò ad Armida. Non v’c figlia di Adamo,y* v 
gliòn dire , non vi ò donna in terra : hor comprendendo la 
terra ogni luogo , che dubbio , che voglia dinotare piu 
toflo gli Jpaiij della circonferenza, che'l centro douefi r.-' 
trouaua Èuftacbio? efcludendo dalla ampirffji della tot* 
ta la fittile bellizffj*, . w, a v*. > 

Sopra 
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Sopra la voftrareplica diciannouefima f legè 
gemo ( pur del Dialogo ) quefie parole : fé ciò è 
vero , come voi dite^ che’l Tallo padre , e 
rAriofto Tono degni del nome. d’Epico 
poeta, ne farà ancor degno non Polo Luigi 
-I J ulci,6^ il Conte Matteo, ma ogni fcrittor 
di Romanzo . Ter lo qual dire aùemmo allora 
per dichiarato a bufante, fi tra gli huomini di con 
to intendefle il Tulci , elBpìardo , p fc nel coloro 
numero gli riponefìe, de quali foggiugneftepofcìa 
co'sl. Ma gli altri roinanzi,che voi dite, co- 
me ciance d’huomini indotti, e plebei? 
V. eggaft 3 fe cagione ebbono gli J.cc adunici . di gin 
fio {degno contrai Dialogo , nel quale il Tulci lo- 
ro nobili fimo cittadino poeta , e per la fauella, e 
per altro , meritatole di molta lode, non folamen- 
te nella fauola ? niello ììite appariua condennato 
sì aframente, machi amato indotto , e plebeo .1 
quali titoli, per altre perfine, che del poeta, non 
fi poteua prender , che fojfon dette , * ne flìrac- 
chiarie alle introdotte nel fio poema: si perchè 
farebbe forte da rider e, lo rimuginar fi che l'epite- 
to dell'indotto fi defeda hitomo di tanto fenno, 
per biafimo a T aladini : sì perchè già aiutiate 
pofto in effo Dialogo, come fi legge {opra la v en- 
te f. ma replica, che ogni fcrittor di [{ornando imi- 
ta perfine illustri . £ della locuzione , come ne- 
gate voi di {duellarne , parlando in quefia manie- 
ra: non auendo in niuna parte cofa di bufo- 


no, ne di ftile ne di fatiola ? Or non è egli nel - 
lofiile compre fo la locuzione ? Sieno addunque 
giudici coloro, che leggono , fe quella chiofa degli 
^Accademici fu appicco, sì come dite ,fc mendica- 
to, fé per biafimarc i verfi del Taffo . Che ora di- 
chiariate la mete voftra efiere fiata diuerfa dalla 
for^a delle parole, sì come il ni credei' Accade- 
mia Sicuramente, così il fentecon allcgreg?a:cu- 
me fi lagna alloncontro , per amor voflro , della 
magata, che menate al fuo Segretario , dandogli 
di beflia nel capo, con le parole di Cicerone. jLl 
quale aueua infegnato il fuo precettore, me iti an 
ni prima, che non da Ermogene Solamente , e da 
Jlgellio , e da Quintiliano , e da Tullio , ma da 
Demetrio, c da jiriflotìlc, da Tintone ,eda altri 
taueffe fentito dire, che' l contraffarei concetti, an 
che co fuoni di parole, e di legatura, che male ftejfc 
ro uerfo di fe,alle volte, non pur ft tollera ,ma è 
belleg^a, e virtù."t{e Solamente, quando egli flu~ 
diaua in gramatica gli erano dagli ejpojitor di 
Vergilio Siati fatti confider are il ruit oceano 
nox, & il procumbit humibos , e quando 
imparaua a fcandere, lo agmina circunfpe- 
xit, che parimente gli ricordate , ma dagl' inter- 
ferri d' Omero fieffo, e da Macrobio oltr* a ciò, mol 
ti verfi quafi cafcanti , molti fmufii , molti lan- 
guidi ,e molti con altri vieti, eff ere flati lafciati ftu 
diofamente,e co laudeuole artificio da quel diurno 
poeta ne’bdlifiimi libri fuoi: nelle quai cofe ffef- 
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fe fiate fu da Vergilia imitato , E chi non fa 
quanti de cotali ne fono in Dante, quanti nel Tfi 
trarca, quanti finalmente in ogni poeta* Etto* 
uerrajfene anche nel Taffo ( chi Iniega * ) de' coti, 
fatti f noi bafta, che non fien tali, cioè, che non 

abbiano il refugio delT artificio quei , che fi nota* 
no in quella cbiofafò che non Gabbiano per la piu 
parte : perocché laC^VSCJl gli pofe perefem - 
pio di modi , di fuoni , e di ver fi bafii, da opporfi 
à quei del Morgante : e come non con fentiua , che 
ftejjon male nel Morgante , così non firiftrinfe » 
che nel poema di Torquato tutti foffon dabiafi- 
mare : ma in alcuni ejpreffamente lo dichiari , in 
certi, come manifeflo il fi tacque : altri , fenica in * 
terporui il giudicio fito , lafc'iò nel grado , che fi 
trouauano , Ma che è ciò che fi dice da voi del 
Jor d’odio ? che faccendofi la pofa fu la fiUaba 
I01{j e pronunciando poi infieme le due feguen ~ 
ti paro le, d'odio infellonilfi,?i«f medicata lan 
fermitdì E fate fembiantevoi, il qual tanto va* 
lete nel dire in ver fi, di non v accorgerebbe man * 
dando fuori in quel modo quelle parole , \ 

Tutto in lor - cf odio infelloniti, e arfe 
quel , cheverfo era dianzi per lo LOBfyQDIO ,• 
tolta la fediafua alla pofa, verfp non refìa in al 
C unaguifa * Quanto era forfè miglior di f e fa C e* 
femplo degli Jcrittori , così di profa, come di ver* 
fi, e del noflro, e d'altri linguaggi, che quefla mi* 
ùnta cura diffregiarono affai forno * Ma che vhq 

moffa 


mojfo apenfare , che per voci , e parole buffe la 
CB^SCJ. intende le peregrine, fe da tutti i mae - 1 
flri del ben parlare fono le peregrine allo Siile ] 
alto , e magnifico ajfegnate /penalmente ? Voci 
baffe fono J.TTIJ.TTjiF{SI,^V % ALCV r Ì^A, 
efimili; fe però fien poHe,ouenon conuengonoi 
modi bafii , e qual tu vuoi ti piglia , il buon 
fìgliuol Guglielmo. Su Tufo cittadini alla. 
difefa,efpugneremdimane, i cafivoftri, 
e si fatti: v er fi bafii, ò languidi, o fiacchi, o fner - 
nati, o fen%a ritegno , Scriuanfi i voftri nomi, 
e in vn vaio , Tu l’adito m’impetra al capi- 
* tano, Terra di biade, e d’animai ferace. 
Della città Goffredo , e del paefe. Gli oc- 
culti Tuoi principi) il Nilo quiui , Quello è 
fauer , quella è facile vita,e altri, ch'à quelli 
fien fimiglianti, Vocaboli, che meritin nome di 
peregrino, non tutti i latini Jfen^a feelta, ò di/lin* 
guimento,come facile, ferace, ecotali ( Imper- 
ciocché qual dififere%a aurebbono ddpedatefchiì ) 
non qual fi voglia di qualunque volgar d’Italia 
( Toichè lo fteffo farebbe in tutto il non puro, ed 
il peregrino ) ma quelli, o fien latinifod altro lui , 
guaggio, che per alcuna lor qualità, o intrinfeca, 
o elùdente abbiano in fepiu del grande, che i no - 
fir ali dello fieffo lignificato f i^e quefti ancora 
quafi ammontati ìvn fopra t altro , e adoperati 
fenici rijparmio, quando ciò non aucnte del pere* 
grino, ma f ò di ToHfilo farebbe dettalo barbara 
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locuzione, così dicendo fi da Minorile. Ma mi-» ; 
gnifica, c tramutante l’idiotico la ( cioè ìo~ 
turione) vfante i vocaboli auente del pere^ 
grino . E auente del peregrino dico, e me- 
tafora, e allungamento , e tutto ciò , ch’è 
fuor del proprio . Ma fe alcuno tutti infic- 
ine i cotali faccia, o enimma fara,o barba- 
rifmo : fe di metafora, enimma, fe di pere- 
grini^ barbari fino:e (fi fatto: ma de’peregri-' 
ni il barbarifmo . E piu baffo : ma la mifu-^ 
ra è comune à tutte le parti : perciocché 
e metafora, e peregrini,ealtre fpezie vfan- ‘ 
te fconueneuolmente, e ftudiofamente al - 7 
lecoft da ridere,ilmedefinioaurebbecon 
dotto a fine. Che indugiare inattiua figni-’ 
ficanza, noti fofft creatina in tutto del T affaci L 
credefte auer riprouato con quell' efiemplo di' 
Teodoro , è la Violante , pìacciaui di tanto in- 
dugiare refecuzione.Ma feapofato animo vi , 
fojie meffo a cónftderarlo , au v eÙc riconoficiuto 
che detto verbo fin quel luogo dellelfpuelle,è pur 1 
neutro , e non attiuo , e che C e fecuzjone non è ac - 
c ufatiuo dello' nà.\igìdLre 3 come vapparue in pri- 
mo fembiante , ma d'vno infinitiuo ctvn' altro ver 
ho , che vi s'intende in cocetto,quantuque per bre~‘ 
uità non sefprint.z , e lafcifi alla diferegion di chi 
legge . E lo'nfinitiuoy ch'io dico , fi è di fare, ò a • 
fare : fiche fiaquefto il concetto intero : piac- 
ciauidi tanto indugiare di far l’efecuzio-4 


ne. £ in Landolfo Huffolo, fé forfclddio , in- 
dugiando egli J’affogare,glimandafi'e qual, 
che aiuto allo fcampo Tuo ; cioè indugiando a 
patir quel male , cioè 1 affogagione,o affogamene 
to , che vogliam dirgli : che per affogamento, a 
affogagione è pojio quello nfinitiuo affogare, 
comedichiara 1 articolo, che gli fa fcorta . £ nel 
fecondo libro della Fiammetta ; a quelle paro- 
le, egli non indugiò la rifpofta . s'intende di 
dzrc.EappoGiouan/ Ulani nel libro io. E dirteli 
palefe,c/;e/7 i{eGiouàni,sì come amico dcglìjLrQ 
tini,e a loro preghiera , come amico di parte Ghi- 
bellina indugio il foccorfo, indugio di dare il foc- 
corfo.E nel quarto cato del Turgatorio di Dante » 
Perch’io’ndugiai al fin li buon fofpiri 
indugiai a mandar fuori,E nello, del T aradi fo. 
Morte indugiò per vera penitenza.» ; 
indugiò a riceuere, ò ad auere . £ nell Orlando del * 
Elia fi moftra tutta lieta,e finge 1 (Fj:rioflo, 
Di quelle nozze auer foimjio delio, (ge; 

• E cio,che può indugiarle,addietro fpin- 
Indugiarle a fare, cioè indugiare a fare, ò afarfi 
quelle . £ parimente nel prouerbio indugiar la 
morte, e’1 pagamento, ed in ogni altro di que- 
fla fatta, vn Jìmile infinitiuo s'ha nella mente da 
cbifauclla : ne mai io indugio voi,o tu fc'ndu- 
• giato dame, ò qualunque de' Jimiglianti , fen - 
autrui vn 'fimi trameno in rùrtà , non fa 
fentito nel parlar nollro : si che meglio per . 
„ * G w auuen- 
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auucntura farebbe flato fcufatoilT apot eosi di 
cendofi , che egli dal latino poeta, ond'e * prefe co- 
tal concetto, non folamente le parole, ma anche 
il modo traslatar volle in quefla fauella, sì come 
i Latini poeti, e Orario mafiimamente, dalla Gre 
ca lingua fecero jpejjo . E piu ancora, che di quel~ 
la dello'ndugiare in attiuo lignificato, mi fo ma- 
raviglia della difefa del VI, per CI , che prendete 
peforeflieri . E dico pe* foreflieri , intendendo , 
quando fauellano naturalmente : che ben fo io, 
che nello fcriuere i filmili à voi fe ne fanno af- 
fai ben guardare. 'Non è vera affo latamente s'io 
non m'inganno la voflra di finzione, che'l CI di - 
moslri luogo vicino, ed il VI lontano a chi parla: 
che fedo foffe, chi fteffe in Napoli regolata- 
mente potrebbe dire: in ltalia,doue noi ftamo,ha 
molte città alle radici deir alpi, e tra 1‘ altre fi vha 
Turino : e allo'ncontro : ierfera tomai da Capua, 
ecitrouai un mio grande amico, che l’uno, e C al- 
tro è mal detto : onde bifogna difiinguerle in al- 
tro modo, cioè, che CI fi dice del luogo flefio, do- 
vè colui, che fauella, ò don' e* fa ragion d' e fiere, è 
VI d'ogni altro, doti e' non fia, ò non ponga di ri - 
trouarfi , e fieno i predetti luoghi , o jpazjofi, o 
angufli , la disìingion non fi muta . Ver la qual 
cofa fe colui, che diceua quelle parole . Ne v’è fi- 
glia d'Adamo in cui aifpenfi, ed il quale, al- 
tro pervi non poteva intendere , che in quefto 
Mondo, in quefto Mondo era anch'egli , certifii- 


ma cofa è, che cornife in parlando lofiejfo errore 
che chi dicejje , venni qui in F^oma, e vi fono fia- 
to, già quattro me fi . Ora che a tutte quefte cofe 
altre perfine fieri per opporft , che le contrafte - 
ranno partitamene, C Accademia prenderà con- 
figlio inful fatto , cpmella fittole. 

Et perciò benché infiniti fieno coloro, i quali fi vfurpa - Dial* 
no il nome di poeta, a gran ragione vie» detto ,chc fieno 
come i cigni rari i poeti , poeti però che non fieno indegni 
di quefto nome . K 

Biafima la fauella dcH’Ariofto, e non fa parlar be- Crii, 
ne fé non con le fuc parole . 

: lo fio piu conto dell' Ario fio, che per auuenturd non ne Rep. 
fanno i Signori Academici , jfo doue egli dice bene, mi fer- j ; 
airò, & della fauella, e della [enterica , nella quale par 
t he fi gli debba l'honorcj . 

Vi feruirete per tutto delCvna,e C altra, daue Inf. 
ìt foggetto lo vi conceda , douendoglifi Conore 
non in una, ma in entrambi . 

Et Marco T ullio nel fuo Oratore difie , che fra C infini- Diai* 
to numero de' poeti , era difficti cofa a trouarne vn perfet- 
to i ma foggiugnendo poi, che affai piu dijficultà era a. 
ritrouarc vn perfetto Oratore, io non fi quanto quefta ftta 
fentenza fia vera ; poi che effer buon poeta non fi può, m 
finita le parti dell’oratore, & ejfer buono oratore fi può 
ferina le parti del poetcu . CAR . Marco Tullio difie ciò, o 
come pafiìonato,o vera confederando molte parti nell'ora- 
tore, delle quali il poeta bifogno non ha ,• fi come la me- 
moria, la pronuntia, e V attiene nel dirafy altri dor.i.ch* 
di rado concede l a natura , & difficilmente s acquili ano 
con arte : ma lafiiam quefio, che non fa alnosTre prò* 
pofito . 

Pur beato cheTc n'auuedc. Cru. 

fu ben à propofi to far digrefiìone , che e della natura ^ Rcp, 
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del Dialogo, come fi vede apprejfo Platone ; ma non era à 
propofito mandarla à lungo, come fuor a della prima in~ 
ttntiont -» . 

Il far digrejjìom ftà bene fina non qualunque M 
ne troppo lunghe . 

Intorno alta mia dimanda de' romanci, volete voi for- 
fè dire auuentr quello in poefia,che nell' arti, e nelle fcien- 
\e adiuiencj ì 

Mirabile appiccatura . 

Se non è mirabile, non è ella firana-.poi che fiamo tut- 
tauia nel filo di dimofirare la dijficultà,& la rarità del 
perfetto nel poema _> . 

Troppo s allungherebbe quefta licenzia del - 
incatenare i ragionamenti , fe d' altro filo , che di 
materia sì generale la cÓtinuuan?a rio ci uoleffe • 

i DÙL Nelle quali ha vn ultimo fogno di per fettone, che altri 

per auuentura può piu tofio imaginarlo , che confeguirlo, 
a cui chi piu , & chi meno fi auuicina : ma che fi ritroua- 
no in ciò artefici tato inetti,chevàno tato totani dal fegno , 
che meritamente lor fi niega il nome della iftejfa prof e fi 
fione , che fanno . ATT . Quefio appunto ho voluto dire. 
CAR . Mi piace, ma voi hauete chiamato Lucano poeta, 
fi? fono alcuni che non gli dan quello nome : & non foto il 
negano a lui , ma anco à Ut cretto , & à V ergili o nella-, 
Geòrgie a , dicendo , che trattando l'vno , benché in ver fi, 
vna pura i fioria, & l'altro le cofe di natura, & Vergilio^ 
la coltiuation de' campi, che ninno dee chiamarfi poeta-. : 
poiché non il verfo, ma limitatone, & la fauola fa, che 
altri fa degno di quello nome-» . 

E l imitazione , e*l verlo fon uccellari in poefia a- 
menduc: ma la prima principalmente: fi come nel- 
l’huomo il difeorfo, c l’vmano corpo ncccflariamen- 
te è richiedo • ma primieramente U difeorfo, o, per 
dir meglio, la razionalità. 
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' L’ìmitat ione, ér il verfo fon neccffarìj ,ma quella fem- Repi 
plicemente, ér fuetto fecundum quid, ò per cofe dire : có- 3 8 
me fi mofirerà poco apprejfo al fuo luogo . 

£ quiui s 'indugi a trattarne. Inf • 

Et fauorifcono la lor opinione con r autorità di Arìfto - Diai* 
file, il quale par che dica ritrouarfì poefia fciolta da nu- 
mero di verji, chiamando poi Empedocle , che fcrtjfe in 
•uerfile eofe di narura, non poetai tna trattator delle cofe 
di natura . Et altri poi , contrari j a quefta opinione , di- 
'cono.che il verfo fola fa quello, che formati poeta : che 
fentitc voi fopra quejla diuerftà di pareri ? ATT. Io non 
aderifco, ne all’vn parere , ne all' altro, poiché Lucano, Lu- 
cretio , ér Vergilio trattante l'arte di coltiuare i campi, 
banche ne’ lor poemi non habbian fatta elettione di f og- 
getto poetico , mancando ejfentialmente in ciafcuno l’ imi- 
tatone , ér fu fauola , non ì che a lor fi debba negare il 
nome di poeta . . 

Il foggetto di Lucano farebbe poetico (e folle fta- Cru. 

ta fua inucnzionc . 

Il J aggetto di Lucano non è poetico : ma non perche j Rep. 
non fia fiata fua inuentione , che à quefio modo non fa- 3 9 
rebbe poetico, nc il foggetto della Iliade , ne della Enea- 
de : poiché non fu inuentione di Omero parte della guer- 
ra di Troia, ne inuentione di Vergilio la venuta d’Enea in 
Italia . Non c poetico perche Lucano fcrijfc appunto tut- 
ta rifioria della guerra ciuil e tra Ce far e, ér Pompeo. Bi - 
fognaua prenderne vna parte, ér riempierla di mc\i fa- 
uolofi , e tirarla dal fuo particolare alTvniucrfale della 
poefia : ma del foggetto poetico fi è ragionato nella ré- 
p lica Quinta, ér come Lucano fia degno del nome di poe- 
ta, fi dirà poco apprejfo. 


MF 




4 ' 


Jfel poeta, tra F altre, fi richieggono dite con- 
dizioni : la prima del tutto neccjfaria alteffer 
poeta, e quefta fi è'ItrouatoUa feconda forfè no- 
- . G 3 ufi aria 
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tejfaria altresì , ma non tanto, quanto la prima 
ed è Coff mtanga del verifmile . Quanto pertie- 
ne a questa vltima , può accader , che ftoria feru- 
ta fia {oggetto di poefia : ma quanto alla'nuen- 
gione e vietato il prenderlo tale.Douendofi adun 
que accordare infieme quefie due cofe , non cofa 
che già fta fc ritta , ma cofa, che fi a auuenut a po- 
trà accadere , che di poema farà fi oggetto : quella 
cofa auuenuta dico,che ritrouata dal poeta , s'ab- 
batta a effere fiata vera:che ciò s'intefe da jLrislo 
tileyfe io no erronei già di fopra prodotto luogo» 
E fe in fatti accaggia far cofe fiate fatte 
niente meno è poeta-,:perciocchè delle co- 
fe fiate fatte, alcune niente vieta effer tali, 
quali verifìmile douere effere fiate fatte-», 
e potàbili a effere fiate fatte,fecondo il che 
eglidiefTe cofe è poeta-». V olendo ftgnifi - 
care , che' l poeta , non come di cofe fatte, delle 
cofe fatte è poeta , ma come di veri filmili : che il 
mede fimo viene a dire, che delle fatte è poeta per 
accidente. Ma voi negate la'miengion del {og- 
getto effe ’r neceffaria al poeta , e che i f oggetti de* 
lor poemi, ne d'Omero, ne di Vergilio non furo- 
no inuengiuni : che (effendo mafìima in poefìa,e y 
come le dicono i Greci , affioma, la predetta cofa, 
che contrafiate , e per lo nome del poeta , che ri- 
fuona a noi facitore , e per ciò , che ne dicono in 
tanti luoghi, e jLri fiorile, él fio maeftro , e tut- 
ti gli altri Jcrittor piu chiari , manifeftifìimo a 
t ciaf che 
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ciafcheduno , che è formale a effo poeta il trotta- 
re, ed il fare ; e che'l f acimento , eì trottato , noji 
mica di cofe particolari , ma dell vniuer fai f og- 
getto comtien che fia, fe di trottatore , e di facito- 
re.debba dar titolo all'operante ) per tutte quefte 
ragioni dico, e per ciafcuna verfo di fe potrei la? 
fciarui ferina rijpofta, ed eziandio per molte al- 
tre cofe, che fi fon ragionate di quefto fatto, e 
nella prefente,e in altre tioftre fcritture addietro. 
'Nella prefente fotto alla replica ve%ettefiima:in 
altre, cioè nella rijpofta all tipologia di Torqua- 
to T affo àc. io. 1 1.45.72. c nella po fcritta, che 
fegue appreffo a denapjjpofta per tutto il ragio- 
namento , e [penalmente alla carta cenquaran- 
qettefima in piu ehm luogo. Totrei dico, per ta- 
li, e altre cagioni, lafciare il negar vofiro fenici 
rijpofta. E tanto piu potrei farlo, quanto in piu 
luoghi , ciò che qui ora non concedete , auete già, 
confejfato , leggendoli nel uoftro Dialogo quefte 
parole : la’nuenzione è pure vna delle parti 
principali , e neceflaria al poeta-» . E ap- 
preffo. Anzi non ha dubbio, che chi non ri- 
truoua di proprio ingegno, è aitutto inde- 
gno di quefto nomo . E di f otto . Egli è 
vero, che la’nuenzione è vna delle parti 
principali, che dee auere il poeto, ec. Or 
come teftè , fe la nuentione è pane neccffaria al 
poeta , fe di quel nome conuien, che fi Jpogliin 
tutto , chi non ritruoua di proprio ingegno, yolq- 
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He voi contr aliare , chel non effer fiat nuewgiorie f 
il nome di poetico tolga al [oggetto dell'opera di 
* Lucano ? Ditemi , per fede vofira, fe egli fojfe fua 
inuengione farebbe poetico , o wo? S7ere forca- 
to a concedermi che farebbe , Ora egli non è fua 
inuengìone, e non è poetico : addunque qual' altra 
co fa fa , che quel f oggetto non fta poetico , chel 
non effere egli fuanuengioneì Ma lajcift da par- 
te il rigore, fe così vi piace, delle parole, eriguar 
difi lantcngione . La voftra intengion , s io non 
'fono errato , è fiata di dir così . Il mancamento 
di quella co fa , fen^a la quale vn altra co fa può 
ejfcr tale, non è cagione , che tale quelC altra coja 
non fia . il f oggetto può efier poetico, fen^a 
che fta inuengion del poeta : addunque il non ef- 
fere il f oggetto inuen^ion del poeta, non è cagion , 
eh' e non fta poetico . .Accetti fi per afiioma la 
prima propofigione, e concedaft la confeguenga : 
mapruouift la minor e, cioè aiterei de f oggetti poe 
tici, che non fono inuemfion del poeta: il che con 
Vefemplo di quei d Omero , ed eziandio di Ver- . 
gilio, che per poetici fi riceuon da ciafcheduno , 
vi perfiuadete, che venga fatto : i qualifico i fog 
getti deli Iliade, e dell'Vliffea affermate, che def- 
fo Omero non furono inuengione , ne di Vergi Ho 
quel delCLneade : e perle fiorie, che fono in ef- 
fere di Dite di Candia , e Darete Frigio , quanto è 
Omero , ed altre fioric , quanto è Vergilio , il vi 
credete dauer moftratoie recate voi la cagione in - 
ji v ' nan%i 
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tian%ì del non ejfer poetico il foggetto £ effo Lu-, 
cano , ciò è , dite , il non l'auere egli di meg- 
%i fauolofi ripieno , e tiratolo dal fuo particola - 
realCvniuerfal della poefia,che tanto viene a di- 
re , e non altro , quanto dal vera ridottolo al ve - 
rifimile . Ora ecco, eh' io vi rijpondo capo per ca- 
po . Delle cofe intorno ad Enea, e alla venuta fua 
in Italia , altro fcrittore non cè, mi credo io , di 
che a * nofiri tempi fi faccia Jlima, fuorché Dioni- 
gi JLlitarnaffeo 3 il quale fcrifie fiotto ^Augufio, 
come y ergi lio . E appo di effo fe ne leggono an- 
che sì poche y furon poTte da lui per si dubbie , e 
per si incerte, che fe pur fi trouauano allora fcrit 
teda altri fiorici, et e fi può prefumere angi l 
contrario , piu tofio diuifi termini £ anione , che 
anione faranno da appellare : i quali termi- 
ni componendo infieme il poeta con altri ter- 
mini , eh' effo trouò , venne a comporne quella fua 
fauola, che per quei pochi diuifi termini tolti ai 
altrui non poteva non efier fua, ne perder nome 
di fuo foggetto,edi fuotrouato. E quefio com- 
por de* termini è ciò , che vuole jlri fiorile lignifi- 
care in tanti luoghi del fino libro della Toetica, 
doue compor le fautile , comporre i fatti , compor 
le cofe, compofigjon delle cofe , compofigion de 
fatti , compofigjon della fauola nomina cotante 
volte . ^Altrettanto dietro alt Iliade , e all'Vlif- 
fea, di quel Dite , e di quel Darete , farebbe age - 
* \ joftenere,qnafi niente altro non fi trouan- 
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do in quelle ficritture, an%i in vna di quelle ( Ver. 
chè nell'altra non vèquafi fi può dir nulla ) de £ 
generai f yggetto di ejf i Ilìade , che il nome d'ira. 
d'Achille, e la morte# Ettore, e di Tatroclo , e 
anche lira molto diuerfa in ogni fua parte: etra 
cffi ? due fiorie , non pur diuerja , ma diniuna con-* 
formità,non /blamente la detta ira,ma tutte quel 
le anioni, non pur ?iellecofe particolari ,ma nel - 
le principali, e che attengono alla fomma di quel 
la mprefia, dal principio fimo alla fine , oltra ciò 
che di dette fiorie , fiotto alla vofira replica ven-i 
Xettefima addietro sè ragionato . lS{pn vagliano, 
addunque le cofie ficritte da Dionigi a fare in gui- 
fia, che del /oggetto dell' Eneade, lo'nuentor non 
fofifie Vergàio, ne varrebbono quelle di Darete, e 
di Dite, fie pure auefifiono ficritto prima, a tor de* 
/oggetti de' fico i poemi la menzione ad Omero : 
col quale non può Lucano , in qucfla bifiogna , 
,per mia credenza, in alcuna parte venire in com- 
paratone : non già f or fie per lo non auer , come 
dite , ridotta al verifimile t anione ( 7\ {on effiendo 
ciò necefifiario in ciaficuna fioria, come dichiarò 
jtrifiotile, nel luogo piu volte addotto, percioc- 
ché delle cofe fiate fatte, alcune niente-* 
vieta efler tali , quali verifimile douere e£*. 
fere fiate fatte-* ) ma per lo non effiere il fiog- 
geno fiua inuenTjone . iqe gli farebbe bafiato 
a farlo poetico , il riempierlo di quei me^i , che 
fauolofit appellate, fie tanto grande, e sì fatto fla- 
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to non f offe il ripieno, ed il rimanente fi poca par- 
te , etalmente nafcofo nel fuo trottato , che à 
tutto l'argomento di quei fuoi libri fi potere dir 
fila fattura . Concio fiacofit che il venire vn Capi- 
tano in vna prouincia t vn figliuolo vccider la 
madre, fon concetti generali filmi, e che fenga al- 
cuna opera , o fludio d'ingegno, caggiono in men- 
te ad ognuno, onde tìtolo non meritati d'inuengjo 
ne: ne al poeta , incorporati nel fuo foggetto , tot 
ne poffono il nome di quella , o diminuirgliele in 
alcuna parte : non altramenti,che C auer da altrui 
auuto il fitto , e'I terreno , e lo fpagio , doue for- 
marlo, non fa, chel facitordel giardino , d’ efio 
giardin non fia facitore, e per cotal riputato. Ma 
che debba il poetico f acimento effer dell vniuer- 
| fai foggetto principalmente , e del corpo del? ar- 

gomento, non di ripieni, e di me 7 gi,come vorreb- 
be la voHra replica, da quefto luogo dì \4ri ftotile, 
oltre forje ad alcun degli altri , credo , che fi cauì 
fiocamente. Ed è fecondo tutto ( cioè vni- 
uerfale) a qual’huomo quali cofe accado 
dire, o fare, fecondo’1 ve ri fi in il e, o’I necef* 
fario,doue mira la Poefia, ponendo i nomi. 
S' ella pone i nomi, non piglia anioni fcritte, nel 
le quali i nomi fi truouan pofìi . Ealtroue . E 
quefti ragionamenti, e i fatti bifogna,ed ef 
fo metter fuori in vniuerfale,dipoi così 
epifodiare , e allungare : e dico così guar- 
darti l'vniuerfale, come dell’Ifigenia-. . Sa- 
crificata 
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crifìcata certa fanciulla, ec. E dopo quelle 
cofe # gii auendo podi i nomi, epifodia* 
re-/ . Ecco che primieramente fi dee formar C ar- 
gomento in vniuer fiale , apprejfo porre i nomi à 
chi vè indotto ( il che in J oggetto prefio da fioria 
non fi può fare) e vlt imam ente inneftarui digrefi 
filoni. Oltrà ciò non fifa per tutto quel libro con 
tinuuo ragionamento del far lafauola?E come la 
fano la fi farebbe, fiel cerchio di effia fauola fi to- 
gliejfie già fiato fatto} o penfieremmo di farlo no - 
ftro , per lo riempierlo J blamente ? E fie la predet- 
ta fauola è chiamata dajlriSlotile principio, e ani 
ma del poema, e altroue dal mede fimo prima co- 
fa, e mafiima cofia ; di qual parte piu affo luto , e 
piu intero, e piu tutto d'efifio poema dourà effiere il 
f acimento, eh e della fauola? Di qual' altra, fie qua- 
fi tutto facitore il vero poeta conuien che fila , 
come per lo nome fi può comprendere, facitore 
aura egli a effiere ? Quelle co fie che fine proprie dir 
non fi pofifiono dourà far tutte: di quella, che 
gli è non propria, ma proprij fiima, dourà far 
fiolovna parte ? V ofici achè Ccfpreffìon del cofiu- 
me , e l palefiamcnto della fieu tenga , ovogliam 
dirle il penfìero, fia anche degli oratori, e fienga 
il co fiume fpegialmente, quantunque con poca lo- 
de, di confientimento pur & jLrfiìotilc , potrebbe 
filare il poema : e del ver fio, che anch'egli al poeta 
Inficiar dourebbefi,come fiuo, così il medefimo In- 
ficiò firitto. Manifefloaddunque da quelle 
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co(è ,'che il poetapiu deIIefauoJe> eflerb u 
fogna poetai {cioè facitore ) che de’ veri?, 
quanto è poeta-, per l'imitazione’ , e imita 
azioni . Difcorrete vn poco intorno a quefio con 
cettOyil qualrifiuona quefie parole. Il poeta,e delle 
fauole, e de ver fi bifogna che fa facitore, ma pii i 
ancor delle fauole , perciocché poeta èperl’imi- 
tagjon dell’ anione, cioè per lanuemfon della fa- 
ttola . E che IdnueiiTfon della fauola s’intenda da 
iAn fiotile per le parole imitagjon dettatone, e 
nella vomirà fiettima replica l'auete già concedu- 
to , ed in quefio luogo non può negar fi, fe non vo- 
gliamo , che a Jpropo fitto ci s’adduca quella ragio- 
ne del douere il poeta, piu che de’verfi, effier delle, 
fauole facitore: cioè, quanto è poeta per Timi 
tazione^, e imita azioni. In breue quefta è 9 
in quefio fatto particolare, la dottrina di quel 
maestro :che gli argomenti de’ poemi fi deano , 
far dd poeti : dappoi attribuirgli a nomi , o non 
conoficiuti , come s’vfia nelle commedie , e co- 
me nella fina tragedia fece jLgatone , e d noflri 
tempi il Gir aldi : o per lo contrario a quei , che 
fon noti , come cohumano , per la piu parte , 
così i Tragichi, come gli Eroici : i quali ciò 
operano per quefio riguardo fiolo , che alle co- 
fe , oltr al comune vfio ammirabili , che 
5* introducono in quei poemi , s'acquetano 

f li animi degli vditori , fe a perfine s’ altri - 
uificano , delle quali fieno v fiat e a fientire, 

delì al- 
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delT altre fintili a quelle . Che fedi Medea., di 
Tantalo , di T iefle, vdiuano gli antichi Greci ac- 
cidenti fieri, e ffnetati,e et ^Achille,# Ettore, d’ .Aia- 
ce, e di Diomede (fi cornei noflri de' 'Paladini) 
prodeg^e ad buomo impofiihili , non giugnendo 
mono all' orecchie, Ieri ceuett ano pei' veri fimi li, e 
per confeguente fi commoueuano . Ma fedi nuo- 
ve per fbne ciò afcoltauano , auendo le nuoue per 
comunali , non il fimiglìante auueniua loro.Tut- 
tauia qnefto prefuppoflo ebbe jpèffo contraria la 
efyerienxa , e da poemi di nomi non cono fiuti, 
ottimamente venne adempiuto il fuo fine . Si che 
non forfè dalla preterita conofcen^a de* detti no- 
mi ( pofeia che i noti ad ogni guifa a poche per- 
fine fono in notizia , e foddisfanno pure a eia - 
feuno) ma dalla pr e fente immaginar ione , la fe- 
de fi genera nell' ascoltante . Ma il conofciuta 
nome prendendo fi, o ciò , che altra volta s'vdJ di 
lui , sì come à Clitcnneftra, ch'ella vccideffé il ma 
rito , ò co fa non piu fentita , ma pur fimilt alle 
fentitein quella per fona, cornea Carlo Magno 
l'auer gueireggiato con J. gramante gli s attri- 
buì fee dal trottatore . £ l'vn modo , e l'altro fia 
bene . Il primo , perciocché vn concetto in quei 
modo fempliee, come dicemmo, non toglie aipoe*< 
ta la'nuenrjone ; il fecondo , perchè auendo vditù 
di quel cotale fe non la mcdeftma cofa appunto , 
al men delle filmigli anti, ci diffogniamo a credere , 
che abbia fattalo che gli fia auuenuta anche queU 
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la, parendoci véri fonile, che non così tutte pun- 
talmente fi fien regi firate nelle memorie . E per 
ciò è in quella parte molto piu ficura l'antichità, 
chél vicino fecolo : e alt antichità i lontani ’fjìmi 
paefi ftimar fi poffono equiualenti ; che fe per 
efemplo de ' Re di Ver fia , del quale ha te/futa fa- 
ttola tragica il no tiro Accademico Ammagg^era- 
to, o vero di quelli delt Et iopia c è raccontato vno 
auuenimento non piu peruenuto alle nnftre orec- 
chie, non contrajla il nostro difcorfo,come fareb- 
be ,fe d’vn moderno Bg di Fi ancia riafcoltajjìmo 
vn fimigliante inedice tra fedi quello, comedi 
quefto direbbe fubit amente :per certo , fe quello 
fofic accaduto, qualche rimbombo ne farebbe paf 
fato qua . Come che fia è fiata piu feguitata la 
prima guifa : nella quale due falli {penalmente 
fi fon veduti in vari poeti : l'vno , che per infin- 
gardaggine, e debolezza di loro ingegno , in for- 
mando i J oggetti de * lor poemi, fon proceduti a 
ritrofo, cercando da cafo auuenuto ciò che aueua- 
no a prender da artificio ,eda poetica inuengio - 
ne : e in breue,f accendo prima quel, che fi dee far- 
dappoi, cioè trouando prima i nomi con gli auue - 
nimenti particulari, eapprefio { accendo tvniuer 
fiale (il che le piu fiate è cagione, che fi torca dal 
veri fimi le) l'altro, che nel? attribuire a nomi già 
conofciuti , quei femplici fatti , che pofii abbia- 
mo,? altrui fauo le jpefio fi rimutano incofe fufian 
%iali,e le vengon qua fi a difciorreiil che è f i tenne 
' - /■ vigio 
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vìtJo : perocché , ò fame da fe degli in tutto nno 
hi agli afcoltatori , o toccando argomenti gì a far- 
ti vditi , negli eflcngiali termini non fi conuen* 
gono adulterare . Quefla, fecondo che io mi ere - 
dOyè la dottrina del libro della Vo etica, intorno a 
queBa materia, (par fa in vari luoghi di quel trai 
tato . E trafporrh qui appiè i piu principali; che 
penfo faranno queBi . Nella commedia acf. 
dunque oramai quefto è ftato manifefto : 
perciocché alienti compoftalafauolaper 
lecofo verifimili , così pongono i qua- 
lunque nomi da la forte, e c. Ma nella trage 
dia s’appiccano a’nomi ilari. E cagione che 
atto a perfuadere è il poflìbile . Le non ifta- 
te fatte cofe adunque non ancora credia- 
mo eìferpoflìbilhmale fiate fatte, manife- 
llo, che poflìbili : perciocché non farebbo- 
no fiate fatte fe erano imponìbili. Ma non- 
dimeno ancora nelle tragedie , in alcune 
vno, odue fono de’ nomi noti, e gli al tri 
fiati fatti, c in alcune niuno, come nel Fior 
d’Agatone perciocché fimilmente in que-* 
fia, e i fa tri, e i nomi è ftato fatto , e niente 
meno diletta : sì che non in tutto efier da 
cercare d’appi ccarfi alle fauoleftatelafcia 
te, intorno alle quali le tragedie fono: im- 
perciocché da ridere cercar quefto : per- 
che, e le cofe note a pochi note fono,e nór 
dimeno ddettan tutti. Manifefto addun- 
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qtìe da quefte cofe , che il poet'à pia tofta 
delle fauole effer bifogna poeta-, , chedef 
verfi , quanto è poeta per limitazioneVv e 
imita azioni . E fé in fatti accaggia fare co* 
fe fiate fatte,niente meno è poeta:peiciqc- 
chè delle cofe fiate fatte afeuneniente vie- 
ta effer tali, quali. verifimilé dóuere efìere 
•fiate fatte, e polTibili aeffere fiate fattele- 
códo il che egli di effe cofe è poqta.E altro - 
we;E fegno ancoralo accadete : perciocché 
prima i poeti de qualun que faqole daua la 
forte annouerauano: ma ora intorno a po- 
che famiglie le tragedie fi compógono,co- 
me intorno ad Alcmeone,eEdipo,eOrefte,' 
eMeteagro,e Tiefte,e Telefo, e à qualuque . 
altri é accaduto, o auer patite cofe graui,o 
auer fatte-» ; E piu innanzi . Perciocché per 
cjuefto (il che già prima è fiato detto ) non 
intorno à molte fchiatte le tragedie fono : 
perciocché, cercando, non da arte, ma da ■ 
cafo trouarono.il cotale procacciar nelle 
fauole-». Sono coft retti adunque di quefie , 
famiglie andare alla voltai qualunque le 
cotali paflìoni accadute. E addietro. Lead- 
dunque riceuute fauole feior non è lecito: 
e dico, come Clitenneftra effere fiata ve- 
ci fa da Orefte, ed Erifile da Alcmeone: • 
iria effo trouar bifogna,c le fiate dette vfar 
bene-» . Ter ciò, che sè detto in questa rifpojla 
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trentanouefima agli argomenti eziandio delle vo- 
fire repliche quinta, e cinquattottefima efiimo, 
che fia rifiofto . Imperocché dell' ejf ere il / ogget- 
to verOjò nonv ero, y dito per iftoria fcritta , ò per 
fama, la di fiuta ceffa del tutto, Jìabilito quel fon- 
damento, che Fvniuerfal della fauola da ejjo poeta 
è neceffario,che fta trouato . Il che potrebbe bene 
auHcnire anche di coft,che fcritta fi ritrouajfe(po 
tendo fi da piu pcrfone,che noL fapeffer Cvna deb- 
rai tra, in yn mede fimo trouato incontrar fi a car- 
fo ) ma non potrebbe giuflificarfi . Ma delle co- 
fedi fola fama s'ammette la fcufa piu di leggie- 
ri, fenxa che non hanno ripruoua certa, fi perché 
fempre fon varie in diuerfe bocche , fi perchè 
la lor notizia è piu generale,e non fi fanno pax 
inamente . Di ciò , che fi dica dal Cafleluetro , o 
da altri comentatorJ, non fa luogo di ragionare, 
potendo del libro ftefio, che fi comenta, cosi voi* 
come eglino, effere ottimo efiofitore .. j . 
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Come anche conceder fi può di Platone, fr di Luciano, 
Vvno , e V altro imitatore ne’ lor dialogi. 

Quella c dottrina del Robortello, ne la fognò mai 
Ariilotile, appo il quale non è poeta , chi non imita 
ncirvniucrfal foggetto . Dc’cicalamcnti poi 
piatici, o d’altre limili brigate, ognun fa quanto in si 
fatte cofc fi debba tener conto . 

E dottrina del Robortello , e del Maggio , ricettata dal 
Pieeoi orni ni , & da altri huomini feientiati , famofi nel 
Ttoflro fecolo ; * quali non la fognarono , anzi vegghiando 
i* cattarono dal tefio di Arifiotilt, come vedremo: ma fe 
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fi Academici fi fan beffe dì huomini talli che turane» 
glia , che tengati foco conto di mtj ? ■ > 

L‘ opinioni fi dicono effer di quelli , che i primi In£ 
fono a metterle in campo : e di quefla , che fi ten- 
%ona>fu il J\obortello lo ntr odiatore : e per ciò 
la cbiofa la diede à lui : del quale , e di tutti gli al- 
tri fintili a effo, fi fa molta flima dagli ^Accade * 
mici: ma rion contraila ventale agli'nfegnamen - 
ii del lor maeflro , dal cui te fio dite cauarfi , che 
poeti né fiuoi dialogi fien Luciano , e alatone : il 
che non fi crede dall’jL ccademia 9 che fiate mai per -, r 

prouare . 

Ma fi come l'tmitatìon fola è quella , che fa chia- tJUU 
mar qucfii poetinosi quelli faranno degni di quefto nome t 
per hauer filamento il verfo con frafi dì poefia : che non 
« buona perauuentura la ragione di Giulio Ce fare Scaltge 
ro , che dice Lucano effer poeta , per auere non men che 
Omero vfate fittioni toetice foprq vna ifioria , la quale fi 
ha per argomento del' epico poema : percioche fé Luca* 
ilo finge l tmagine della Romana republica offerirfi innan- 
zi a Ce fare, e Vanirne riuocate dall' inferno , & altre co fi 
fimili, quelle fono prefupopee , o figure , le quali ven- 
gono accidentalmente nell'epico poema ; fi come acciden- 
tale, & non effentiale ò la fauola d'Arilìeo nella Georgi - 
ca diVergilio . . ’ ' 

Adunque voi auetc il torto.e Vergilio nella Geor Cru. 
gica non e poeta altrimenti . 

Non ho mica il torto, che fi la Georgica non ha fauola Rep. 
effentiale, ha il verfo , & altre bellijfime figure, le quali 4 / 
'con la ficcherà della locuzione , pojfono darle quel gra- 
do di poefia, che diremo hor horeu . 

E or or acuirete YÌjpoJìa . , Inf. 

Però, intorno # quefto particolare t q n}ej>i$ce V opini o~ Dui. 

... Hi rie del ' 
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rie dtiMaggto,il iqual vuole,che fi ritrouirio tre fini,ogr»> 
di di pocfia,la prima, che è ?ottima>farx di colui , che_ nel 
2: filo poema ha ilverfo,fr la imitaticne,comeOmero nella 

Iliade, frOd tffea, fr Vergiho nellaEneide.La ficco da è di 
colui, che ha la imitation fenda ti verfo,come Platon e, Lu 
ciano, & anche il noflro Boccaccio in alcuna delle fue pr » 
fi, e la terza è di colui, che ha il verfio te\a la imitai io ne, , 
come Lucan c,Lucr etto, Vergiho nella Gcorgica,& altri. 
Cru. - Quello fogno del Maggio fu tutto fuo : il qual fé-, 
ce, come Puccio Carlctti, che clfcndo arbitro tra' 
due, che fodero in differéza del pregio di che che fia, 
Séza pelare ad altro, daua, come lì dice.in quel mezzo 
Rep. Come dicono « li Acade mici , che queflo fogno del Mug 
pio fu tutto fuo ì non hebbe egli per compagno a parte 
jj. di quella opinione , non filo il Robortello , ma molti fecole 
innanzi a lui filar co Tullio, Or atto, & Quintil iano ? Mar- 
co Tullio dice di Empedocle , che egli compofe vn egregio 
poema-*. Gratto il chiama po et a C tediano , fr Quinti- 
liano poeta Greco . Diranno forfè , che co fioro in quefia 
Xtominatione feguirono l'opinione del volgo ? ma ciò noti 
contieniti a ad httóminidi tanta dottrina . Dijfero ciò di 
mente di Ariftotile, il quale, dicendo Empedocle effer piu 
tofio trattatole di cefi naturali, che poeta, non viene a 
negargli intieramente tal nome , ma dice effer lui miglior 
Tifico, che poetai. Cosi s intende quel jutMor dal Maggio, 

• dal Piccol omini, & da alcun' altro Jfofìtore. Et fi il C a- 
ileluetro mofira di confentire, " con Pietro Vittorio, che da 
,, quefli di f cor da, dice, non dimeno, che poflo, che Empedo- 
cle non fia veramente poeta, hauendo prefo per fi oggetto 
, f la fcienXa naturale, fr non la raffomiglian{a , non fi do- 
uer però negare, che non habbia alcun abito di poeta. Et 
Arifiotile ancora, per f crutrmi delle parole di Gridio Ce - 
fare della Seal cu , ' „ 

•> Qvihanc ccnfuram acrrits exercuit, vtverfificatores ri 
poeta no mine fummoucret interloquendum alitervfus 
è» *fi- «twin; ( inqnit ) freon- 

— - * (binde 
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chiude dal v etto , che và Atri fittile . §^uare Empedo - 

t> - cl cm quoque qui nihil fingi t appellata mot m ? Potrei 
aggiungere tutto quel, che Piflejfo Giulio Cefetre ragioni* 
in fauor di Lucano , dicendo effer cofa vana, ch'altri die a 
è/je non fia poeta , & anche quanto Lambino nel proemio 
4el commento ragiona m fauor di Lucretio : ma i Signori 
Academici haurebbono quefti forfè nel numero de’ gram- 
matici, & d'altre fimili brigate, come accennarono di fo- 
’pra . Empedocle dunque, & per confequcnXjt Lucano, fy 
Ver gii io nella Georgi ca , che non hanno la imitation per 
f oggetto , hauendo nondimeno la 'velia , e gli ornamenti 
del poeta, fon chiamati, non fola dal. volgo , come dice» 
Pietro V it torio, ma etiandio da huomini grauijf mi, anche 
poeti, benché imperfetti . Coloro all’incontro, che hanno la 
fola imitazione ^ come Theio Aleff ameno , Platone , Lucia- 
no , Ò fintili, in qualche modo altresì pojfono chiamarfi 
poeti. Et quanto l A imit ottone rende (J e tale Platone , fi 
ha pur chiaro da Ateneo, riprenfor di lui , che mentre ri- 
prende i poeti, & ogni poetica imitatione , imita, & égli 
rtti fuor dialogi , che che fi dica il Cafieluetro- . Si caua 
ciò dal te fio di Ariftotile , quando dice, 

„ Ma l’ epopea imita folamentc con parlari nudi , o co » 
j,, Verfi mifurati - Ne perche altri vada foracchiando il 
fenfo di parlarinudi, fi può rettamente intendere d' al- 
tro che di profa : Cofì la intende il Maggio, il Robortelli , 

ÌÓ* il Piccotominì . ' Et che male ha fatto ti Maggio , che 
fra tanta dluérfità di pareri fi fia pollo di meno? 

le dueteftimonianTf, che producete, ne quel- i n f. 
là dico ctiÀriRotilC) ne quella del fitto Maeftro , 
niente pruouano 3 che baftt’l verfio à farc ii poe- 
ta . Ma è troppa lunga difputa. Verovi dico, che 
non fiolamenteT ultio y e Orario*, e (Quintiliano, 
ma Ariftotile y e Tlatone , e gli altri gratti filo - 
fio fi } non pur n? luoghi addotti da voi , e da Giu- 
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lio Céfarc della Scalale dal\ob'óYtetto ) T?dat'Mag* 
gìo 3 e (CalTìccolomini, ma in cento altri piu cffi* 
cacimoflerrà vnnofiro Accademico , invn fuò 
tomento nella poetica d'Arifiotile, e fere fiato* 
detto poeti, non pure a chi imita fernet l ver fo, 
non foto à chi fa ver fi fen^a imitare, ma a i cóm 
ponitor delle mufiche,a i cantori, a i ballerini, e a* 
gli firioni : e non per tanto poeti non ejferfi ripu* 
tati niun di questi, da chi poeti gli ha nominati, 

E ciò vedrete apparir per sì certa guifa , che non 
v'aitrà luogo di contrariarlo : e verrà mo firato ad 
vii ora, che non folamente i poeti , e i gr amati* 
ci,e gli oratori, ma quei , che trattano delle fcien* 
%e, e del? alti f ime (peculagioni , in quegli fle/Ji 
trattati, doue ciò fanno, vfano fpefìo , fecondo la 
popolar nominazione, i vocaboli, e i modi del fa* 
uellare . Lafcio, che Empedocle fu poeta in altri 
fue opere fuor de' libri della natura . Che Lucre- 
Zio, e Vergilio nella Georgica , per l'duervefiiti 
i foggettiloru di manto da poefia, fi debbano fi- 
ntar poeti , potrà conceder fi in quella guifa , chè 
Orfo potè chiamar fi anche „ Alberto da Imola tra * 
uefiito in foyma di quella befiia, T^el luogo poi 
del detto libro della Toetica . Perla qualcofa 
colui (cioè Omero ) poeta giufto chiamare, 
e coftui ( cioè Empedocle ) fifiologo , ( cioè di 
natura ragionatore ) piu che poeta ->,ilTIV 
non opera ciò che di voler creder fate fembiante : 
ma fia per volger modo di favellare, fecondo che 
* tutto 


tutto di vfiam dite. IJ'Re Francefilo fu di fta- 
tura piu grande , che Carlo Quinto , tutto 
chegrandiffimo fojfe il primìero y e quefìi non gran 
de in alcuna guifa. £ ( lafciamo ftare gli altri 
fcrittorì in ogni fauella 3 e quefto in alcune Jueope 
te, onde altri efempli in grande abbondane po- 
trei recami del modo ftejjo , doue la medeftma pax 
ticella , il pofitiuo , come lo chiamano , non pre- 
fuppone) in effo proprio libro della poetica tv fa 
jLriftotile deir altre volte in quefta maniera ; ed 
eccone prejìa l autorità : ed eleggere imponì- 
bili cofe , e verifimiìi , piu che poflibili , e 
non perfuafiue-*. E di fotto: perciocché ed 
alla poefia piu eligibile perfuafiuo impac- 
chile, che non perfuafiuo, e poflìbilc-». Chi 
non fa il no perfuafiuo non douerfi eleggerete ef 
fere in poejta eligibile , ne 3 dìibcosì 3 ammiffibile 
in alcun modo ì Ma come chiamate voi forac- 
chiata la verifiima , e fincerifiima , e necejfaria 
ejpofiyón del Nettàrio, e del Caftelùetro, doue fi 
legge . Ma l’epopeia {blamente co’ parlari 
ignudi , ouuero co’ verfi 3 fe per le cofe dette 
di fopra è certij]ìmo 3 che per ignudi parlari ^xi 
potile intende il verfb , che da quegji altri due 
frumenti fia fcompagnato 3 à differenza della tra 
gedia 3 che l'vfacon effo loro ? £ fe lOV V E/\0, 
come s'adopera in ogni lingua , per dichiarazione, 
o correggimento quitti bifogna 3 che fia vfato;non 
volendo.che quel macftro à tutti gli altri luoghi, 
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dbuc ne parile a tutti là dòttrmàdì quetfuo Ir 
.bro contraddica palesemente* Ityerciocchtrno» 
rafferma egli poco di fotto , che tutti i ver fi del 
mondo non buffano a fare il poeta* E parimeli 
te ancora fé alcuno tutti i ver fi mefcolan- 
dò riori facefle l’imitazione, fecondo che 
Chefemone fece Centauro , cucimento di 
cariti'mefcolato di tutti i verfi,non giàpoe 
ta da appellare . Ma anche quefto , per la pre -, 
detta effiofnyon del predetto no jiro accadenucoji 
bàttuta ogni oppoftiJoHù , verrà -, fpero, finita di 
dichiarire . ; ; -q 3 , vto^Hid 
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Et ì veramente co fa ragianeuole » che il verfo , 4 cut 
manchi timit ottone, epf tm 'tt ottone a cui manchi ilverjò 
non pojfano render foprema lode al poetai poi che non ht$ 
dubbio , che il mancare in vna di qucfie farti principe- 
lift m: in poefia, renda imperfetto il poenuu. > \ 

- Non imperfetto, ma priuo della lua forma. v> i 
Imperfetto di(ft t per mancar di parte , priuo della fu* 
forma dtffero gli Academici t che farebbe vn mancar del 
tutto : perxio che per forma mteferó forfè quella, che I* 
tàffert alla co far, lo che lor finiega,ma fe per forma inte <- 
tfcr&V efirinfeca , come nell' buorrio la figura diritta -, , Ò* 
tbaner due piedi-, que fio è forma occidentale , che nona, 
priuo del tutto , nè entra necejfariamente nella diffiiùtio- 
ne . Et s. 'io chiamai ilverfo , & limitazione parti prìn-- 
cipcà'tjfitne iri poefia, intefi di quello , per ragion lei de- 
coro, e di quella per ragion della ejfenza-, quafi rapprefen- 
t and? mi V anima della poejìa ve flit a di corpo piu dtceuo- 
le, & meglio figurato : intendendo pero il decoro acciden- 
tale , anzi che eff enfiale , tutto che fi conceda ti verfo 
fiotto' ntcnderfi nella locutionta . ‘ 

f fimi- 
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- L' imitazione è la forma futtanzial della- In£ 
Tocfia, e queflo confefian ttitii .Efe la mede fi - 
maimìtàzione anche per genwc iè affegnatà , 
non fa contratto, perciocché fi confiderà diuer- 
famente . 1/ vfr/ò é cfc/ta detto Vocfia non la ve - -• > 

fin, ne Vaccidental forma , fi come dite ( jtrne- 
gnacbèvefia fi chiami alle volte per trafla^io-* • ( - 
ne ) «04 *7 proprio corpo di quella . 0«de 5# co- 
twe, oi anima, ol corpo, che gli mancdfie, priuart ■ 
thnomo della fica forma, così, ot imitazione, o*l 
verfó, che fe le tolga , fi lieua la forma alla 
Toefia. " r ' v '- . ' * 

Ladoue colui , che haurà adempiuta l'vtia , V altra Dia!» 

2 à dire fatta la debita imitazione con ver fi, 
adempiendo conueneuolmente le conduioni , chenecejjd - . r; 

riamente dee battere cofi il verfo , wws l imitazione, co- 
fiui farà veramente poeta _ 

E qui pure fcambia i dadi , mutando in veramente , '~ rU * 
il perfettamente , che aueua pofto di lopra . w ~ •' 

In queflo particolare il veramente non fidifcoftadal 1 ' e P* 
perfèttamente mille miglia u 

Se ne di fio fla tanto, che col primiero foficna - Inf- 
ere, che la Georgica di Virgilio , c i Dialogi di' .< ; . 
Luciano fojfer poemi , ma imperfetti , e col pre - 
/ente confejfate liberamente , che niundi loro è 
vero poema : che al medefimo fi riduce , che al 
non ejfer poemi a nittn partito . Si che vedete, 
che, fauel landò liberamente , la ntendete , come 
la CEJfSCjl. p 

La onde,con tutto che la Geor.di Ver.fia opra degna d'ant Dial. 
mir attore, & fi chiami meritamente ( per cosi dire) poe- 
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ma afolufifmo, non diremo perciò che egli habbiaque - 
fia eccellenza in virtù del ( oggetto prefo ferina imitare . 
Cru. Chiamali poema, fecondo il volgo.e finillimo com 
ponimento, fecondo gli’ntcndcnti. 

Rcp. Adunque Marco Tullio, Oratio , §luintiliàno , che 
4 y chiamano poeta Empedocle s & poema, CT non componi- 
mento l'opera fua inverfi , che tratta dico/e naturali , 
fono huo mini del volgo . 

Inf. Cotefio addunque non ci va, Rileggete la chio - 
fa, e trouerrete, che gli Accademici parlano dei- 
teff ex e, non del chiamar fi , Vero douauate con- 
chiudere , che Tullio, e Orario, e Quintiliano non 
fono huomini di volgo , magli chiamano , fecon- 
do l volgo : il che è vero : e il farlo qualche fiata* 
come fi diff e , non è m ore in bocca di qual fi 
Voglia . 

DiaL Ma fi bene in virtù (bel verfo, ch'egli e tale , che chiu- 

de ne’ fuoi numeri tutte le perfettioni , frafi , fa colori di 
. poefìa, che non humano , ma dittino intelletto pofaadyn - 
poema donarci . 

Cru. . E nc’concetti particolari, e nell’ordine, c ne’fémi’ 
fparfiui per entro d’aflrologia.e di medicinale d’altre 
feienze, c dottrine, non pur nel verfo confitte la per 
* fezion di quell’opera . 

Rcp. ; Et io, & gli Academici habbiamo detto poco in loda 
46 d'opra cojt fingo lare . ma io apportai quelle co fi , che di 

modo erano fue, che non erano maggiormente d’altri pro- 
f efori { gli Acadcmici quel che l e vien prefiato d aU'afiro 
légo dal medico , & da gli altri, & la nobiltà de' concet- 
ti particolari, & dell" ordine fotto’ntefi alla FI eie a , nella 
perfettiun de' fuoi numeri Però fi la Georgica fife firn - 
plice componimento , & io così l'hauefi chiamata , h aurei 
Je./v aggiunto quel tanto , che aggiungono gli Academiciima 
effendi ella poema , & hauendola io così chiamata , era 
r fouerchia 
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fouerchio far lenitone de funi delle fttnXj Raffini pfa 
eruro, richiedendo fi ne poemi ( come d'tjft in altro luogo) la 
dimoflratione delle fetente fuperficialmenttj . 

La Ceorgica non è poema , ma è trattato d'vrì Inf. 
arte , della quale è piu propria Patrologia, e la 
Medicina, e i concetti particolari , chcejfo ver fio 
nqn è Jlrì%i il verfoin ninna maniera non 
è Jno proprio , e tutte quell altre co fé, fe non fu e 
proprie, atmen difpòjte a Juò ufo . Che dicendo' 
poèma, l intenda, feniche fi fpecifichi , co’fe- 
fni delle fidente, non credo, che altri vel fari 
buòno, e/fendo laudeuo le , che ui fieno Jparfe di 
quelle cofe, ma necefiario non già . ' 

E quantunque V Eneide in qualche fua parte fofpiri 
quella perfettione,di ch'io ragiono, colpa forfè di morte', 
eh' a lei nego l'vltima mano di chi la fcrifie , none pero , 
che V ergili o non fa piu poeta nell a "Eneide imperfetta-,,* 
che nella Georgica, ancor che perfetta . 

Poeta è Vn di quei nomi , che non bcnriccuònóil Crii» 
piu, e’imeno, ma il migliore, e il piggiorC. ‘ . 

Se la poefa fujfe fofianga , gli Academici h aurei- 
bon forfè ragione, ma effondo eli a accidente, non potendo 47 
ejfer rei attorie, far a qualità, nella quale f predica il piu, 

Cr H meno, fi come il meglio , & il peggio . Lodouico Ca- 
fteluetro, del quale tl fegretario mofira di fare liima , in 
cento luoghi della fua chiofa fopra Arifiotile due , pi jf' 

poeta, e non miglior poetai n. 

... ' . 

'ì^pn pofe il Segretario ajfolutamente , Poeta Inf. 
è vii di quei nomi, che non riceuono il piu, 
e’1 meno, ondevenifiea riflrignerfi alle fujlan 
%e, o a' nomi di relazione: ma difie non ben ri*-. ’ ' ; T 
ceuono : il che, cioè, il non ben riceuere, il TIP ^ 
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el M E 'KP t è (pefi talmente nel volga* rióftro}- 
proprio di quella maniera nomi, che fujlanti-’ 

-, ,r ui da' Gramolici fono appellati . Ver ciocché ,* 
che bel parlar fi mofira il sì fatto in quejht 
f auclla, l’vno, e l'altro fi fece medicp, ma il 

J primo. fi fece piu medico,che’I fecondo ? ' 
pi'ia che fe poeta figm fica facitore; come hd- 
uete sì per collante, che non fia nome dr rcla~ 
ijoneì 'Ma perchè affermate voi , piu del CafizU 
uetro , che a altro coment aX or e , che dal predetto 
Segretario fi faccia jlimaìfo da quai parole del- 
Va Difcfa fi caua quejló argomento ? 1 v 

DùK CAR- Sei’ Ari otto, & il Tajfo padre hanno v fato la 
imitazione , (ir il ver fio ne’lor poemi , perche non decno^ 
èjfer poeti del primo grado? ATT. fono poeti del primo 
grado, ma imperfettamente: poiché trattando in verfi fog 
getto poetico, furono , per co/t dire, [moderati nel maneg- 
.. . giarlo : perciocché douendo eglino , fi tome richiede la 

ferfiettioh dell epopea da vita fola anione formare vn/ol 
{ ,,jr carpo } il quale, come vuole Àrìfiotile,fia tale [che poJfA 
con: prender/t in vna fola vi fi a-, in /cambio àiciofor-^ 
mar otto vnmofiro di pia capi, & di diuerfe membro n°n 
dr Ainate,' che f intelletto fi ttanca in confiderai e, ne può' 
capirle in vna fola Jpeculaùonc, non battendo elle dtp énfi 
chfii\à davn fido princìpi ? , chehabbia il fitto me\o , ó* * 
tffiuà fine, fi come ha l'ordinata ìmitatioa poetica ^ . 
Cru. Quale lòn tutte parole , alle eguali non fi crcdeua 
.Ini 3 Bthc/<|uahdo vfeiuano di bocca a Pitagora. ;Noi di - 
ciamc,chc nel Furiofp£ vna fola azionc:c aJi'Atten- 
cfplo tocca a prouarei 1 contrario . 

Rep. yòtì parole, che hanno fatti . Si e prouato nella repli - 
48 faVcntefima nona , che t Orlando Furio fio non ha ■vna 
fola attione . Ma perche qui fi ragiona del principio, deb 
\ •> nte\o. 


w*X$, & del fine, che deehauere il poema, epico , prout» 
remo , chel Furiofo habbia anche qaefia imperfettionej * 
che non halodeuol principio , neme\ 0 ,ne fine. Dice Ari- 
Piotile , numerandole condieioni, che dee battere- Infintola 
delT epopea, che fra V altre dee efftr tutta, & tutta è quei, 
la fattola, dice egli, che ha principio , me\p, e fine , e di* 
chi arando quefli termini , dice il principio efjèr quello» 
che non battendo di neceffitaetlcuna cofa innanzi a fe, ha 
alcuna cofa apprejfo j & il MeZ.o quello , che hauendo di, 
ùeeefitta alcuna cofa innanzi, etiandio ha edemi a cofa ap- 
preso : fy il fine queliti che. ha di neccffitó. al cuna cofa. 
innanzi ma non ha, ne può haucre altra apprefio . Mora 
Variando Furiofo non ha Ifideuol principio , poiché di ne - 
cejfità dipende dall'Innamoramento del Conte Matteo, il 
che afferma Lodóuico-Cnsleluetrò dicendo . * ’ ’ 1 " 

„ Et perche il principio dell' Or landò Furiofo di Lodoui » 
,, coarto fio dipende d\ nt oc fitta dal Conte M luteo Ma-, 
„ ria Boiardo, ne fenza batterne piena no fitta fi può in, 
9 , tendere, feguita , che quel libro habbia ancora quello 
», difetto, che non ha principio'lodcuole. 

Il mezo offendo intricato di tónte nouellzj , fynon de - 
■pendendo neceffariamentzx dal .principio , non è anche 
lodatole, per prona di ciò , diremo, che le battaglie^ hauu 
te intorno la citta di Parigi, non dependono inniun mo- 
do dalla fuga di Angelica , che è il principio di quel li- 
bro , tteJ riguardano neceffr.ri amento al finza , che ila 
battaglia di R uggiero coti ' Rodomonte . . il qual fine ol- 
ttcu v c he non habbia, dependenfancceffaria dal mezo, , # 
cuoche fco7.ucneucle , come finora del fin'-? ; •perohe.fit^ 
l'argomento del Furiofo , fecóndo gli Ac allentici, è I/o 
guerra di Carlo , & di Agr amante , douca terminare. j. 
nella partita di Agr amante dalla Francia-. , ouero nella 
fua morte : ferina la giunta dell'ifioria di Leone , , fy la. 
battaglia di Ruggiero con Rodomonte _> . Ritorno per? a 
' dir cento. io Ite, che' l Furiofo ha molte imperfettioni e co- 
pte epico j ma è perfettifimo, tome romanza . * 

^ "• v -i Tutto 
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j B r. - Tutto ciò, che ora arrecate qui, è ribattutole* 
do, a lattante nella mia rijpojia ventinouefima . 
Tuttauia per fopr abbondala di mio vficio in que 
fio luogo ancora mi darò a fare opera di foddisfar 
ui, intorno a certe co fe panico lari.Doue Ariflotile . 
diffecosì . E principio è quella cofa, che effe 
certaméte di neceflìtàjnon dopo altra cofa 
è, ma dopo quella, diuerfa cofa è, per natu. 
ra eflere,ouuero farfi:e fìniméto per lo có- 
trario quella cofa, che effe dopo altra co- 
li è per natura eflere , ouuero di neeeflìtd, 
ouuero,come per Io piu: e dopo queftQ 
altra cofa niuna : e mezzo quella cofa , che 
ed efla dopo altra cofa , e dopo quella di- 
Uerfa cofa, non intefe la necefiità , e la dependen 
5 {a femplicetnentc , e in affo luta maniera , come 
Andiate Tinterpetrarla : perche in tal guifa niun 
poema, niuna ttoria,niuna anione aurebbe prin- 
cipio, fuor che la prima, che fubitamente fu ope- 
rata, creato ilMondo,ne ne farebbe finita alluna , 
àa quella in fuori j, che farà t ritorna delt vltimo 
giorno, eh' e fia disfatto . Comincia l'Iliade dalla 
pefìilen^ia del Greco efercito : come fi può com- 
prender la peflilen^a , fe non firfandi V andata 
guerra ? Come la guerra, fen^a le cagioni, che la 
moff ero? Come le cagioni , fen%a faper lo fiato 
delle co fedi quei due popoli ì Come lo fiato ,fen^a 
i progredì già trapalati? Come i progrefii, fen- 
diti princìpi? Come i princìpi , finta ridurfi al 
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primo principio , onde la terra fu abitata ? E il 
cominciamento delt Vliffea , la partita d’VliJfe 
da U‘i fola di quella 7{infa, ò lecofe indiritte à 
quella partita , come il viaggio di Telemaco, o al 
tre tali. Verchè , e come era in quell' ifola quel ca- 
pitano 4 Dopo lungo , e trauagho fi pellegrinaggio 
vi s' erari couerato, ne mai gli era fiato concedu- 
to di dipartir fine , Ed. in che guifa sera mejfo in 
pellegrinaggio ? Vdrtendo fi dalla guerra Troiai 
na, dou era fiato, e prima, e dopo all'ira d'Achil- 
le , e nella fine , e nel mc7jp,e nel principio d' ef- 
fa ira . Ecco, che all'I liade fi riduce la dependen- 
%a dell* y lijfea. Ma che direm noi delCEncadeUa 
quale è talmente appiccata alle co fi auuenutepri 
ma, eh e finora auerle manifeftate con quella lun- 
ga digresfione, conobbe il fauio poeta, che non fi 
farebbe l'animo dell vditore potuto mai acqueta- 
re . Altrettanto del finimento bi fogna dire : che 
fe rigorofamente dourà efiorfi quella già detta 
deferitone, la tante volte nominata Iliade, la 
quale è pofia da Ariftotileper la perfetta idea 
del poema eroico, come nella fipoltura d'Ettore, 
enei fino efequio aura fine, che punto firmi il 
penfier dell àfcoltatote , il quale alla riufeita di 
quello affedio ha tutta riuolta la fantafia,ne fin- 
ita quella pub acquetar fi ì Ver la qual co fa difere 
tamente fi vuol guardare à quelle parole , fi che 
direm così, la totalità fi determini, non d'vn cor- 
po da ogni altro corpo [piccato in tutto ,madvn 
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membro intero <Tvt corpo, che fi deferiti* dal fii<( 
principio 3 termimdo netta f uà fine, E tale è ilfig 
getto dell’Orlandodelt % Ariofio, cioè vho intero 
rtièbro della guerra tra gli jLjfricani,ei Frante 
fchì , incominciata dalla ftrettegga di quell’ af* 
fidio , e finita nella vittoria, e quiete, e ficurey- 
%a di quei di Francia, come nella ri jpo fi aventi-* 
nouefma addietro fi dhnoftrò . Incominciata di* 
co dalla ftrette^adi quelC a/fedi o , e non dalla 
fuga d' jingelìca, come ponete : la qual fuga non 
è parte de ir argomento, ma epifodio : e dagli epi 
fidi, che gli fon dietro , non è alcuna necesfità, 
che dependa’ l mezjo dell'argomento : ma bafta 9 
che nel luogo proprio, doue s’irmeftano , uerifi- 
utilmente fieno in caftrati, E nelfauer principio 
da epifodio , ha il Furiofo per compagno fuo 
tv lìff camelia quale i quattro primieri libri ef- 
fir quafit tutti digesfione , e non argomento ,fia 
dichiarato in altra fcrhtura, chetojto vedrete 
fuori . 7^e ni uagliate in quefto difeorfo di cito, 
che dal Segreta-rio fu detto dietro alle cbiofe in- 
torno al principio del poema deltjLrìofio , po- 
fciachè quiui feceprotefto, che parlaiiatn altra 
perfona : onde di co fa , chè ragionajf : apprejfo iti 
quella materia , non potete far capitale . Il /fi- 
ne del detto poema, mofirai addietro nella pre- 
detta rijpofla uentinouefima , che fu non pur 
- conueueuole, ma necejfario nella morte di ]{odo- 
* monte ine filam&te dal n^Tgo, che furori le 
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battàglia i progredì di quella guerra, della qua- 
le egli era flato principaliflìmo capitano, ed infti- 
gator è , ma dependente dal principio di quel fog- 
getto, che fu dell'ajfedio di Tarigi il riftrignimen 
to, cagionato principalmente dalle ftupende pruo - 
ue di quel guerriero . Come adunque dite di quel 
la morte , ch'ella, fiafuor della tela dell'argomen- 
to , fe fenga quella vi rimancua non finito vn 
principal filo} come,che ella nella partita d'agra 
mante , ò nella fua morte finir doueua , fe nella 
fin deltira di .Achille, ò nella morte d'Ettore l'ilia 
de non finifce , ne nel ritorno d'y liffea Itaca , ò 
nel liber amento della fua cafano termina l'Vlif 
fea , e che quiui non terminino , e non finifeano , 
è fatto con gran ragione ? Ma di ciò , come delle 
cofe di Ruggiero , e di Br adamante , e della fa - 
noia di Lione , nella predetta mia ri fiotta venti - 
nouefima $ y è parlato à fofficien^a . Così farete 
pur voi flato quelli, non il Segretario dell' ^Ac- 
cademia, che troppo aurete fatto flimadelCa- 
tteluctro , e troppo vi farete di lui fidato , e del 
fuo parere . Che ritorniate à dir cento volte , che 
l' Orlando Furiofo ha molte imperfezioni , come 
Epico, ma è perfettifìimo , come Rimango , al- 
trettante vi ritorneremo a rifionder fempre il 
medefimo , che tra Epico, e nomando non ha di- 
nar io, ma fono in tutto la fleffa ficaie: E che, 
fecondo che Epman'go intendete voi , ilfauel- 
uar del Furiofo in cotefla guifa , è il medefimo 
» l appunto , 
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appunto y che dir così . Il Furio fo , come buono 
e regolato poema eroico è ripien di difetti jena co* 
me eroico pefiimo , ed irr ego lato 3 non ha mancai 
mento niuno . ' . 

Dial. CAR. Da questo vofiro di fior fi fi può conchiudere , 
thè UT affo figliuolo, per hauer nella fina Gierufalem 
liberata imitato vna fola anione, benché di perfine di - 
tterfe, con i debiti mc\t condotta al fine , che egli per ciò 
habbia fuperato il padre . ATT . Signor fi in quefia 
fartc~> . CAR. Se cofi è, battendo voi detto di fopra,che 
nella imit ottone, & elettione della fauola , cosi il Tajfo 
padre, come i Ario fio, egualmente hubbiano tramato dal 
dritto fentiero , fi come preponete il figliuolo al padrej, 
cofi venite chiaratnente anche à preporlo all' Arto fio. 
ATT. Se noi vogliamo giudicar ficondo.il rigor delle leg 
gi, e non hauer riguardo all' autorità di tant' huomo , md 
alla fila ragione, diremo, che il Tajfo figliuolo , per ha- 
uer ordito il fuo epico poema con leverò regole infogna- 
teci da Arifiotile , & approuate da poeti Greci, & Lati- 
ni, che egli per quefto filo fia piu poeta , che l' Ario fio 
non è, & per ciò degno di maggior loda-, . 

Cru. E pur piu poeta. 

R-4? Pur come di fopra. 

Inf. Tur come di fopra anche noi . ' v * 5 

Dial. CAR. Quefio àme par gran cofa, che V Ariofto è pur 

huomo di tanta fama, non filo in Italia , ma quafi nel 
monde tutto . \ . . ...ó. ^ 

Cru. Bella ragione. 

Rcp. Bellijfttna , & loniffima ragione , perche non fi può 
5 ° hauer gran fama( prendendo fi fama in buona parte, 
come fi prende qui ) fen{a grandiffima virtù , & notar. 
bil valore j . • : ó 

Tof. Non fipuoauergranfama,cdcfler po- 
fpofto a Torquato Tallo, bifognaua, aedo , 

thè 


W; che còncbiudefle , fe voltolate foftenere , che la 
» vofirafuffe fiata bella , e buona ragione . f 
'li Poiché il fuo Orlando è fiato tradotto in tante lingue. Dui. 
thè non, Jolo la Spagnuola , laFrancefe , & fi Tedefca,- 
ma altre , infino alla Arabica ( fe vero è quel che fi di - 
te) è fiata vaga di cantarlo , o di ragionarlo : il che noni 
j r auuenuto , per quel ch'io fappia , di nefiiin altro libro 
,, nell'età nofira , fa' forfè nelle p affatto . 

Quello fi c buono argomento : perchè è fegno , Cru. 
p ch*è piaciuto aiTvmucrfalc , e Ariftotilc ( chi però 
’ fa ben ripefcarlo nel libro fuo ) dice , che quando il 
, poema e piaciutoci poeta ha ottenuto il (iio fine. 
r , Il poema ha ottenuto jf fitto fine, quando con la bontà Rep. 

fitta fi ha acquifiato il diletto vniuer fiale : dilettando pe- JI 
,l rò pitti dotti, che gl'indotti . Perciochefic i dottivi fi 
p Compiacciono, è fegno, che sauuicìna in gran parte al - 
< f> Vvlttme forme della bontà ; & con effe porta fisco l'vtile t 
, &il dolce. Mail poema, che piace fidamente al voU 
j \o, ha per fine fempliceménte il diletto . Si vuol forfè 
i infierire, qurfche dicono alcuni , che la poefia fia fiata 
' trottata per dilettare , fy per ricreare gli animi della 
ro^a moltitudine , contra Marco Tullio , che diffe nel- 
t oratore. ( Poe fu paucorum iudicio contenta ) <& contra 
gli' nf e guarnenti d‘ Gratto. ( contentus paucis lelìoribus) 

? ~ Se gli Accademici dicono piaciuto all’vni*. 

^ uerfalo , non auranno già detto , mi credo io , 
folo al volgo , doue di efifio vniuerfale, qualche 
pi inaudita difini^jone non fi rechi innanzi da chi- 
fi, che fia. Sepoifofle voi di quejlo parcrc,c do con 
p le v offre parole volefìe fignificare , che Colamene 
te a i volgari huomini ree affé diletto l'Or landò 
p deir Ar io fio , à noi buffa l'animo ,fen:pre che fi 

i yenga a efamine di teflimoni , di fuperarui di 
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numero , e non refiar vinti di qualità . E [lime- 
rete forfè, che a tutto' l reflo , colui foto fta da op- 
porre , il quale in quel fuo poema eroico , che da 
niuno, ne di volgo, ned? altra fquadra fu mai 
guardato piu d?vna volta , con modestia certo 
molto diceuole à valentuomo , pofe, parlan- 
do dell? Ario fio , quel nohil verfo , e magnifico , 
in tutto ftmile agli altri Juoi. 

Col Furiofo fuo , che piace al volgo ? 

0 t autorità d?vn capitolo davn moderno fcrit 
to al Gir aldi in lode di ejfo, e di fe medefimo , ed 
in hiafimo di ciafcun' altro } Tiace il Furiofo a 
dotti huomini , e a'non dotti, ma piu a quelli, 
eh' a quefii . Il che , cioè il piacere i poemi all? in- 
tendenti perfine, dite voi efter fegno, che s’au 
uicini in gran parte all’ vltime forme della 
bontà . E perchè non argomento , che vi per - 
uenga ? Che perla ro'tja moltitudine, cioè per 
dilettarla , e per ricrearla fta fiata trouata la 
Toefia , non acconfentono gli Accademici al Ca - 
fleluetro, come eziandio non accettano per veri- 
tà ciò , che da Tullio fi diffe nell'oratore , a fin 
£vn fio argomento : ne da Orario, quafi per 
arme di Je medefimo , che al poema fia affai il 
piacere a pochi : an%i a' piu de' fiuti huomini , elet 
terati , e alla maggior parte del rimanente ,fadi 
bi fogno, che foddisfaccia, fe perfezione, e fine 1 
Za d'opera debba poterfene argomentare . E di- 
chiaroffi da Ari fiorile , il quale quantunque vol- 
te 


te fignìficar volle ne'pomi quefla finenti, cotan 
f te diffe, dilettan tutti,e non, dilettano gl’in- 
d tendenti . 

K ATT. Non fi niega , che Lodouico Ariofio non fin fin- Dui. 

I li tó huorno raro nel fitto fiecolo , a cui donarono i cieli fi 
f vino Spirito di poefia > che meritamente gli vien da- 
,, to il nome di diuino * ma , o ch'egli mifiurando le fitte 
fiordo, non gli baftajfe l'animo di compor poema fecon- 
do i precetti di Ariftotil<-> : 

Se ebbe ingegno diuino , come dice l’ Attendolo , Cru. 
r, perche foggiugne,mifurando le Tue fonte ? fenza che 
g non li vede perchè debba clfer piu ageuole il com- 
pilare vn poema afeiutto , e poucro, come quel del 
Goffredo , che vn pieno , c ricchilsimo , come q'iicl 
del Furiofo : ne che malagcuolczza ha quella , che 
» porta feco quella vnità della fauola . 

U . E cofi gran contradittione 1 h attere attribuito ingegno Rcp. 
diuino all' Ariofio fioggiugnendo , che mifurajfe le fitte 5 X 
* forfè* Intefi per la mifura delle fitte forfè, la ricono feen 
r- tuo del proprio genio j & non il grado dello'ntelletto , il ge 
ì nio dico, che di modo il tiratta d quella maniera di com- 
(j porre , che haurebbe / entità gran forfa , non adeguata 
al fitto ingegno, nel tejfier poema di vna fola attiene, di ritt 
f cita tal e, che haueffe piaciuto a fie fi c fio , non che al 
\ mondo. Ter cicche non augttraua afe nell'epopea quel- 

* l'ultima forma di bontà , che ha confeguita ne' romanzi. 

(f Ma non fi ha da tutto' l mondo per diuino ingegno quel di 

il Oratio? & nuli a dimeno diffe di lui Giambatifta Tigna-» 

fiopra la Tifiola à Tifoni , quello appunto , che dice qui 
T Attendolo dell' Ariofio . 

* ,, Horatius enim ( fono le (ite parole) epicum artificium 

'• „ optime perceperat, fied videbat fie illius poematis pan 

», gcndi labores fcrre non pojfe , ideoque humeris fuis il- 
I ,, lud verfiauerat , quod dónde prudenter depofiuit -» . 
f Se diede dunque T Ariofio à comporre vn poema gran- 
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de, nel quale, fa per fa varietà delle épfe . fa fifr lab A* 
ghtfza delle fattole , fa anche per l'ordine , fenati du h- 
bio dalai migliorato , fa perfettionato ne romanci, ol- 
tre la bontà della fentenfx, il lettore ritratta infiltro' di± 
ietto .L(t dotte sogli hatteffe corhpofto vn poema afciut- 
to( fa afciutto, chiofando a mio modo, intendo d'vnafo-* 
ite attiene ) non è gran fatto , che non haurebbe diletta «• 
to cosi nell’ vmuerf ale ,fa il fuo nome, perauentur'a di 
tntnOr grido farebbe . è agettol tofa il compilare vn poe 
ma di vnàjlla attione ; ma difficiliffima e poi da poe- 
ma tale far nàfcere il diletto,! vtile , fa la marauiglia : 
fa questa è la malagevolezza che porta feco l'vrùtà del 
la fauola.L' Auarcbide poema di huomo famofo,fa di va 
lore veramente da non dijpre^fare , trattando a lungo 
vn’azion fola, non ha confeguito fempre di f chinar e il 
tedio d- lettori ,• fa non fempre ( con pace della uener on- 
da memoria di Luigi Alamanni ) genera gli affetti , fa 
gli effetti tutti douuti ad ottimo poema eroico . Pero -ac- 
corr ijfimo fu l’ArioJh nel fuggire gli fcogli di qttefHj 
difficoltà , non già per la ragione j , chea apporta 
il Pigna i cioè che fi auedeffe , che la lingua noflra vita 
tal poefia non comporta , noti recando diletto miei , ne 
riufeendo vna materia continuata: percioche il T affo, non 
con parole, ma con fatti ha prouato il contrario . Ha 
egli comperala fuaGierufalemmc et vna fola attiene, 
fa tutto ché prendeffe l'argomento da iftoriavera , l'ha 
pendimene riempiuto , fa abbellito fecondo il neceffario 9 
fa il •Oerifimile ; di fi bei meXft fauolofi , che V batter età 
fatto , non dee a niun conto torgli il nome di poeta . Pi fa 
co fa alcuna fi defidera nel fuo poema , non ridotto avvi- 
tirne linee, fi defidera anche nella Eneide ,• fa nella Ilia- 
de . Neha però dato tal faggio, che facendo firada oue 
non era , fa facendo dal fuo poema nafcerc il diletto, 
l’vtile , & la marauiglia inficme , ha dimo firato chiar 
rumente, che la noflra lingua > anXj l e ottaue rime, fa i 
verfi Tofcani (xontra V opinion dimoiti ) fono atti a 
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W foftenere ilpefo dell eròica maeftà . 

!*> Già s’è mostrato > chel Furio ffo , eP Iliade , e Inf. 
fjluarchide fono tutti poemi d'vna ffpezje me- J 
defima, e con vnità di fauola , tanto il Furiofo , % 

„ quanto l'Iliade : ma il Furiofo piu pieno, piu va- "' ■ / 
p rio, e piu dilettatole . Tenhè, non bauendo tra 
11 ifii (pecifica differenza, non fi potrebbono nel • ni 
Dialogo quelle parole,miCura.ndo le forze fue 
■ 1’animo non gli baftafle , tirare a fenfo di ge- 
I rio , non fi potendo dire , che chi è nella fleffa 
« gaffa di coffe difpotto alle maggiori opere , non 
? fia atto ancora alle picciole , ffe già non parlafii - . - • ì 
mo per ironìa, e contrario lignificato : come ffe 
e d' alcun grandi fiimo capitano , e che aucjffel' anì- 

f moà grandi efferati , dicefìimo per aggrandirlo , u - ^ 
u egli non è atto al gouerno di picciola otte , ne à 

cóndune impreffa non malageuo le interamente . 
altro fa di biffo gno di rifondere à quefla re- ^ 

n plica . Ter ciocché le co ffe , che in efffa affermate y ’ ' ‘ 

[< ffertzaprouarle , quelle dico , che alle nojlre con - 

f- trarie fono in alcuna giti fa, tutte indifferentemen 

4 te le vi neghiamo: e quelle, che recate di nuoua 
j; innanzi , fuor del ffoggetto ragionamento della 
fi chioffa dell Accademia , facciamo slima, che non 

I ■ ci fieno, e riceuianle, come non dette, non uolen- 

Y do, ffenza biffo gno, in quefie diffute, difenderci in 

J infinito . 

f O come ì piu vcrifimtle, (jp fi dijfe di J opra , confide- Dui, 
ruffe, che egli ciò facendo , non haurebbe potuto cosi nel 
’ Vvninerfal dilettarti , elejfe piu toffo d'cjfer primo fra 
v. t I + i poeti - 
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Rep. 
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Inf. 
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i poeti compostovi de romanzi, che fecóndo, o tety fra 
gli ojferuatòri dello poetiche leggi . 

Belli antitcti : componitor di romanzi, c olTerua— 
tor delle poetiche leggi . 

Belli ant iteti fi , a coloro , chi accettano la differenza 
fra i Romanci , e gli epici, i quali v Itimi chiamano 
offerii, xtcrt delle poetiche leggi . 

E i primieri per. confeguente delle medeftme. 
trafgreff ori. Ecco chepcr Rimango intendete il ui 
%io dell'arte , E perchè deluigio dell' arte formar 
uolete una fte^ieìTercbè del uigio dell' art e tor- 
nate a ogni quattro righe à comendar l'jirìoflo è 

DÙL - Et perciò nella inteffi tura del fuo poema attefe foLa- 
mente alla vaghezza , & al diletto , posponendo l'vtile, 
che, come fapete, & e parer de’ migliori , è il fine della 
poefia ricercato per mezgo del diletto . 

Cru. Parla troppo rifoluto di quella cofa : e tra i mi- 
gliori fon forfè piu qitelli,che tengono il contrario » 
e hanno perauuentura Ariftotile dalla loro : ma bi- 
fogna altro, che tentarlo pelle pcllcA compréderlo. 

Per replicare a qucfla rifpofla con ì fuoi termini , Info- 
gnerebbe alquanto allungarmi. Però non effondo la que- 
ftione delle principali nel mio Dialogo , mi bafli dire , 
ch’io, intorno alla fine della poefia, ho per buona V opi- 
nione di Giultocefare della Scala, di Giambatifta Gir al- 
di, & di Aleffandro Piccolomini,ilquale particolarmen- 
te nelle annotatimi fi opra la poetica di Ariftotile ragio- 
nando di ciò in piu luoghi, fempre conchiude il fin del- 
la poefia efifer l'vtile , ricercato però per me~{p del dilet- 
to . Altri valent' h uomini fono, che fentono il rnedefimo: 
& fe qucjli tentano pelle pelle Arifilotile , mi compiac- 
cio nella loro opiyiorits . 

LJ. CRJfSCJ. riprefe la troppo diffinitì- 

tìua fentengia ,fcnga dar fuori i motiui , in vt% 
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piato dìffìci lift mo , e che richiederebbe lungo prò 
ceffo : che nel rimanente non intende per ora an- 
ch'ella di dichiarire in quefla cotcfa l'animo fuo : 
eperciodijfe forfè, e perautientura. 

• Però fate conto che V Orlando, Ftiriifo,fìa a fìmilitudi DilL 
IV di quel palagio, ctito diffi di f>pra fa’fo dì mode'tò, 
ma fornito da vantaggio di fuperbiffìme fale , di carne ^ 
re, di logge, & di fine fife fregiate , & adorne in appo- / 5> 
retila di marmi Africani* & Greci , & ficco per tutte ; » 
dorò, & d azzurro ,• & all'incontro imaginateui, cheta 
Gèx afalc m liberata ,fia tuta fabrica di non tanta gran* 
deìza, ma bene intefa, con le fue mifure, & proporzioni 
t Architettura, fa' adorna fecondo il conueneuole dive * 
ri fregi, & colori ; non ha dubbio, che il palagio piu nu * 
merofo di flange, & piu vago » ó* pia ricco in villa, 
diletterà à pieno a' f empiici, & non intendenti ; la donò 
tmaefiri, & profeffori di quell'arte , feorgendo in ejfo ifal 
tifò* i non veri ornarne ti, & ticthcX£e,meno fodisfatti ne 
reftarano,e darà loro maggior diletto l' architettura della 
min c r fabrica, come corpo bene intefo da tutte le fue partì* 

CAR. Quefia firn illudine quadra in quanto à quello À t 
ch'e vojlro intento di dire : ma il fatto Jla, che i difenfot & 
dell’ Ario fio non vi faran buono, che egli habbia fabbri * , 
tato il fuo poema fopravn difegno falfo,valendofi dePd. 
ragione, che voi dicefle,che non dee l a vo/gar lingua obli* 
garfi alle leggi della Greca, ér della Latina--. 

Non gliele faranno dottamente : ma non per qu<J , CrtU 
fta ragione, ch’è prefuppoda dall’autore. Ma diran- 
no^he nel Furiofo non è cofa ninna contra le rego- 
le d’Ariftotilc, e all’Attendolo, corae s’c dctto,too 
chcrà à prouare il contrario . Però a introdur que- 
lli para aodi ci vuole altro, che prefuppodi , c imma 
^inazioni . Diranno i fautori dell’ Anodo , anzi del 
vero , che’lfuo poema è vn palagio perfettiflimo di 
modello , raagiuficentiffimo, ricchidira o, e ornati!- 

limo 
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fimo , oltre ad ogni altro: e q uqL di Torquato Taf* 

f<? vna cafctta picuola , p ouera t e (proporzionata • 
per lo cflerc bafla, e lunga, oltre ogni corrifponden- 
za di conueneuol mifura: oltr’à ciò murata in fui 
vecchio, ò più tolto rabberciata.non altramente, Ohe' 

* - quei granai, t quali in Roma, Copra le reliquie delle 
fuperbiflìme Terme di Diocliziano , fi veggiono it 
quelli giorni. 

Rep. Tutti quelli, che difendono l'Arioso di qualche accud- 
ii che lo lodano perche ilvale, confeffana apertamene 

te^che egli nella fattola del Furùfo non ha ojferuate le re 
gole d'Arifiotile . Dicono però, non ejftre fiato a lui bifo— 
gno di ojferuarlc, battendo introdotto l'vfo della lingua 
Tofcana quafi in tutte le maniere de' fuoi componimenti 
' regole diuerfe , da quelle della Greca, & della Latente 
poefia, molti fono , chtjragionano di ciò , fy Giambattifia 
Gir a! dì ne fa vn libro intiero, intitolato i Romanci, in cui, 
dimoHra con molte ragioni, che fi tome è fiato lecito a’ La- 
tini poeti d' alteravo in parta He'-lor componimenti le re~. 
gole dilli Greca poefia, cèfi ir egli lecito a' To frani d'alte-- 
rare ne'lor foemUe regole dell * Greca, <£» della Lutinosi 
& m vita lettera al Pigna aggiunta a quel libro dice còtL* 
,i Perche non e fiat afa fua vitcntton (ragionati* del- % 
„ T Ario fio) di propcrfiàdefcrìuere vna fola attinie dii 
,fvn eaualierc , mamolte di molti : feguendo.il cafiumc\ 
,, de'Romanz.i,non quello de' Greci, o de' Latini Solo qur 
fii Signori Academici fianno ofiinati nel difendere vna fi 
•Hi 3 fui fa pofitione : tutte che nel fino delle loro rijpofie- fieno 
afirettva cónfejfare qui fi a venta : dicendo, che la fauo-i 
la dei Ftiriofo comincia da epifiidio, dal che chiaramente 
fi vede ( fi: non vogliono che l'Ariofic hausffe minor giu- . 
dteio , che lo [orinar dell' Ancrotu) qualche tante volte ho 
detto, che egli non itttefe giantai all'vnitk della fauolcus * 
ma nel [oggetto vituìer fai e fegut il co fiume de romanci, 
V Attendalo non introduce par adoffi, ma conci afoni vere , 
le quali fe n3 prouò tutte nel dialogo T come di pruoua rtom 

tifi- 
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èifogneuolt ,ora non tanto per Infogno, (manto per fidila ; 
cimento delie per fono fi fono prouate , (5* fi proueranno an. 
che nel corfo di quefta replica. Ma non farà difcaro qui\ 
allegare a' lettori, che pedono quafi giudici , V opinione di . 
Mónfignor Minturno in quefto particolàre , le cui parole 
tiel primo libro dell'arte poetica , ragionando egU col Si- 
gnor VefpafianoGonz.aga.fon tali . 

v, > A ,,u ' * V ’.'CVl 

,, Quefto ordine ifteffo ( haueua egli detto della Iliade ). 
,, & quefto modo tener potea nel Furiofo Orlando, Va» 
j, tor di luife voluto haueffe,&julvn fimtl fine il fuo 
„ poema drizzare. Per et oche potea prendere a contare 
„ V amoro fo furor di Orlando, ó» tutto quel che fegtiìdo 
,, po q nella pazzia > mcflrando che iMorì non hebbero 

mai ardimento di muouer guerra alRe Carlo in Fr ai* 
i, eia, mentre Orlandofu fono . & poi che egli amando 

i, paz^o diuenne, f affarono in Francia, Sfecero gran - 
f, • di Jfiini danni tC Chrifiiani . In quefta trattar potea le 

j, cofe fatte in quel tempo, o per amore, o per altra ca - 

t , gione da canali eri dell'vna,& dell'altra parte, eh' à 
„ quella guerra interuennero , (? p°i thè Orlando rieb- 
y, he la fun primiera fanità , potea dar la vittoria a*, 
y, chrifiiani per lo valor di lui. VESP. Non era quefto 
,, il di fegn o di quel poeta, ma di [chiaramente moftrare, 
j, fopra tutti gli altri degno di laude Ruggiero , da cut. 
y, fa, che tratto habbta erigine la cafa lUuslrifiìma del 
,, fino padrone : il quale egli intendea di lodarci . \ 

„ M1NT. Vegli non era contento di trattar le cofe di 
»> Ruggiero, come di piu eccellente di tutti i caualieri.che 
,, a quella guerra fi trouaron prefenti , la qual fatta 
»> f u Jf e P er ? a paxjcàa d' Orlando , compor potuto ha- 
,, urebbe vii altra fauola di lui ; fi come in laude d A- 

c bilie Omero l'Iliade campo fe , & in laudare V- 
y, Uffe l'odiffea-j ; ancor che Vlifie faccia molte cofe di 
y, gloria digni fiime nell' lliadzj. 

Óucfto il Minturno . feufando apfrefio V Ario fio ehzj 
. -i non 
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non forche non conofceffoil meglio, ma fin tojlo per- pia- 
cere a molti, elejfe t 'abufo, che ne' romanzi trouaua.Non 
fi niega che il poema dell’Ariofio non fin vn palagio grato 
diffimo,magnificettJftmo,ricchifimo,e ornatifftmo , ma ria 
già perfettijfimo di modello: fe non fi vuol però, che la per 
fettion fua fin perfettione di Romando, che a quefto moda 
fi amo d'accordo. Dicamifi di gratin quando la f nuota del 
furio fio fojfe eroica, non farebbe ella almeno epìfoducut 
ammalando l'vna fopra l'altra, ferina neceffità , ne ve- 
rifimilitudine alcuna , infinite digrejfioni t come dunque 
perfettijfima di modello t Quella fauola ( dice Artfto- 
„ tilt ) battere le digrejfioni fconueneuoli : nella quale 
„ nc fecondo verifimilitudine, ne fecondo neceffità , fo- 
„ no incatenate l'vna con l'altra^. Hor vedete s’è ne- 
affario, neverifimilei che dalla guerra di Carlo, * d'A- 
gr amante, na fa la nouella di Giocondo, del Dottore 
cento altre . Tuttavoltala copia delle digrejfioni fi fat- 
te, che in vn poema eroico farebbe vitto , in vn poema, 
come il Furiofo , è virtù , jpìcgate poi con quella eccel- 
lenza, <fr felicità, che l'ha spiegate l'Arto ilo. Però 
quant'io ragiono della imperfettione del fuo poema, non 
reca a lui biafimo : non hauendo egli intefo di comporre % 
fecondo le regole d'Ariftotile . Della picciolez^a, & del 
la pouertà del po ema del Taffo , forfè fene dirà in altre 
luogo . Ma non poffo tacere, che fetal poema haueffe 
per argomento della fua fauola mine antiche, che ella fe 
tondo la fmtevfa de' Signori Academici haurebbe la fua 
ferfettione, poiché il vero foggetto di epopea fi verfa in- 
torno a cofe, che ha certezljt, che fieno Hate , & incer- 
tezza del modo particolare, nel quale auuenncrc,non al- 
trimenti, che leTermc di Dioclitiano, delle quali fi ha cer 
tezza per l‘iftoria,& per le mine re il ette, refi andò tutta - 
uia incerto alcun particolare della fua prima f òrnuufin 
quanto per V erto non appari . 

Inf.‘ , che * l Hìntnrno , il Vigna , il Gir aldi , e Ber- 
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nardo TaJJo fi fieno ingannati tutti , difiinguen 
do il poema eroico dal nomando , e nel decorre- 
re fi oprai Furiofo dell' Ario fio , e giudicar la fiua 
intensione , abbiamo , credo , chiarito addietro 
per piu rifpofle , e per laventefima , e ventino - 
uefitma piu à lungo . La onde in queflo luogo fa- 
rà affai il dire , o7 ridire , che le regole della Noe- 
tica ( al contrario di quelle della Gramatica) fo- 
no fondate fu laragione , e poi fu l'ojferuangadi 
effa : e per queflo, per diuerfità di linguaggi , non 
fi poffono alterar mai : Che di quel difcorfo degli 
Accademici, foggiunto dietro alle chiofe, non po- 
tete voi valerui in giudicio contro di loro, ne chia 
maria sformata confefiione , auendo efii , come fi 
legge nel luogo proprio , e come poco fa a memo- 
ria vi ritornammo, mutato per fona in f accendo 
lo, e fattolo volontari : Che C oflinasjone , e la 
falfitàde'prefuppofìi, non è, come dite, dal can- 
to loro : Che niente auete prouato in alcuna di 
voflre cotante repliche, ne addietro, neper innan 
SÌ , contro,' l Furiofo delE Ario fio : Che la fua fa- 
ttola è perfettifiima di modello, perchè è vna , 
tutta, non ha niente di fouerchio , è ben difpofìa, 
ha nelle parti , e nel tutto , e in tutte le fue mi fu • 
re, eccellentifìima corriffondensa : è grande : 
coniprendefi in vno fguardo : è varia , adorna , 
magnifica, e ripiena di maeHà : Che epifodica fa- 
ttola è quella, per dichiaraci on d Ari fiatile, nel- 
la quale fono le digreffioni vna àppo altra , fuor 
1 del 
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del ne ce far io , o del verifimile , e che in cjfd Fu- 
rio fo non re riha alcuna delle cotali , ma ò ne ce fi*, 
farìamcnte , o verifimilmente ri fianno tutte : 
Che la nouella di Giocondo , quella del Dottore , e 
molte altre , hanno y ò nccejj 'aria , ò verifimile la 
dependen^a , onde la deono altere , cioè da' luoghi 
paniculari , dotte s innestano, ^non dall' vniuer^ 
fole argomento , ho» yi trottando legge , ò parole 
in tutto’ l libro della "Poetica , cta apporti quejìa 
obbligo agli epifodi. £ ^«4/ dependen^a nettili a 
de con la guerra troianafo con l’ira e fdegno <PjL- 
Mie aura lo trombettare y e l’ addormentar fi x 
che fanno infieme Giunone , e Gioite > nel princi- 
pio del primo libro i e nella fine del.ter^o Paris , 
edElena , mefii nel letto infieme da Venere , ej - 
fer parimente fiati opprefii da dolce fomio ? Quay 
le col riaggio (T Vlijfe ndl'VliJfea , l'adulterio di 
Venere con lo Dio Marte y cantato da quel Demo- 
doco nel conuito del \ejllcinoo nell’ ottano libra 
di quel poema ? £ nel quindicefimo la nouella y o 
fioria raccontata da quetporcaio,come dell' I fòla 
di Siria rapito fojfegià da'Fenici , e fiato vendu- 
to a Laerte i Quale con la venuta d’Enea in Ita - 
lia y nell'Eneade di V ergi lio , la [arnia d'Èrcole , 
e di Cocco raccontata da Euandro diftefamentp , e 
i rerfe cantati da*Sacerdoti y c da ì cori * ; , 

- , tu nubìgenas inuitte bimembres ( Beta 

va UyUumquefPhdumque manu , tu Cuffia ma 
b:, prò- 


T rodila, & vaftn Tornea fiub rupe leonem: 

Te ftigij trcmuere lacus ; e quel che fegue . f 

Quefte cofe adunque farà affai in quefto luo- . . 
go dire , o rid ire , e con eff ? que fi' altre appreffo : 

Che il replicar tante uolte le mcdefime cofe, cioè, 
la copia delle digrefsioni , che non perten 
gono aH’argomento, in vn poema eroico 
farebbe vizio, ma in vn poema,come’l Fu- 
riofo, è virtù. Quanto io ragiono della’m- 
perfezion del Furiofo non reca biafimo al • ; 
l’Ariofto , non auendo egli intefo di com- 
porre fecondo le regole a’Ariftotile , che'l 
replicar dico quefte medefime cofe cotante volte , 
è perdimento di tempo agli afcoltatori. Ter II vi» 
tèma cofa ui fi fioggiitgne , che la chiofa degli jlc± 
endemici non dijfe, che la Cierufalemme auejfe 
per argomento della fua fauola rouine antiche , 
ma ch'era murata in fui nocchio, ò piu tofto rab- 
berciata, corfie i granai fatti à quefìi anni fu le 
reliquie delle terme di Diocligtano : imperocché 
ha gran diuario tra quefìi diri , prefupponendofi 
dal primiero , cioè dal uoftro , che fi ridiriygi il ' 

foggetto fteff ),edal fecondo , cioè da quel della 
Crufca, che fopra l uccchio un altro fene formi, . J 
ò fe ne rabberci . 

E qui faranno ofiinati a difendere la loro opinione} (y DÙL 
fe ciò fanfara bi fogno c ornine er li con altre ragioni. 

ATT . H o detto ^che le regole dclTarte dall’epica poefa.ap 
prouate dal mondo, per tanti fecoli , nelle lingue , che fona 

fi» 
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piu in pregio per bautte hauuti piu chiari fcrittovi , eh 9 
l' altre, fono appunto , & han quel valore , che han- 
no i principi j delle dottrinerà cui contradire è inditio di 
vanità. 

Crii. Le regole deirarte fono veramente nella poelìa , 

come le malfime nelle feienzerma non per ciò , che • 
dice l’Attendolo, cioè per l’aucrc auuti più chiari 
fcrittori , ma per l’dTere fondate fu la ragione : fcn-*> 
za la quale non ballerebbe np Tcfemplo d’Omerol, 
ne l’autorità d’Ariftotilc, il quale non ne lafciò am- 
maeftramento nella Poetica , che non folle fondato 
fu la detta ragione . 

Rep, spefo le mie parole vengono chiofate al contraria 

f<5 di quel che fuonano. Nondijfe mai /* Attendalo , che 
le regole delle arti fono come le majfime nelle feie^e, per 
hauer hauuti piu chiari fcrittori , ma queflo membro ri- . 
guarda le lingue , che fino piu in pregio, che V altre, per 
tal cagione , cioè per hauer elle hauuto più chiari fcrit- 
tori. E chi niega, che le regole della poefìa non fieno fon- 
date fu la ragione \j ! 

Inf, 7 yel modo fteffo , che fiatino i fegni delle dìHiii 

r^ioni nella propria replica vottra } doue ora le tra 
fportate , non fi potrebbe alle parole del Dialogò • 

dare altro fenfo , che quel medtfimo , in che le 
prefero gli .Accademici. 

DiaL Pero coleriche contradiranno à ragioni cosi chiare,^ 
all'autorità di AriHotile , del ficuro Jircjieranno per fitti 
pre nella loro oftinatione . j\ 

Cru, Se auelfc detto ingannati, aurebbe ponchiufo 4 
fuo modo. 

Rep. Hon ingannati , ma conofienti del vero nella loro ofii- 

77 naticnt-j . 

Inf. di cono fiere il nero, e render fi oflinato nel fuo 

contrario, è malizia, E per qual cagione di tutti 
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i predetti contraddittori , anzi malìifciychc difet- 
to di cono feerica volete prefumere in quejìe cofeì 

0 qual certezza potete auere ( che Rafferma- 
te così percento , e aggiugneteui del ficuroj che 

1 cotali 3 nelRoftinw^ionyche loro ajfegnate y per 
fempre fieno per refare? "Perchè non potrebbon 
lafciar la quando che fa? 

Et io per me Mitro non faprei che farci. CAR. H 4- 
ttendo “voi detto nella fimilitudine che recata bautte di 
due fabriche , che Vvna di mal dìfegno, intefa per lo poe- 
ma dell’ Arto/lo, fia piu diletteuole alla villa , per haueT . 
piu numero di Jlaivce, per ejfer piu ricca, & adorna, che 
t altra dì perfetto modello non è, intefa per lo poema del» 

ZTaJfo (che non piu figliuolo per v far breuitd , da qui in- 
nanzi diremo ) par che ne fegua , che fé ben V Orlando 
furio fo ha l'imperfettione della fauola , egli in tutte l’ al- 
tre parti, fuor che in quefi'vna , auan{i la Giernfalem—> 
liberata-) . " 

E nell’altre parti, e nella fauola, eccede l’Ariofto, Cru. 
lenza comparazione, dato che quella della Gierufà- 
•lcm folle fauola , la quale è ftona tolta di pelo , co- 
irne cgnun fa . Onde l’autore in quell’opera non è 
poeta, mariducitor d’altrui ftoria in verlì. La quale 
iloria comparile così bene con quelle paftoie, quan 
to farebbe la Metafilica ridotta in canzone à ballo. 

S*è ragionato nella replica quinta , ma nell’ vriiuerf ale, 
thè colui che fauoleggia fopra fioria co' debiti me\t dee 
chiamar fi, & effer poeta, non men che Omero, & Virgi- 
lio,, che altresì J opra fioria. fattoi eggi areno . 

-, Deinde quis nrfeit ( per aggiungere le .parole di Giulio 
Cefare della Scala , nel primo libro della fua Poetica-, ) 

„ omnibus epicis hifloriam effe prò argumentotquam il- 
M li aut adumbratd,aut illuflratd, certe alia facie quutn 
t. efiendunt, ex hifioria conficiunt poema, nani quid 
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i, aliud Homerus l ragionano egli di Lucano . Nulladi- 
meno in queflo particolare del Tuffo, a cui quefti Signori 
Academici, con fi poca ragione , niegano il nome di poeta, 
diremo , che la Gierufitle:n—> liberata ha molte co fe co- 
muni con la Iliade , & principalmente tl titolo , il /ogget- 
to vniuerfale , & anche il modo di trattarlo . Hanno 
amendue quefii poemi comune il titolo , nominadofi l'vno 
fy r altro dal luogo , doue in gran parte fi confumarono 
l attieni de gli argomenti delle lor fauole . C5* fe il titolo 
della Gierufalcm liberata non e di vna fol voce, ciò auuit 
ne , per non effcr proprio della Tofana lingua , fi corno 
della Greca comporre infieme le voci . Onde il Mintumo. 

Che diremo delle voci copofle , delle quali tutta la feti 
„ cita fi diede alla Greca l ingua , pochijfima alla Romana 
„ & nulla alla nofiraìConuegono nell vniuerfal f aggetto, 
che cofi fu fioria quel dell' Iliade ,come quel della Gierur 
fai emme. E no fi dubita ( dice il portato autore)^ le 
», cefi nella Iliade Ae fritte, no fujfero le piu memoreuoli, 
,, che in quella guerra fi facejf eroine che da Ettore , Po- 
,, troelOffr da Achille Ettore foffe flato vccifo.Et vi timo 
mete couengono nel modo del trattare il detto foggettOiper 
ciò che Omero per / oggetto del fuo poema , non prefi tutta 
la guerra di Troiana filarne te vna parte. Il Tuffo per fog 
getto del fuo, non prefe tutta la guerra del puff aggio fatto 
da' Cri f}i ani nella terra /unta, ma folamente la prefura 
di Gierufilemme . Mi fi dirà , che della ifloria delta 
Iliade fi hauetia fommaria inf or mattone , é* di quefta 
della Gierufilemme fi ha piena notitia : d quefta obiet- 
tane, tutto che nell' allegato luogo, fi ftadata /officiente 
tifo fi a, diremo di piu, che la ragione , che fi adduce per- 
che gli argomenti di Tragedia , & di Epopea fi debbdn 
prendere da ifloria non al tutto nota , e perche in fi fatti 
argomenti fi poffano fieramente frametter me%i fauo- 
lofi, la doue cofi non può farfi in quelli tolti di ifloria-, 
nota, come per effenipto , fi fa di certo , che ne Argon « 
le, ne Clorinda intrattennero alla guerra di Gierufa • 
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lemme , ma fono perfine fìnte dal Tuffo fuor della ve- 
rità della ilìoria : ma Omero finfe perauentura alcun A 
per finn , che non intrauenne alla guerra di Troia , nulla- 
dimeno peri' antichità dell' ifioria,nonhauendofi certez- 
za d' ogni fuo particolare , ma fot amettte nèll vniuerfale, 
della cofa vera in fi fteffa ,gli fu piu lecito, non potendo 
coti chiaramente ejfer conuinto di menzogna, come il Taf 
fi . Hor io dico, chequefia cofa è di nulla , o di pochifft- 
rha importanza, poi che, dato, che Omero non pojja con* 
itine erfi di menzogna così nel particolare, fi fa pure, eh' e- 
& ' ha mentito nella maggior parte delle co fi da luitrat-f 
tate, battendole almeno alterate, & nella eccellenza , & 
nelle attieni delle per/ me, oue fi dimofirar / eccellenza, 
come fi diffidi fopra \ ad{i fi. può dite , che fi non fu 
conuinto di menzogna nel fecole , nel quale e ' fcrìffe , che 
V'ten conuinto nel pie finte* per tante iftofie fiampate, & 
ferine, nelle quali fi vede' chiaro ch'egli ha fauoleggiato . 
Se V ejfer dunque conuinto di menzogna, rende imperfette 
il poema > quel di Omero, & anco quel di Vergilio, far an* 
ft o imperfetti} poiché la differenza da quello à quel tem- 
po, non toglie l' ejfer conuinto . ma quella credenza , che 
per auentura fui or data * & bora manca , non varia il 
grado della lor dignità , come cofa fuor del poema , onde 
così anche la credenza che fi ha , il Tajfo batter in parte 
mentito non dee variare il grado della bontà del poeta 
come cofa fuor del poema . Aggiungafi, che Vergilio fa- 
cendo, che Didone fttjfc al tempo di Enea , e che per Itti 
/ vccidejfiffi fapea di certo , allora ch'egli fcriffe* & fi fa 
hoggi, che dtjfe bugia , così nell' apportar del tempo , come 
nella ifioria, nulladimeno quefta bugia non fa nocumento 
alcuno à quel poema , anZj gli reca giouamento * cj* gli 
accrefce bellezza . Et quando non altro , vorremmo con 
quefta feucrità di legge , che nulla rilieua , ne fa profitto 
piuno, togliere a' begli ingegni la facilità di comporre epi- 
co poema, con danno euidente di tanti Eroi , di cui l'i fio - 
fie fiampate, Z? fritte fi veggono ì (ceffi per Dio fi fha% 
r K a M 
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na opinione dalle menti de gli huomini, che già Alejfa» 
dro non efelamò nella fepoltura d'Achi lle,dogliendofi che- 
non fi poteffe fcriuerpoefia de' (noi fatti illufiri , per ca~ 
gion che fojfer notifftmi , ma fi bene , che nel fuo fecola 
non era va altro Omero, che hauejfe di lui cantato. Che'l 
Taffo poi non faccia ben comparire in verfi l'iftoria fi- 
fra la quale ha folleggiato , tanto è a dire , quanto che., 
inettamente adopriT altre parti del poeta , dalla quale, 
accufa, per bora vogliamo, che fia difefi da vn moderne 
farittore amico del vero, nato, non già a Bergamo, ma nel. 
la Città di Firenze : il quale dice , non folo il Tajfe batter 
vfato le parti del poeta in fourana eccellenza, ma ezian 
dio, che egli e fo arano poeta . Dice dunque Roberto Titie 
Burgenfij nel libro delle contrarietà , nel capo venten- 
nio cosi . 

Et ex nofirie Tovquatm Tajfiue ilio fuo perilluffri poe 
„ mate, quo Gotthifredi aLorumque Chrifiianorums 
„ principum resgeslasin Hyerufalem expugnatione, ma 
„ gnifico, eodemqtte fuauijpmo carmino, Mufis omnibus, 
» atque Apollo ipfo fauentibus, nuper cecmit * . Et qua 
„ quidem pocm.it e , non modo omnium nofirorun-j ho- 
,, minum illius generis poemata fuperauitj , fcd , & 
„ Grtcorum Latmorumque fame, lumimbut obfiruxiffe 
u mihi videri foletu . quo circa non putaui me operante, 
,, ludere, & bonus horas male collocare , fi illud ipfum—a^ 
„ poema ,fchol:js qutbufdam, & commentari/ s iUuflra- 
,, rem. quod etiam libentius facio, vt o&endam eiu* oh-, 
,, trettatoribu* quam pemerfe de poematis , illorttmque 
„ conficiendontm artifici », ac rottone indicare folcane*. 

Si può veder dunque fele co fé ' trattate nella poefia del- 
la Gierufalemme del Tajfo fieno pafhie , come dicono gli 
Academiei. 


Le rasi orti di quella replica particulare ven+ 
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comuni abbia, o non abbia con t Iliade molte co* 

Je, non è contefa di queflo luogo . Jlgli Jlccade - 
mici è affai qui , che nell' effere inuengione di chi 
Pha ridotta in ottauarima, con effa Iliade non 
s'accomuna . Vergilio nella fauola di Didone 
durebbe errato, fcriuendola,come gli fiorici : per - 
chè non farebbe fiata fudnucngjone : non pec- 
cò in menzogna : perchè a i predetti fiorici non fi 
daua forfè piena fede\ie'tempi fuoi,e forfè fi bi 
sbigliaua tra gli huomini di quell' et à , che altri- 
menti paffato fofie l'accidente di quella donna. 

Ts Jon toglie quefio rigore della'nuengione il tejfer 
poema eroico a'belli ingegni , ne alt eroiche per- 
fine ildouuto celebramene . Imperciocché non. 
le note , ma opere di fimigliante lega à quelle, che 
di effì fi chiaman note ; non le di flcfe, ma Paccen 
nate fommariamente fi deono degli eroici perfo - 
naggida poeta eroico celebrare. E quefie dalla 
tigorofa legge del trouamento non tengono dim 
nuite . E che de* fatti, che nel poema vengon de- 
ferirti, partita, ò fimmaria notila s'abbia pri 
ma dalle perfine , non è, comevorrefle perfua - 
deme, in effo poema, accidental cofa, e fuor del - 
P eff m’gia fua : è, dite voi, in effo poema acciden- 
tali cofa , e fuor deli' effendi a fua , pofciachè in 
efii farti non muta , dite -voi, in ninna parte . Ed 
io vi ridondo, che l' effere , o il non effere fiato il 
fatto ,oreffere flato in quella , .o in altra guifa, 
punto non pertiene alla poefia : ma filamcnte, 
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che,o prima fi' fia faputo,odinuottO finlo,da $ 

. + o toglie teff ire,o il non eff tre poema alta fatta in 

yerfi definitone . Che la floria dtfua natura ri- 
chiegga la libertà del parlare fihlto,ed il veder- 
la camminare quafi con le pajloie del verfo , fio, 
fionda co fa , come dicono gli .Accademici fi, per 
quel ch'io creda , piu manifefto , che ce rì abbi fo- 
gni dimoflr anione . Che da Meffer Ruberto Titi 
dal Borgo à San Sepolcro dottore in ragion dulie, 
e giouane adorno di belle lettereffi dica della Gìe 
rufalemme il contrario , che dalla Crufia ; effen- 
do fi l'opera di colui pubblicata piu anni addie- 
tro , chel libretto degli Accademici) punto non vi 
fi pon cura dal lor collegio ,fappiendo certo , che 
fi dopo quella difefit taueffe dato alla Rampa, fi 
far ebbe, come auueduto,e che ben conofie quegli 
* Accademici , in diuolgando quel fuo parerè,guar 
dato d'ogni parola , che anche attorcerla centra 
la loro vniuerfità poteffe prender fi punto a fo- 
retto. 

Dial. ATT. Benché le fitnilitudini , & compar ationi , nótu 
fempre corrispondano da ogni parte al fuo comparato, pu- 
re nella fimilttudme ch’io portai , Jtddijft il poema del - 
l’Ario Slo ejfer piu vago, e piu ricco, che non è il poema del 
Tafio, ci aggtunfi la voce in apparenza , volendo intende- 
re parer cojì ad vna villa-, imperfetta , come per esem- 
pio ; V occhio nofiro giudica ai piu' grandezze taluna, 
thè quaìfittoglia altra fella del cielo, nulladimeno l’occhio 
dello’ nt alletto degl intendenti diprofpettiua giudica auue - 
tur ciò per difetto della corporal villa, da cui quanto pita 
t obietto fi fa lontano /tanto piu vien mirato con minor. 

angulo , 
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\if ungule, & piu fi va minorando: : ma quegli giudicati • 
jl do le cofe come realmente fono , fy non fecondo l'appa* 

■ potenza, feorge V altre flelle di maggior grandeZJa , che 

la l una non è però la vagherà dell' Orlando Furio (o può 
r * eón apparenza dilettar fol amente l'occhio di chi non in* 

Il tende, ne feorger la realità : mala Gierufalcm liberata 
rj può dilettar l'intelletto , & l'orecchio inferno degli inten- 
denti. V> 

Secondo quello dilcorlo gli architetti non aurcb- Crtk 
bono à tener conto di quel che pare: ma guardar fo- 
li lo alla verità dell’dTere : e le figure dipinte nella 
; volta della noiira Cupola dourebbono clicre di tre 

( braccia, c non piu : c le ci parelfero mofchc , o zan- 

zare, aurebbe a ballare, che lo'ntelletto conofcelfe 
: c g. H . la verità : e male aure bbon fatto nelle loro fab- 

1 j briche, e Michelagflolo, e Pippo à crefccrc le rnifu- 
re de’ corpi , fecondo le proporzioni dell’altezza: e 
falfc regole, intorno a quello, farebbon quelle di Ve 
tornio, e di Liombatilla . Bella legge: fare vna co- 
fa, che fpiaccià al fcnfo,dcl quale ella è oggetto, per- 
! che poi v’abbia lo’ntellctto à riparare egli. 

Quefti Signori Academici vanno da l'Alfa alt Omega ^ C P* 
della lor rilpofia , fauorendo la prò fettina , ne pure in- Ì9 
tramezzano vna parola in f attor dell' Ario fio: non ni ego, 
che l'architetto debba tener conto della apparenta , In- 
foiando tal volta à bello fìudio, la verità dell'ejfere an- 
Zjvien lodai al' architettura, & la pittura, che ogmmcu 
di loro, ò per fe fola,o concorrendo in vn foggetto comune 
come nella Scenografia , offeruino infeeme le ragioni della 
prospettata. Ma chiara fiomigliariZa per certo, o compa- 
ratone , fi porta à quefto propofito delle figure dipintcj 
nella volta della lor Cupola : come fe fi ragionale con vU 
cittadino di Firenze ,• il quale haurtbbe etiandio dtjfictd* 
tà ad intendere di qual chiefa, o come fe gli occhi de' fo- 
rafiieri poteffieroindriZffirfi tutti alt obietto delle figuri 
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compitate. Affai meglio baserebbe fattà quelli Segreti ù 
rio à portar per comparatione , come diffe il Mutio di 
quel medico . 

„ La carrucola ch’egli m cafahaucua. 

Ne fi niega benfatto (per ifcontrar gli effempi ) che la «K 
lonna di Traiano , che fi vede in Roma, vada crefcendo , 
tonferà andò nondimeno all’occhio F ineguale egualità del 
fuo corpo , òr delle figure intagliate nel corpose pure , che 
ercfcejjero le mifure de’ corpi delle colonne, che fiauano nel 
le antiche /afriche fu le cantonate deportici fi che nel ve 
ro,au inzafferò f altre che fi collocauano nel filo di mezo : 
ma ben fi niega,c he occhio non intendente di profpettiuafi 
curaffe ofi auuedeffe della ragione di quella ,che fi auan~ 
zaua fagliendo , o della differenza di quefie angui ari, con 
le laterali , che variando in mifura fi rendeuano eguali in 
vista, o pure, che lo’ntelletto volgare comprendeffe qual - 
mente l’aere cicco Stante mangiando ( come dicono ) della 
groffe^za di quelle , che nell’angolo collocate vemuano , 
defraudaffe la v'tRa. Non conofce , ne cura quello occhia 
plebeo, che piu follo ammira F ampiezza, òr la ricchezza 
della fabrica. Vane dunque non riputiamo (che vano 
non falfe vollono dir gli Academici.poi che non di metà 
impotenti a portare d fine, ma di fini , & di forme intc fe- 
ro ) le regole date intorno d ciò da Vitruuio , da Leombat- 
tifia, da Serlio , Òr dal Cutaneo, òr da gli altri . Come 
parlando altresì del diametro del corpo limar e, & dell al- 
tre Rette , non fi diffe della ragione delTarte d'iddio , che 
flauto chiama architetto, ma detto' nganno dell’occhio non 
intendente. Riformatori al fine di legge non impoRa, vo- 
gliono coRoro inferire, che per offeruare i precetti della epo 
pca non fi debba offender F orecchie. Òr che ? l’vnitd della 
fattola, per auentura appartiene all'orecchia? il cofiume,la 
finten^a? òr m fomma dalla ferita delle voci, òr dal nu- 
mero infuori. òr in quefto (come s’è detto altroue) fifa ta- 
l'hora primo giudice lo'ntriletto, poca,o nulla parte delFo- 
tationt rimane fitto ilgiudicio delfinfi . 

• — Sufi* 
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Quefli Accademici, r ialt A atta zeta di lof 
nW ta , non dicon fiU ab a , non che parola, che , 
altro fia , che fourana lode dell Orlando dell'A m 
riojìo , ilqual moflra le cofe , f#*// e//e (ieotfo 
patire , che è l'vficio d'ejf 1 poeta , e non quali elle 
fono veracemente,il che tocca à fare allo Storico • 
Quanto pertiene alla no fra Capolavori pojfoft 
re in ciò anch'io di non venirmene dalla vofira : 
che troppo [curo edificio , e ver amente, poco piti 
noto della carrucola di cafa fisa , fi fcelfe dal S e - 
gretariOfper tome comparazione . Forfè che man 
cauano altroue mille fabbriche piuillufiri , che 
v erano dauanti agli occhi , e conofceuanfi dal 
lettore, fen^a auergli ad impor fatica di legger le 
libratine de' poftiglioni, fuor de' qualsia Cupola , 
di Firenze, fe rio fe forfè nelle folitudini di T ebai- 
da,o ne ' difetti del Mondo nuouo,da alcuno orco , 
e huomo faluatico, non s’vdì giammai nomina- 
re . Anzi» come ditevoi troppo bene, appena 
che s'intenda in Firenze fieffa da' terragni, che 
cofa la Cupola fia , auendoci quafi cotante cupo- 
le,quanti camini , e quafi tutte d'egual gradezga» 
di pari magnificenza , di pari perfezione . Ma 
pentite quel , che per effo Segretario vi rifonde 
r Abbrucia noflro. Signor Tellegrino, voi ci fa- 
te torto alla fe ad auuilir ci lanoHra Cupola, t 
maggiore il fate a voi fieffo , moftrandoui nuouo 
del nome fuo, e difpregiando quello edificio , del 
quale tutti s'accordano gli architetti , che mai il 
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fòle ( quanto da memorie fi può titràrrè) netti 
piu alto , ned il piu bello , ne l piu magnifico noti 
vedeffe fopr alla terra. Aia s io Faueffi pure y net 
tolta inghirlandata, preferite voi , defuoi ra^t* 
e attaccatici, e acceftui , dou io foleua , de* miei 
f anelli , non vi farebbe appo la colonna di Tra* 
iano , che per efemplo fi reca auanti da voi 3 pa~ 
tutafredda comparatone • Ma vedete nuouo pe* 
fai eh’ è (fuetto abbrucia : che egli vuole vfeir 
de* panelli , e entrar ne* punti della I{etorica:e dice 
così, la legge del prender le comparatomela 
cofe note fu ordinata perla chiarella . Mani 
nuefìa affi migliando, degli Accademici , cotanto 
è chiaro il concetto à chi Uh a veduta , quanto à 
chi la Cupola di Firenze non vdìpur mai mento « 
tiare : folochè non fia nafeofo a chi ode , ciò effe - 
re vnaltifiima fabbrica in volta . Equejlo per 
le parole del luogo fleffo e pienamente manifesta- 
to dagli Accademici, la doue dicono ; e le figure 
dipinte nella volta della noftra cupola do- 
urebbono eflfer di tre braccia, e non più : e 
fe cfparelfero mofche , ò zanzare, aureb- 
be a baftare, che lo’ntelletto conofcefle 
egli la verità . 7s fon è pale fe per le parole , di 
tre braccia , e fé ci pareflero mofche, o zan 
aarè, la detta Cupola eff er e vn edificio altifii- 
tno d marauiglia ? E di quale altra notita è me- 
ttere a quefto concetto ? Così con altra distinzio- 
ne 9 chealtrouefimoSierrà 9 fu ottimamente pò- 


fla quella di Dante net dodicefimo del purgatorio? 
Cornea man defiraper J altre al monte , • 

‘ Oue fiede la chiefit , che foggioga . 

La ben] guidata foprarubaconte* «• .< -/l 

JL nel diciannoue fimo dello' nfemo* *- /-•> 

1* uidi per le colie e per lo fondo - i J 

"Piena la pietra liuida di fori 1 1 

J)‘ vn largo tutti ; e ciafcun o era tondo * 

'Non miparean meri ampline maggiori, ■ 

Che quei che fon nel mio bel Sangtouanni *; ’ 

. Fatti per luogo de'b attentatori * 

Enel trentaquattreftmo 

jqon era camminata di palagio y 1 

La'ueerauàm, ma naturai burella 3 
Ch'auea mal fiuolo , e di lume difagiò „ 

Ma che è ciò , che in occhi , in vdire , e in /enfi vi 
: venite poi allungando , e adirandoui tutto in vii 
tempo ?. Chi altri , che vociti queflo ragionamene 
to di fenfi, d’ vdire , ed occhi è entrato ? Jt che 
altro fi rìjponde dal Segretario , eh, e a quelle vo- ! 
flrc parole fleffe : malaGierufalem liberata 
può dilettar lo’ntelletto, e l’occhio infie* 
me degli intendenti ? Bdoue fi truoua paro- 
la nella difefa j di poca parte , o affai , che abbia , 
ò non abbia l'vdito nell orazione* 

Troppo Sig. Attendalo attribuite a quitto voftro Tuffo* 

Vorrei pure intenderla meglio: ch'io non fi in che co fa con 
fitta la dminita dell' Ano fio, che voi battete pur confeffa * 
neh' egli habbia . Conceduti ch'egli nella eoflitution del • 
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fa favola cedavi Tuffo , non fi fi li ceder » cosi neìtaU 
tre fatti di poefitu . 

Cru. Tanto ncli'altre parti» quanto nella coftituzioa 
della fattola . 

Rcp. Gli Academici don /antenna à lor modo, dove nella 

4o confa non fi eran fatte ancor? allegante, 

Inf. Gli Accademici non danno fenten^a, ma di- 

cono il parer loro . £ qui lo fanno in articolo , 
nel quale, nc prima , ne poi non fono fiate fat- 
te allegante . 

OiaL ATT. Non niego io Signore', che fiprala favola notu 
ben formata dall’ Ariofto , non haueffe egli potuto fabri- 
carvi ottimo coftume, ottima finteria, & ottima lo catio- 
ne : come in vero felicemente ha fabricato la fentenxAt 
ma l’eccellenza voftra refi fornita di por finca quella 
ragionamento, ch'io non vorrei procacciarmi nome di trop 
po feuero : & quel che importa piu, effer riputato filet- 
to giudice in quefio particolare : già ch’ella chiama il 
T affo mio, come che quanto io ragiono , fìtffe per affetti o- 
ne, & non per la verità, CAR. So che l’affetto non fa- 
rà voi traviar dal dovere, fi ben hauefte ad effer giudi- 
ce di voi fieffo : ne la verità dee dijf tacere ad huomini 
ragionevoli, ó* profeffori di lettere : pero piacciaui dirmi 
particolarmente in che co fa ilT affo fa in bontà poetica 
fuperiore aW Ariofto , fy i n che cofa perauentura /* Arie- 
fio in ciò ottanti il Taffo. ATT. Tue tempo diquelche 
bah b turno richiederebbe fi fatto giudicio, poiché a veder 
ciò converrebbe , che fottilmente fi efaminaff olio tutte le 
farti , così principali t come minute di poefia , non filo le 
formali , & l* materiali dell'epopea . Ma poi che cofi co- 
mandate i io in fi gran bofeo farà picchi fafiio , non ha - 
' * vendo già ad infignar Iurte della facoltà poetica, ma ra 

gioname fuperficialmente a voi, di quella non filo profef- 
fore,ma in buona parte maefiro. Perciò n andrò raccogl ien- 
, do quel tanto folamite, che alla prefinte materia del nofira 
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ragionamento mi parrà che fia necefidrio . Et f arem» 
ciò, baucndo confideranno alle parti filamento dell epo- 
pea. H abbiamo veduto di J opra , che co fa fi a poeta , & 
detto, che egli nel fuo vniuerfale altro non e .che imitato r 
di cofe.o d attieni per tnezo del parlare, j . 

^ E di fopra habbiamo rifpofto, che non del parlare CrtL. 
Semplicemente , ma del verfo. 

Et di fopra habbiam replicato , che nel parlare vi li Rep. 
può fiotto ntendere l'armonia , ó* il verfo, ’ 6\ 

jluuegiiachè jtrfòotile flcjfio Cvfiafifie talora &»£ 
anch'egli in cotefto fignificato , tuttavia fidichia- 
ro poi in piu luoghi : il che da voi non s’adopera: 
e troppo, non operando fi , puòlaficiar /offe fio il 
lettore, e in dubbio troppo importante . 

I . Hor * finendoci da capo, e volendo di finir e, che cofa D«L 
tmporta epico poeta, ci contenteremo pur d'vna larga dif- 
f.nitione. dicendo.ch' egli fia imitatore di attioni d' Ululiti 
perfine. 

Non balbi , che l’azione fia d’illuftri perfone , ma CnL 
bilogna, che fia illulhe ella? perchè fi potrebbono in 
dur dc’Rc, che giiicaflèro a’ noccioli: e non vale il ri- , . r , . 
fpondere, che ciò farebbe contrai decoro, perchè il ^ 
decoro non è neceffario all’cflere, ma albenecflere 
del poema. 

‘ Io credo . che qttefli Aeademici vogliano fiherzare, Rep. 
©* qui la diffinition del poeta epico vien pur prefa lar- 6x 
gamente . ma s'io voglio intendere per la imitatone delle 
perfine illuftri, Vimitation de' migliori, che mirijponde- 
r annoi AnHotile non dijfe la tragedia ejfere imitation de* 
migliori? ( 3 * quelli migliori poteuano pure giocare a' noc- 
cioli, come e' dicono. 

Volete giudicar due pomi eroici : e, per farlo In * 
con fondamento, venite a por la d finizione . La 
quale,cQme£ altro concetto fi può presumere, che 
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di quello, del qual da voi fi ragiona* E quando 
fi riceuejfeper l'Epico in larga fignifican^a, fi co- 
me ora vorrete, che fi prendejfe, farebbe il voftro 
figgiofe : perocché } alfa farebbe , fetida contro,-* 

' fio , la predetta difini^jone , la qual pur ora aut- 
te prodotta : come per la rifpo fi a fattaui dal Ta- 
tritio v è fidici moftrato a fufficienxfi* Che jlri- 
j ftotile dicejfe £ epopeia ejfere imitatori di miglio 
ri, à) il yi rilega iiMa ciò nonpofe egli mai, co- 
me qualità propria, x e dìffinitiua di quella fpc^ie, 
ne in hreue , come tèrmine di difijù^ione ,ma co- 
c me co fa comune à lei, e alla Tragedia . Si che 
non più conchiude il voftro argomento delpoterfi 
in poema eroico imitar fatti bafii , ò leggieri , che 
fi farebbe da chi dicejfe : l'huomo è animai di due 
gambe: addunque Cauerdue gambe, à far che, 
£ Animai fia huomo , è affai r , 

DÙI* £4 quale, imit ottone accio che perfetta dittonga , intor- 

no a quattro pam principali, conviene , che f ingegna del 
poeta perfettamente s'adopri , & ritruoui , & offeriti in* 
.{ fieme . La prima è la favolarla fecondai il cofhimcj, 
- la terza « la fentenfa , fa la quarta e la locutione ,• Ó* 
qttejie fono, &ru>n piu le parti formali , o di qualità^ 
thè Ariflotile dice hausrf epopea ? come che habbia ancor 
quelle di quantità , p materiali , che fi dicano , Hor di- 
temi haurcte voi per buon pittore colui , (he non habbia 
buon difegno, che non J oppia dar ben E ombre , & non fia 
• giudizio fa nel donare icolori all'opera j.ch’egli intende d$ 

fare ? CAR. in niun conto ,• anzi pèrche . altri meriti no- 
me di buon pittori , credo habbia blfogtlo di mólte altre ec- 
cedenze i fi come dtmpjlrarfi perfette artéfice nefcorcilfy 
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pe‘ mufcoli : faper ben diuerfificare fili atfi, fo le pofitto • 
pi delle figure, fo fecondo il grado , fifio, fo età delle. .* 
perfine prefi ad imitare , vefiirle , e dar loro i lineamenti, 
fo colorirle, fi che appaiano hor piene di maeftà, hor vili, 
hor feroci, hor a robufie,hora delicate, fo hor molli, fo in 
fomma contitene al pittore ofieruare tante altre parti do- 
nate ad arte finobile, che noni marauiglia, che fi come 
nella poefia adiuiene , così nella pittura veggi amo rari 
ejfer quelli, che confeguifcano vero grido d'hònorO . 

'/ITT. Ottimo e il giudicio di vofira eceellenfyu , Hor 
non dirà ella , che vn poeta , il quale kabbia errato nella* 
cofìitution della f arnia, che farà appunto come vn pit- 
tore hauere errato nel difegno , & che vn poeta, il quale 
non habhia buon cofiume , fo che non vaglia molto ned» 
fentenx.a, foche non fi feruanel fiso poema di locutione 
artificio fa (il che farà come vn pittore, non hauer ben dit- 
to l' ombre , non hauer ben colorito , non vfato artificio bb 
tomo a gli fiord, a i mufcoli, agli atti, alle pofitioni , fo 
alle vefii delle figure ) che quefio tri "poeta debba cedere, . ■ ;'3 ' 
fo donarfi per vinto ad altro poetai , che miglior di lui 
h abbia queste parti oJferuattJ ì CAB.. Non fi può ne- 
garej . ATT, Hor della fattola, ch'è l'anima della poe 
fi a, di [opra à baflan{a fi è ragionato fo conchiufi, che 
tAriofto volontariamente , non già per difetto d’ ingegnò, 
ìh abbia, centra l e regole dà Ari# otite , te fiuta di diuetfe 
fila, fo il mondo , fo voi ciò confèrmatcj • ^ '3 

Concltifione è quella, tome dicono! Loici, che Cru# 
feoppia dalle premeife. E però queih delPAttcndo- 
lò nori è ftata£dnclufione,hTaTempIice preftippoffcf, 
poiché non s’è prou ato niènte . 

Inquanto alla cofiitution della favola del Fttriofiipa- Rep.' 
rena all' Attendalo, che non fofié r.ecefiario di prouar té- 
fa per fi chiarifiima ,• fo che l’Autore ifiefio haueaconfef- 
fato in cento luoghi del fuo pbema.mafelapruoua per 
ragion de' partigiani fu fi affa nel dialogo , fiprauan \» 
bora in qucfràrepllau , ' ^ 

*• * tir f» 
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* per fe chiari fiimo era ed è il contrario : cioè % 
che ottimamente fta la fattola del Furio foi ne con 
tifa ciò nella v offra Implica fi fruoua nulla» 
E quel eh* addietro n'auete detto , vi s% credo , in 
quefìa frittura ribattuto fino a ora in sì fatta 
$uija, che forfè piu oltre non è da chiedere in que 
fio affare , 

CAR. Zt chi voleffe negarlo f ATT. Non potrebbe , 
foi che FAriofio iftejfo il conferma in pia luoghi del fui 
poema . Dice in vn luogo . 
d Ma per chi varie fila avarie tele 

Vopo mi fon , che tutte ordire intendo . . 

Zt invìi altro. 

t, Di molte fila ejfer bifogno pormi 
», A condor la gran tela ch'io lauoro, 

e .• • “ 

. Le piu fila non impedifeono l’vnità della fattola: 
ma fi bene le piu cele . Onde (è l’Ariofto in ragiona» 
do del fuo poema, ha errato nelle parole , fila Fatto 
in quelle, a varie tele . Ma può faluarfi « che per tela 
abbia intefi certi epifodi, che tutti iofieraepqilì co» 
giungono, c formano quella gran tela , che égli piu 
correttamente dilTe nell’altro luogo . E chi non Ci f 
che Ariftotile, parlando dell’eroico, dille, che in eflo, 
j>cr lo cffcrc narrazione, era lecito fare infieme mol- 
Jtc parti conduccnult a fine , per le quali s’accfefcjsla 
malia del poema . E aitroue , fauellando della trage- 
dia, dice, che le la fauola dell’eroico farà, vna» o bre- 
vemente dimoftrata apparirà topteoda , o vcrò.ac- 
compagnantc la lunghezza del verfo,riufciri annac- 
quata. Ma fé farà piu d’vna,cioè compolla di piu d’v- 
na axione,le mancherà l’vnità , fccondoch’elìa man- 
ca all’Uiade.e anche all’VJilTea : nelle quali afferma, 
che ha di molte di quelle parti; benché ( cosi log- 
-, ‘ 1 ‘ pugne 
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giunge) quei due poemi fieno ottimamente compo 
ili, e abbiano la detta vnità, fecondo ché coniente la 
lor natura . Ma che importerebbe , quanto all’ciferc 
di quel poema, che l’Ariofto auefic detta vna cofa.e 
fattane vn’altra?AncheOmcro dille di cantar lo fdc- 
gno d’Achille, e cantò quella parte della guerra Tro 
iana, che comincia dal detto lclegno : come fi caua 
da Ariilotile iteiTo, il quale afferma, eh e, eziandio m 
quello, fi motira diurno Omero, per lo non auer mef 
io mano à deferiuer la guerra tutta, benché aueife 
principio, e fine : ma di cotal guerra preia iòlo vna 
parte: del quale fdegno fi ragiona tanto poco da 
quel poeta, che manco d’vn libro lo capircbbe.E di- 
ciamo, che comincia , perchè non termina con elio 
fdegno, ma palla auanti parecchi libri : tutto che an 
che il fecondo fdegno , cioè quello contro à Ettore, 
gli fi faceffe buono in quella ragione: che bifogna an 
darci di bello . In bricue la tela, c non le fila e quel- 
la, chcdceeffere vna ncll’Epopeia : e tale è quella 
del Furiolo : ma tela larga, e magnifica , e ripiena di 
molte fila,lc quali fi partono tutte da vna loia t ella, e 
Enifcono i n vna fola coda della predetta tcla.La do- 
tte quella del Taffo , anzi che tela , fi può piu tollo 
chiamare vn naltro , o, come fi chiama à Napoli t 
vna zagarella . 

Che raggiramenti di fila , ó* di tele f fi è prouato ap- 
pieno che la fattola del Furiofo non è vna, & che l’Ario- 
fio non intefe mai di farla tale , quale quejli Academici 
dicono, ch'ella fitu . Hor non è ciò co fa da fmaniarej , 
V Ariofio dice quel eh' egli fa, in fatto proprio toccate 

lui folo, e gli vten data vna mentita da' fuoi partigiani, 
per fargli vn gran fauore, con dire ch'egli non ha detto , 
quello che ha cento volte detto. Non intefe giamai l Arto- 
fio ( in mal' bora direbbe il Segretario ) di compor poema 
eli vna fola anione^. Egli è vero, che perche non oppa** 
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la fattoi* deir eroico topicoda per troppo breuith, fono no 
cejfarìj gli eptfodij, i quali accre fcano il corpo del poema , 
onde riguardandojì a tutto l'aggregato all'argomento dell* 
Iliade, fi? dell'Odifica , l'vna, fi? Poltra ha piu capi , ma 
tutti però han dipendenza, fi? fi raggirano intorno ad vn 
filo. Non cofi auuiene delle tante fi la, fi? nouelle del Furio 
fi, le quali a niun conto , come se detto nella replica ven- 
tefima nona, pejfono ejfere epifodij in quel poema , che fi 
fufiero, non filo per la loro ltinghe\fa la fattola riufci- 
rebbe ac quid o fa , ma per la loro moltitudine ( come pur 
fidijfe) verrebbe ad ajfogaruifi fitto . Ma che t Arie fio 
intende]] e di trattar confufamente tutte le parti del fuo 
poema , fi? non haucme vna fola per argomento ,fi? Poltro 
por epifodij, oltre a quanto n'habbiam detto, fi può chi a» 
rumente feorgere dal titolo del fitto libro , dalla propofi - 
tione, dalla' nuo catione, fi? anche dalla narr attorte, dal ti* 
tolo fi vede , ch'egli intende di dir le patrie d'Orl ondo, 
dal proporre ch'egli vuol cantar Donne, caua/ieri, arme , 
umori, cortefie, & impre fi .dallo muocare , che egli vuol 
lodar Ruggiero , fi? cafa d'Ejìe ,■ fi? dal narrare , corniti* 
dando dalla fuga di Angelica, mamfefia, che egli non ha 
per argomento del fitto poema la guerra tra Carlo , fi? 
Agr amante, come dicono gli Academiciipoi che hauendo 
prepofio, ragiona dt quella come di co fa oc cefi ori*, & di- 
pendente dalla propofitione-, dicendo chele donne, i coitali* 
ri, Parme, e gli amori,che egli intende di cantare furono al 
tempo, che i Mori pafiarono in Francia.Voglion forfè li A- 
cademici, che l'Ariofio f offe fiato tanto ignorarne, che non 
hauefie faputo difiingttere tra P argomento , fi? Pepifidio! 
Egli prendendo vero fogge tto di Romanzo, hebbe per ar- 
gomento P attiene di varij caualieri , fi? di varie donnea , 
dalle quali deriua la narr adone delle fue tante nouelle, 
fi? fauole, e quando ciò non fofie, che è cofiveramentzj, 
come fi potrebbe almen negare, che egli , per argomento 
della fua fauola , non hauefie hauuto P occhio a tre cofi 
principali ; alle pazzie fatte da Orlando peramore , al» 
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U guèrra tra Agr amante , & Carlo , & a gli amori di 
Ruggiero , & di Brad amante ? Hora che Omero haueffe 
non men, che l'Ariofto, detto vna co fa, & fattane vn ol- 
irai non è vero . Perfiò che Je egli dijje di voler cantar 
l'ira d'Achille , la canto realmente ncnfolo propojè di 
cantar l'ir a, ma l'ira danno fa di Achille. lì eli ira invn cet 
to modo forma il cerchio della Iliade, & l'aggiunto danno 
fa riempie l' ambito, dal cui aggiunto, com'egli ne Ila JltJfa 
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propofmone dichiara . 
tì Infinite doglio 

„ A Greci porfe , e molte anime chiare 
Gir fece innanzi al naturai defilino 
„ Giu nel caligine fio , e cieco inferno, 

, > D'eroi poJfenti,e le lor membra diede 
ti Paflo di fiere , e di rapaci augelli 
„ Per di Gioite adempir l'alto configlio . . 

Òmero ricor deuole dife ftejfcfn ampie forme fi piega ditti - 
riamente nel capo della Iliade quello , che mofirò nel pic- 
chi boz.zo dell a propofitione idipendente tutto dall'ira da to 
no fa di Achille , la quale non hebbe fine in fi poco tempo * 
che mentre ella duro , non feguiffe parte delle piu illulbri 
attioni della guerra di Troia , che furono (già accadute in 
0 tempo dello f degno di Achille ) per argomento dell afauo- 
,i laicomedtce Ariftotile : fo t altre cofe , che auuenner o 
0 innanzi, o poi detto f degno , & narrate da Omero fono gli 
epifodij della Iliade ,i quali aggrandirono danno orna- 
mento al corpo dellafauola,ma non la fojfocano . Et per- 
che non fi farà buono ad Omero il fecodo fdeggio di Achil- 
le cantra Ettore, s egli verifìm il mente, & necefifariamtn- 
te dipende dal primo t poi che fencnprecedeua lo fdegno 
contra di Agamennone , Ettore non haurebbe vecifo Pa- 
troclo fiotto l'armt d' Aehilleìvltimumente nonfìniega che 
lettela del Furiofo nonfìa larga,& magnìfica, ma tejfuta 
à vergato , come fi dice à Firenze ; la dotte quella della 
Gerusalemme , none però vn nafiro , o vna gàgàrèllà . ^ 
come fi due à napoli * ma è tela digiuna grandezza-* , 
-V Li tejfuta 
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te/f ut a di vn pe%xo intiero di fila foro purijfimo . & ftj 
•vogliamo feruirci della fimilitudine portata da AriRoti • 
le à quefio propofito , la Gerufialemme non è quello ani- 
male di diecimila ftadij,ma è tale, che non offendo piccio- 
lo, la fua gronderà fi può comprendere in vna fola*, 
vifieu . 

Che ragionamenti di fila, e di tele,dite voi,quafi 
crucciandouene cantra la C\V S CA * Che di- 
menticala è cotefia vofira(potreui rifponderio , 
s'io non japefjì , che da fenno non fondiate') d' e fi- 
fere fiato voi folo , che di quefie tele , e di quefie 
fila auete or' or a mejfo in campo il ragionamento ì 
Or non è ciò co fa non folamenteda flmaniare, co- 
me dice la vofira Replica, ma da rina fiere, e. tra - 
fecolare ? £ doue è ia mentita, che fi da dagli Ac- 
cademici all’ Ario fio ? £ forfè racchiufa in quel- 
le parole del Segretario ? Ma che importereb- 
be quanto è federe di quelfloema, che 
l’Ariofto auefle detta vna cola , e fattane 
vnaltra? Vien forfè qitefia dottrina di capo <£l- 
firia ,o ètra le leggi de’ Longobardi: che il mette- 
re vn cafo in termine (ma che dico in termine ) m 
dubbio fi debba comprendere tra le mentite ? Inte- 
fe tuttauia fi Ario fio, in mal ptmto(fi direbbe an- 
che dal Vdlegrino , fenoli befiemmia, con molta 
proprietà) di compor fattola d'vna axjon fola nel 
fuo Orlando : e tal la compo fe fiaccamente . ls(e 
da voi , in tutta la vofira Replica, fi pruoua mai 
il contrario : e ciò , che in contrario fe ne difputa 
(oltr’a quel, che da’ nofiri fe ni moftrato in altre 
- , fero* 
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/ firltturè) in quefio mio libro fieffo , per piti ri - 

i» fpoftefatteui addietro , 5 *é,per mio credere , sbat- 
ta tato da’ fondamenti : fi come con lo'ndir'ngo dei- 
fi 1 la rubrica pofta in fronte a quefia operetta , fe ni 
fojfc ufcito di mente , fen^a molto auerneuoià 
pi cercare, o io di nuono a citargli, a i propri luoghi 
[) ritornar potrete a vedere . Che gli epifodi rnoltipli 
i chino i capi alla fattola dell Ilìade, e dell' V Uff -4, 
farebbe, s io non mangano, fetida del tutto nuoua. * a 

i Òli epifodi riepiono il corpo per entro, e fanol qua 
* firn iare:c no gli aggiugono altre tefte,che quelle , 
p co ch’egli è nato . E però,parlando di que fio fatto, 
uso jiriftotile quella parola ùyr.o$ : la qua* 
fi te alla moltìplicazfon de’ capi troppo ficoncia - 
p inente s’adatterebbe , come conojce ottimamente 
$ chi fente ben la fua forza , come fon certo , che 
fe fatevoi: fi come ancora il vocabolo fieffo epi- 
jj (odio, che al noHrale trattamento rifponde in 
0 fignificanza , vale anch'egli à manifestare , che ^ 

A» non mica da epifodi , o incidente, o digrefftoni , ò r 

jj trattamenti ; che ci.piaccia di nominargli , può 
il p venire a efìì poemi la multiplicità di quei capi , . a 
fi che ne’ due pomi d Omero affermate, che fi ritmo 

^ nano : anzi fon parti innate , e membra proprie 
dell’argomento . £ che le cotali Alieno in tutta fi- 
« nezjta nel Furio fo dell'or io fio, e tutte dependenti ‘ ; ^ 

P /*vna dall'altra, fenzaniun danno dell’ vnità, ho ò • 

^ moftrato addietro così aperto , che vano farebbe r 
JJ il ripeterlo : potendo fi mafiimamente, come poco 
t L 3 /« 


favi diceva , per la fattola , che va in fronte à 
quefla fcrittur ^tornare a rileggerlo fervei fatica. 
Che troppo noiofo a chi legge y e di troppo perdi- 
mento di. tempo àfhi ferine , farebbe quello fen-\ 
^ alcun dubbio : che ritornando fi nella Replica 
molto fpejfo a ripetere intatto il medefimo , feti- 
da provarlo ,mi rimettefii anch’io' ogni volta , pur 
del medefimo , a riporvi innaffigli sbattimenti. 

2>ìaL _ Et pcrauentura in alcun altro luogo egli fteffo fa tetti- . 
monian^a, fe confelfa apertamente questo fiso fallo . fe 
ijfendo cefi, colui Che fopra vna istoria jhaurà ordita 
fua fattola d’vna fola attiene , come Arifiotile òifegna\ 
fe il mondo approva , non farà egli da commendar piu 
* io quefia parte, che Lodouico Ariottoì CAR. fi : ma mi 

fouuiene y che fe bene il Tuffo è flato offeruatore de' pre- 
cetti dà offeruarfi nella coftitutio'n della favola-, ^ non ha 
però ritrovato di proprio ingegno <tof a di marauiglia : fe 
perciò egli in quefia parte par, thè piu tolto babbi a fug- 
gito biffimo, thè acqui fiato fi loda . La dove fe VAriofio 
fi chiamerà da lui v/nto nell'ordimento* feteffitura della 
favola-. . ... 

Cru. Quefto non farà egli . 

R.£f 11 farebbe per certo da galani' huomo s'egli tiiueffe . 

Inf. ‘ Volete metter fu il pegno} 

Di al. Per atlentural auanferà nella inuentione. ATT. In- 

torno a ciò , non dico che il Taffo fta fiato ritrouatvre di 
cófe marauigliofe ,fe che in quefia parte poffa parago- 
nar fi a' Gre ci poetis. \ , 

Cru. Nc anche a molti Tofcani. 

Rcp. quali di grattai 11 Tuffo, come puro epico, non ha- 
66 foeta Tefcano) che V avariai nella inuentione . 

Inf. Queflè fonoièmedefimedifempremai. S’èri- 
fpofio già mille volte . v 
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È ; Ma ne ante V Ario fio , con fu» pace, fi potrà dar vanto DiaL 

, 1 dibatter ritrouato cofe rare, h attendo egli condotta al fuo l " 

^ fine la fattola , di cui già fu ritrouatore il Conte Matteo, 
è Ba^ta , ch’e'non abbia fcritta la medefima parte': Cru. 
L perchè nc anche Omero cantò azione non tiepen- 
^ dente da trapalata azione : anzi feguitò quella della 
. guerra di Troia , che altri , ò deferitta , ò trottata, 

r aueuano innanzi à lui : e’i fimighante fece Ver- 

| gilio,fcgucndo quella d’Oraero. Ma il Taflo ha fcrit- 
ta la medefipa parte appunto, che di più d’ va’ autore 
fi truoua eziandio nelle itampe. . y 

» Qmero nella Iliade prefe per argomento parte della 
guerra fili Troia , egli die principio dell'ira di Achille , la &7 
qjiale non dipende neceffariamente da altra co fa , fe non 
vogliamo , che Arifiotilc contradica à fe ftejfo , battendo 
l'argomento della Iliade per ottimo, non che buono, che fe 
egli di hecejfità haueffe cofa innanzi a fe , ottimo non fa- 
rebbe . L'argomento dell' Eneide ha l fuo principio dalla 
partita di Enea da Cicilia, il quale parimente non ha ne- 
ccffità alcuna di hauer dipendetela dalla partita da Tro- 
ia , che fe ciò fuffe , non fi ritrouerebbe argomento di Epo- 
pea, ne di Tragedia ferina quello difetto , poiché nelle hu- 
mane attieni , da che hebbe il mondo principio , fi. vede 
fempre Ivna facce dere alt altra, ma fi dice alcuna facce - 
dere di necejfità , fe alcuna no. Che'l Tajfc habbia fcrit- 
io ftoria , [e rie ragionato nella replica. cinquantefi ma ot- 
tona : fe che la fioria di Gierufalemme fia fiata fcritta 
da piti d" vri autore , fe che etiandio fi traui nelle fiampe t ^ 
non farebbe ciò auuenuto delle materie, ò del f oggetto pre- 
’jb da Omero, sa quel tempo eh' e fcrifj e fi fioffe ritrouato- 
l'arte della Rampa ? poiché gli Academici fie jfi tonfeffa - 
nocche prima di Qmero fiafldta da altri deferitta la guer 
ra di Troia ì 

T ornate a legger la mìa rifpofla fiotto alla vo~ Inf. 
ftra replica quarantottefima . ^ 

Et fe cofa d'accidentale inuentione ha dì buono nel- fu* Di* 
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foema, il tutti « tolto ddpoeti Greci, (j Lattiti * 

Vn maeftro di (cuoia rifpondcrebbc , che nihil df» 
Bum , quod non fit dittum prius . Chi rubò mai più di . 
Vergilio, che inlìno averli interi tolte a’poetiftefli 
della fua lingua? E te potere riucdertegli il conto , 
crederrem noi, che Omero fi tencfle anch’egli le ma 
ni à cintola ? I penficri fon comuni à ciafcuno , c il 
-fatto fta ncH’dprimergli felicemente: nella qual co- 
la vcegafi vn poco il marauigliofo ingegno deli* Ario 
Ilo, che quando ruba , ruba in maniera , che moilra, 
che i rubati abbiano rubato à lui. 

Non fi niega , che l' Ario fio non h abbia felicemente tot 
to da' Greci , & Latini molte cofe , le quali in modo ha 
collocate nel fuo poema, eh' a ragione fi poffono chiamar 
/ite . ne dal dialogo viene egli in ciò biafimato altramen- 
te, tutto che Lodouico Cafleluctro accufa di furto', nona 
che lui , ma Vergilio, Ter enfio ,Fr ance/co Petrarca , & aU 
tri poeti, parte come rubatoci di fauole intiere , & parte 
de gli altrui concetti, volendo in ogni conto, che tai furti 
rechino biafimo a colui ,che gli cornette ;difcor dido da Gite 
Ho Camillo, il qual dice tai furti recar lode h qualuque fi 
fia, che trasportando gli altri concetti d'altra lingua nella 
fua gli facci ftar così bene in quefla , come in quelltu . 

Quefia conte fa non rilieua qui alla no flra oc- 
cupa: ne ci vuol la mia Accademia intrametterc 
ora ilgiudicio fuo . 


Piai. Ne ilT affo ha egli v fato negligenza in quefla parte , 
poi che è flato molto accorto in fcruirfi del trouato d'altri !» 
& arricchirne il fuo poema. ATT. 'Per quel che a me 
pare , egli fa ciò nella fentenx.a , fr alcuna voltanella 
lottatone , trafportando fona, & Coltra dipefo doll'vna 
lingua nell'altra. Ma noi ragioniamo bora della fauola + 
CAR. Diauifi quefla per vinta . 

Cru» Il Pellegrino , per quel che fi vede gui, è altrouc, 
non vuole, che i perfonaggi, introdotti da lui in que- 
llo 
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tto dialogo, s’azzti flirto indente p difefa dell'Arioso. 

Non vuole, ne ha luogo , dout fi cede alla verità cono- Rcp» 
/cinta. Et io difenderei l’Ariofio così ‘Volentieri, cerne gli 6?» 
JLcadcmici,doti altri tactufajfe à torto . 

In quefia verità conofciuta fia tutto il punto * In&. 

Vegliamo al? al&e parti dell'Epopèa. ATT . Dee cefi pfcl, 
topico, come il tragico poeta hauere il co fiume , & cofiu- 
moto diremo ejfer quel poema narr attuo drammatico , » 
mi fio che fia, quando nelle parole , & attieni delle perfi- 
ne, che ragionano, fi cono fiera la elettione , od inclinatone 
delf animo loro , in fuggire , o feguir qualche cofiu : peri 
diciamo con Ari fiottio, che al poeta, perche ciò ojferui per - 
fittamente , bifogruu batter l'occhio à quattro maniero dò 
co fiumi. ■ J 

Qualità , e non maniere . Crii* 

Qttel vhrva. p» di Ari fi otti e, da off cruar fi intorno a* co- Rep. 
fiumi , che Alejfandro Pie co [omini esplico condì doni , & 7 0 
cefi, non è gran fatto , ch'io dicefft manierai poi che quel 
che fegue nel medefimo tefio lì %kàsv y(rm e parlando l’au- 
tore della prima ccfa,o condizione, frCafieluetro traduce , 
in ciafiuna maniera >• Pietro Vittorio nell e fitte chiofe chia- 
ma altrefi condizioni . 

„ Declarat enim hoc in fingulis generibus feruari (gene- ) 
,, ra nunt appellans fexus, condidonefque kominum. 

mgì e/It TOC Ubo TtTT UfOttflI 6JF e/lcT $0‘)(X£lt&Stl In f. 
intorno a i co fiumi quatt)o cofe fono , à che bifi- 
gna auer rocchio , dice JL riftotile : e nominata la 
loro prima conditone, cioè , che buoni fieno i co- 
fiumi , e dichiarato , come fien buoni , e come fien 
rei ; fogginone finitamente, t$i J\l f» wd$cà 
rgljH ed è ciò in ciafchedun genere di perfine, cioè 
l ejfer buono, o reo il coftnme : e ne ùone efemplo, 

e della donna , e del fimo . Ora che ha a far qui 

lapn- 
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la parola gene re detta da Mi fatile delle ycctit 
* * guife delle perfine , in pruoua delle maniere, coZ 
qual vocabolo auete chiamate le conditori , che 
• dicono auere i cojtumi ? 

Piai. Et là prima è', che fi a buono , la feconda , che fi a con» 
j ueneuole, Interna, che fin filmile, & la quarta eguale , 
le quali , benché alcuni vogliano che non fieno piu che tre • 
•verremo dichiarando, & z f empii fc andò di mano in ma- 
no . Vuole Arifiotile , che'l tragico , d? per confi quenXjt 
topico poeta faccia elettione nel fino poema di perfine di 
tuoni coftumi, ma di me\ona bontà : non ottime del tut- 
to, ne del tutto ree . Ma per mio auuifi , di quella bon- 
tà di me%o ha da feruirfi filamento la tragedia , della 
quale è proprio lo fi attento ,<& la campatone : affetti (fio 
. condo Arifiotile) che fi procacciano permezo tale. Ma 
.. all'epopea non finiegadi ammettere perfine di bontà nel 

fupremogradoi & s intende , che f vna , & l'altra dee età 
fare nelle perfine primiere neU'attione,in cui cada la mu- 
tatione dello flato, di felice ad infelice , o per l'oppofito ri - 
conofcimento , & cofi fimili. & in quella prima maniera 
del cofiurrie ,fc ben 1' Ario fio intitolò tifino poema Orlan- 
do Furio fi . 

Cru. Il titolo non può fare eflere qnel che non è r bifo* 
gna veder quel ch’e’fece : e bench’egli ftdTc meglio, 
>. che’l titolo s’actordaflc col foggettojtuttauta l’Ano 
, fto errò in quello con Omero : ìlquale in quel poe- 
ma, ch’egli intitolò cole d’ilio, dille di cantar lo fdc- 
gno d’Achille . 

R cp. Om ero non errò nel titolo della lUiadtj, nominandola. - 

6 1 dal luogo , douhebbe principio, & fine lo /degno di Achil- 

le : per ciò cheti luogo ha comenien{a con la co fa dlUUt'm 
tutta nel luogo. Ma nulla conuenienza , ne ano logia ha il 
furor (V Orlando , con l'armi di Agramantcj , o l'amor dà 
Ruggiero . Però l'Ariofto haurebbtjferfia dubbio errato 
ihauejfe imefo di comporre poema Eroico ; nell'ordimento ; 

della 
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iella tui telai nonTttùtrebht {dice il Miniamo ) mi firata \ ' 
eoi titolo dell'opera^', che ferine d'ori andò , & pòi feriti 9 
d vn altro , come dt vn principale: conchiudiamo non di*, 
meno , chefir iti endof ornando bafio chi. V intitolale dal 
nome di vncauxlierò\dt 'valor fipram , che egli inferni' 
con altri imprefi a cantate . • i ' . 

V Iliade è Epopeiaìfoggetto (TjZpopeia conuien Tnf r 
Sé fi a ayionè lira non è anione, mapafiiónè, e 
affetto :conie dddunquel ira a Achille farà il fóg 
getto dell’Iliade , fi come dite i Olir' al djmoftr ar- 
mento fella ragione è manifefio , per la pruoua 
del fenfo fteff i , che la detta ira non è ia materia^ 
di quel poema : poiché fi vede l opera in eff ire 
nella quale opera il ragionamento di eff a ira non 
occupa appéna menoma parte , e del foggetto bi - 
fognai c " e fi ragioni, fi può dir f empire: Min ra- 
gione, e al fenfo saggiugne l’autorità d'jiriftotì w 
le f cbenelfuo libro della Toetica fpecificò efpreji 
famentc tutte le volte il fiubbietto di effa Iliade 
eff ere vna pane di quella guerra , E altrettanto 
affermò Orario nella fua lettera a Mafiimo LoU 
Ho : ed il medefimo hanno detto > e pofio per fer- 
mo gli altri fcrittori . Eccoui , che C jtriofio , in 
queflo y cioè nel proporre vna co fa, e trattar <C 
vn' altra,come' l Segretario confiderò , ebbe per 
* compagno lo Jieffo Omero . Ma tanto fu più leg- 
gieri il fallo deli' Mr io fio, quanto mengraue col- 
pa è mentir nel titolo , che nella propofta dell ar- 
gomento . Jfel rimanente non ha forfè diuer flit à 
nel genere dei peccato ", àuuegna che nella più, ò 
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manco granerà , eziandio nel rtmafo , vèn* ab- 
bia affai . T ciocché è vero , che'l [oggetto di ejfa 
Iliade non è lo [degno , e lira et 'jtcbilU , ne quel 
del Furio fo il furore? Or landò affo lietamente y ma 
di quella il danno perauuentura t che venne ai 
Greci dal detto [degno ; e di quello forfè loffefe , 
thè i Frane efebi fofferfero per quel furore : e che 
la fine di quell ira diede finimeto a i danni de* Gre 
ti , fi come la liberazion di quello furore impofe 
termine alle perdite de Frane efebi , e donò loro la 
ìpittofia . Ma nel Furiofo dell Mr lofio ha fen^a 
Comparazione maggior parte il furor? Orlando , 
thè nell Iliade? Omero lo [degno, e lira ? Achil- 
le, del quale , in fino preffo alla fin dell opera,mai 
altro non fi racconta, che lo Jlarfene feioperato 
contraila natura di quel guerriero . Dite , che- 
Omero nonpramife di cantar tira , ma t ira dann- 
ilo fa a i Greci . Ma datele pure aggiunti , quanti 
V 3 aggrada , che mai farete, che gli aggiunti do- 
uentino efii il fiubbìetto , ed il fùbbietto fi trasfot 
mi nel predicato . E ricorrete alle figure, quanto 
vi piae e, e alle cagioni pofte, come dicono, per gli 
effetti, che il più, che fiate per ottenere, farà,che % 
Jenza abbandonar mai il poetati ragionamento 
di quello [degno , poteff ? cantare infieme , ma co- 
me fecondarle , e come accidenti , le fiuenture del 
greco efcrcito, che procedeuano da quel principio % 
e accompagnauano il detto fi -legno . Senza che , 
fe'l Segretario non ci fi foffe già accordato , mi 


ballerebbe t animo dimoSbaruì, che come pojfo- 
no i padri, nel fatto del nome proprio , chiamare 
i figliuoli à lor piacimento , cosi nel fatto de’ nomi 
farticulari , non foggiacciono le poefie a rigor di 
legge, qual prefuppone il vofiro Dialogo , Ed il 
fondamèto delle ragioni fortificherei con efempli, 
non pur de* comici più lodati , ma dell* antiche tra- 
gedie ancora compofle da* piu perfetti . Taceri* 
anche, per non parer vago di quiftionare , che io 
non penfo, che in quel nome ihidts fia la forza, 
che voi credete,d* esprimere il luogo di quella guer 
ra . Ma volete ch*io vi dica io la cagione, perchè 
Omero, per mia credenza, propofe di cantar tira , 
e vennegli cantato altro ? Ter certo egli conuiene, 
eh* io il faccia à tutti i partiti. Souuienui dì quel 
Trotagora , che lo riprefe dell'auer comandato 
alla Mufa, in vece di Supplicarla ? Quinci nacque 
tutto il fuo male : perchè la Mufa , J 'degnata Jeco 
della fila troppa dimefiichez^a , volle cantar di 
ciò , che le parue, anzi dlfcordare fiudiof amente 
da quel, che’l Toeta le aueua impoflo . Che , fe fi 
fojferauueduto di qttefto fallo, come Steficoro fi 
rauuide dell’trror fuo (Del qual dijfequel va- 
lentuomo , che ne feppe affai piu d* Omero ) fa- 
rebbe per quel , eh* io creda , riufeito lo flejfo con 
la propojìail contenuto del fuo poema: o, non 
volendo di chinar fi , doueua farei fatti fuoiegli 
fieJfo,e non imporne la cura altrui -.cioè catare effo 
mede fimo, come Vergili e Lucano , e f ^rioflo, 

dì 
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il Tajf o, e quafi tutti i poeti, e non addogarne 
il carico, e rimetter fene alla difcre^ion della, 
Mufa . 

P iai. Et intefc primieramente, non hauendo riguardo al titolo, 
di cantar Ruggiero , come ceppo di cafa d' EJìe. 

Cru. Quefto c vno indouinarc , e bilògncrebbc ch’e’lo 
confeiTailc egli . , 

Rcp. Vedete fe lo confejfa ; dice nelle Satire. ^ , lamentando fi 

1% del Duca di Ferrara, 

,, Ruggier s’alla progenie tua mi fai - 

Si poco grato mal me ne preuaglio , ■ .?• 

,, Che gli alti gefti , e 1 tuo valor cantai. . . X 

Et in vii altro luogo ragionando che egli di nuouo potrebbe 
impiegarfi nelle lodi di cafa d'Efte,& comporne nuovi poe- 
mi y in quefto propofito.dice. 

„ Ma s'à volger di nuouo hauefll al fubbio 1 1 

„ I Tedici anni, che’nferu ire ho fpefi, . v- • 
v , Pattar la tana ancor non fare’in dubbio, 

Oltra che in ninna parte del fuo poema inuoca t’aiuto di — 
uino,come è coftume di poeti , fatuo che quando vuol nar- 
rare gli Eroi difendenti di cafa d'Ejle . Et il Mintumtì 
nel te fio, ch’io di fopr a portai, dice , chel’Ariofto intefe nel 
Furiofo di lodare il fuo padrone^ • 

I 

IfAriofio nel fuo Orlando cantò, tra? altre, le 
gloriofe opere di Ruggiero , sì come anche Ornerà 
quelle d'jliace , e di Diomede : ne per quefto 
fi dee concludere, che il fuo fine , in cotal. 
poema, foffer le lodi dicafad'Lfie . Douepoi 
mette in conto di feruitù il tempo fpefo in quel 
libro, intende, sio non m'inganno , non per 
F auere inejfo celebrate per incidenza le glorie di 
quella cafa, tua per manerlo dedicato al noma 

d'v» 


c Tvn di quei principi, fecondo che quaft ejprefìa- 
mente fi dichiara per quella fianca. 

Tiacciaui generofa Erculea prole: 

JtUaqual poi foggiugnendo C altra, 

V oi fentirete , fra i piu degni croi ,• 

Che nominar con laude m apparecchio , 

Ricordar quel Huggier ; 

è manifefio per quella fra , che mettendo con al* 
tri, come in vn ma-^Ofil predetto eroe, non V eb- 
be per fuo foggetto , ne per fuo fine in quel f o- - 

pera il lodare i fuoi difendenti, Là nuoc anione 
delle Mufe, che poi aggiugnete per altra pruoua, 
è bene argomento , che al poeta caglia molto di 
quella parte : ma ch'ella pa il fin proprio del fuo. 
poema, non dimottra , per mìa credenza. Ed il 
Mintumo fanello f or fi del fine occulto, e della* n 
%en%ion fegreta delCSirioflo , della quale in niu- 
na parte attiene d noi il riguardamemo. 

Non dimeno la propofitione del fuo libro appare diuer- DuL 
fa da quejlo fuo primo intento , poi che-t proponendo egli 
dici -> . 

,, Le donne, i caualier, Parme,e gli amori 
Le cortdie, l’au.daci impreft io canto. 

-La onde dicendo egli di voler cantare in vniuerfale , don- 
ne, caualier i, arme, amori, cortefie, fa diuerfe imprefe ,* ne 
fegue che tutte le perfine da lui introdotte nel fuo poema-» 
i hanno comu primiere nell' attiene jtion filo Orlando , fa 
Ruggiero , Carlo , fa Agr amante, fagli altri da coftoro di- 
pendenti, ma etiandio tutte l' altre introdotte nelle digrefi 
foni , fa epifodij . 

Nicgafi quella confeguenza . L’Ariofto, nella prò Orti. 
• polla del fuo poema » vsò quella figura» che fuol de* 

feri- 
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tcriuere il tutto c5 i'annoucro delle partire volle di- 
re: io canto le cofe,che accaddero nella cotale ardo- 
no. E perchè le cofe fi fanno dalle pcrfonc , c l'opcre 
cauallercfchc fi raggirano principalmente intorno 
ad arme , e amore , perciò cominciò in quella guifa. 

E fé a’caualieri mife innanzi le donne, è lhto Tempre 
cotal coftume di far quello onore à quel fello. E adu 
«jue da ridere il volcre,che quel poeta, per auere vfa 
ta quella figura , fi fia tirato addoflb qucìTobblieo , 
che l’Attcndolo ne vorrebbe perfuadere , eziandio , 
che aueflc fatto male ad vfarlo , che non fi cede . 
Kep. E co fa da ridere, non quel che dice P Attcndolo, ma P o- 

yj, fiinatione de gli Academici,che tuttauia feguono à difen- 
dere openioiu lontanifiime dal vero . Non so come fi pojfa 
negare, che il tutto di quel che intende di cantar V Ariofio, 
non fia contenuto ne' due primi verfi della propofitione . 

,, Le donnei caualier, Tarme, c gli amori. 

„ Le cortefic,Taudaci imprefe i canto. 

quefia ì propofitione compiuta , & hà l'aimouero dell* 
farti, che e' dicono. fé P Ario fio poi ne' fegu:nti verfi fi rat- 
larga con più parole, fono fuor a della propofitione, renden 
, do ragione del tempo ,nel quale auuennero l'attioni di qut 
ili caualier i,& donne, ch'egli intende a di cantare: & an- 
che la cagione del pafi aggio de' Mori in Trancia ,• ne pojfo- 
tto quefii verfi contenere P annetterò delle parti : ma dato » 
# che potejfonOjCom'è egli lecito, che nell' annotterò delle parti 
venght efprefitu P attion principale , ciò è l'argomento del 
foema , che fecondo gli A cade mici è la guerra di Agr op- 
inante in Francia f ty che nella propofitione de' due primi 
verfi non fene faccia mentione alcuruu ì Haur ebbe beta 
propofio Vergilio s egli haueffe detto . lo canto le guerre » 
* i caualieri, che furono al tempo, che Enea pafsb in Italia t 
Prepofc l'Arto fio ( come fente il Mintumo , con altri ) vita 
mafia di perfine, & di co fi, delle quali alquanto, die' egli % 
*’ ' efier tali, che ciaftuna per fi vn poema richiederebbe. Ri- 

'torno À dire , che con voler difendere l’Ariofio , altri no» 

ven- 
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vtnght à b 'uijimMrh , carne pece giudiciofi .'Egli non volpa 
tjfeructr le regole dell'epica poepa, come non necejfarie al- 
la compofition de romanci , & quejla moJfer:ian\a non ì 
punto fconueneuole nelfuo poema , ne per ciò ha commef- 
fo errore. 

Se la proposta è compita né due primi ver fi di inf. 
quella fianca dell' jlrioSlo, 

Le donne, i caualier* j’armc,e gli amori, 

' Le cortefie, l’audaci imprefe i * canto ; 
quella dettEneade farà tutta in quelle parole. 

Arma virumquecano : e delf Iliade in pitie 
«&c/\ì6ix : e dettyliffea in A vtyx poi vnvn 
povera 'koXvt^oitoì : e della Gerufalem 
Canto l'armi pietofe,e'l Capitano: 
jE 7 proponimento dell'autore di effa Eneade farà 
rn trattato deWjtrmi, edell'Huomo forte: e del- 
f Iliade vii opera dello fdegno:e deWVlifiea vn ra 
gionamento dettHuomo di diuerfo,e vario co fiu- 
me: e della Gerufalemmevn difeorfo dettarmi, a 
cui conuenga titolo di pietofe,e vna deferitone 
del Capitano : E fei due ver fi , che feguono im- 
mantenente . < * 

Che furo al tempo , che pajfaro i Mori 
D'jtffrica il mare,e'n Francia nocquer tanto , 

Son la ragione , fi come dite il 4 

Troice qui primus ab oris 
Italia fato profugus,Lauinaque venit litttorat 
ed il TOPAUKc/llfi) ed il pxhot TTOAÀJ? 

'Whx'y&t : ed il 
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non parti fieno d’effa propofia, ma effe ancora la 
ragione . ledete bella co fa, che farebbe ciò a con 
chiudere . Ma onde traete voi , che , fecondo la 
chiofa degli Accademici, ciò, che efsi pongono per 
lo foggetto di quel poema, s’annoueri tra le par- 
ti* Le parti fono le Donne, i Caualieri , l'Arme, e 
gli Amori, le cortefie, Laudaci imprefe : non tut- 
te, ne qual fi voglia, ma quelle , che furo al tem- 
pore pajfaro i M ori, d' Affrica il mare,en Fran 
eia nocquer tato. Or quale di quelle fei cofe,Don 
ne, Caualieri , Arme, Amori , Cortcfie , Audaci 
imprefe , pare a voi , che fia il foggetto intero, 
cioè quella parte di quella guerra tra quei due 
popoli ? Tutte in fieme col riftrignimento , che fi 
fa poi ne’ due predetti feguenti ver fi formano be- 
ne, e circofcriuono il detto foggetto in quella mar- 
niera, che dietro à quefio fi dichiara dall' Acca- 
demia. Della diflin^ion , che tornate a far del- 
C Eroico, e del Rimango, e dell’autorità del Min- 
turno , v'ho rifpofto addietro già molte volte . 
Giu dichi addunque chi legge, fe la mia Accade- 
mia nomar fi debba oftinata , e rechi auanti dot- 
trine contrarie alla verità . 

Dia!» £t qui potrete •vedere hauer egli dato luogo nel fup. 
poema a perfine fieleratiffime , vili, del tutto indegno 

centra gl t nfegnamentt di Arifiotilejl che non fi può di- 
re, che habbia fatto UT affo . 

Cru, II poema del Taflo è si ftretto, che à fatica vi po- 
tcuan capir le buone . Ma nel Furiofo dell’Ariofto, 
per la fua ampiezza , fu ragioaeuol cofa dar luogo 

alTvna. 


olTvna, e all’altra maniera deH’cfemplo : cioè al buo 
no, perciocché s’imitalTe , e al maluagio, permetter- 
lo altrui in odio, c s’apparalfe a fuggirlo. Ma non fo- 
no anche in Omero i Terfiti, i Ciclopi , e altri limili 
alfai? E quel che piggiorc è: non è il fondamento, fo- 
pra’l quale è fabbricata l’Iliade, tutto feeleratiflìmo? 
E non vale, per noltro credere, la ragione, onde Ari- 
ilotilefcufa l’Edipo dell’eflerc fuor della parte rap- 
prefentata allo fpcttatore.anzi farebbe meno impor- 
tante il difetto nell’erto della fabbrica , che nel fon- 
damento, che regge il tutto. Oltr’à ciò , che bel co- 
ftumc s 'impara da Achille, da Aiate, e da Vlilfe ? 

,, Iracundus, inexoraòihs, acer , ec. 

Ed è l’eroe principale. E d’Aiacc fu mai il piu beftia- 
lc huomo ? e d’Viilfe il piu ingannatore , o il piu bu- 
giardo?e che bel collume c poi quello di tutti quegli 
altri Eroi , l’elfere ( infino à Neftore ch’era decrepi- 
to) concubinari? E delPVlilTca altrettanto, c peggio 
potrebbe dirfi.E nell’Eneade.-che bel collume è quel 
d’Enea già maturo, e cheaucua vn figlmol già grade, 
che doueua imparare a viuere, e prendere efcmplo 
da lui, nel tempo, ch’egli aucua per le mani fi grandi 
imprefe, c à piantare il fondamento dcllo'mperio di 
Roma,il che à lui era fiato riuelato,l’andarfi intabac 
cando,e perdendo negli amorazzi à guifa d’vn gioui- 
netto.-c tradire co fi federata fraude quella rcal fem- 
mina, cheignudo, e tapino.c diferto,l*aueua raccol- 
to nelle fue braccia, c apertagli l’anima , c’1 corpo? 
Vdilfi mai il piu folcnne tradimento di quello ? ed è 
feufa da bambini il rifugio del fomandameto di Gio 
lie, e luor d’ogni vcrifimile : perchè da quello Iddio, 
che s’aucua per lo fuprcmo,non potcua venire, ne co 
mandamcnto.nc ispirazione fe non fanta . Ma l’Ario 
ilo, fc coftumc maluagio, ò non buono , mai indufle 
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nel Tuo poema, in Carlo , o In Agramante , ciò non 
fece perauuentnra . Perche il rompere il giura* 
mento per la libertà deTuoi fudditi , e per la riputa- 
zione ac’fuoi regni, malfimamente contro à popoli 
d'altra legge, fi può forfè fcufarc à grande equità. E 
fc finfe Orlando Furiofo, non era il principal perfo- 
jiaggio . chcchc in contrario s’argomenti dal titolo, 
e gli fu leuato, o piu torto fofpcfo il fenno , e l’arbi- 
trio, per diuino giudicio.c per purga, e ammenda de’ 
preteriti falli Tuoi : nc’quali anche i valenti huomini 
incorrono alcuna volta , e non aucua come Enea fi- 
gliuoli a chi dare elcmplo . E fc Ruggiero fi lafciò 
prendere da Alcina, anch’egli fu coftretto da quegli 
incanti; non era il primo pcrfonaggio,ed era gioitane 
d’anm.Ma chi volclTc anche vederla piu fi! filo, czian 
dio nel Gotfrcdo,cosi fiorile, e cosi (munto poema , 
Tarano di qucfie,ò di piggior cofe,fenza bifogno del 
la fauola. Ma qual può elferc piggior idi quella, che 
del continuo accompagna l’argomento di quel poe- 
ma , fc però poema dir fi potelTe, cioè lo’mbratrare 
j fioria pta,cò fozzure di vizi carnali, e omicidi in per 
Iòne ai Criftiani, e amici , e si fatti? E a huomini il- 
luftri,c celebri di fantità di vita,e onorati di fama di 
martirio.attribuire a (Tetti, e peccati immondi, infino 
allo’nnamorarfi di Saracine.c per effe volerli vccide- 
tc, c aucr mutata religione . 

Rep. Nu» riliena nulla allegar li'nconuenienza : Ma non ì 
74 pero così , come dicono gli Acade mici . Se nella Iliade, 
neU'VliJfea , & nella Eneide fono fiate introdotte perfi- 
ne federate , fy coftumi men buoni , fu fatto ciò partito - 
larmete da'lor poeti, & con fimmo artificio nel riempimi 
to delle lorfauole . Ma gli Ac ad ernie i forfè hanno piu 
fottìi vedere di Aristotile , che non ifeorfe ne’ poemi d' Ci- 
merò tante perfine federate, ne tanti maluagi coltami*. 
In quanto sii fondamento, fipra del quale vien faùrica - 
tu tutta la Iliade , mi pare thè non fi dia a fegno , che 

voglie» 
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*jóglÌon , che fa il ruh amento d*EtenA , ejfendo Vira di 

Achille : & fi quella i intende federata , affai viene ab- 
bonita da Minerua , da Gioue , che fa ragione à T eli- 

de, honorando Achille con la calamita feguentc de’ Greci. 
Ma per quanto mi creda , intendono il rubamento di Ele- 
tta , il quale fi niega ejfer il fondamento della Iliade : & 
quando ciò foffe viennulladimcno honeftato da Venere , 
che è fiume delle cofe belle , & largitrice di quelle a fitta 
voglia. Vergilio volendo lodat i Romani , & narrar la fa- 
tale origine della nimifià , che hebbero poi co' Cartagine fi t 
finfe l' amor di Didone con Enea, da cui difeefiro » Roma- 
ni ; però fe quell' epifodio non viene ncll'Eneada di necef- 
fitd , vi viene almeno per verifimilit udine , & per gioita- 
melo del poema-s i Et fi come quelle cofe Jiufano Enea 
dell' amor di Didone, cefi anche con piu ragione lo feufano 
dello abbandonarla, aggiuntati il comandamento di Gio- 
ite, a cui come fupremo Iddio , & arbitro del fato , con- 
tienile di togli ere ogni impedimento , che vietauala fatai 
venuta dEnea in Italia . Hor l'Ariofio introduce nell' Or- 
lando Furto fo , non filo ter fine feelerate, ma vili , 
quefte tn.gr an numero , & malvagità de' cofiumiin quel 
le, che non douca, ferina necejjità , fen\a verifimilitudi- 
fie, & fenza giou amento alcuno di quel poema . Però io 
non biafimo quefia introduttione, tome rie cuuta in roman 
\o, ma, dico che non fi pub lodare in poema Eroico . Et 
feilT affo ha finto Rinaldo innamorato di Armida , frvt 
cifore di Gemando, ha fatto ciò, fecondo il vertfimile,fr 
per necejfità della allegoria, & anco per giouamento del 
la fauola. Per l'ifleffa cagione ha finto Tancredi inna- 
morato di S aracina , & Rambaldo per amóre haucr mu- 
tata religione, & altre filmili cofe : delle quali tutte refia 
Appagato colui , che legge la dichiaratione delle allegoria 
del fuo poema, oue fi rende appieno la ragione, perche e- 
gli nell at fiord delle perfine principati , faccia alle volt» 
cadere qualche imperfcttiont-> . Mail fine di quefia ri - 
Jfiofla degli Atadtmici, e molto diuerfa dal fuo primi* 
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fio. che die e il poema del T affo effere cosi Strette, che ap- 
pena vi ponno capire le per/one di buon coilumi , non che 
le rec ~> . 

7fo s allegò la'ncouente'$a(acciocch' io vi rijpoit 
da co'voflri termini ) per ifcioghmento della qui- 
ftione y ma per ritornanti a memoriale que' pec- 
cati mcdcjimijcbe apponete all Orlando dell'^rio 
fio ifarebbon veri ne poeti più commendati , e oU 
tr' a ciò in quegli flefii autori , che da voi fi prendo 
no a celebrare . Le federate perfine, e i men buo 
ni co (lumi ( pofto che merit afferò sì’ fieri titoli, che 
noi confcnto ) con maggiore artificio , e più pani- 
ti nell Orlando Furio fi fono introdotti, eh e in al- 
cuna dell' altre fauole , che montonate . Che fri- 
ttoti le non ifcorgeffe in Omero, ne coftumi,neper- 
finaggidi quella gu i fa, onde il traete voi ajfolu- 
tamente ? Ma fi egli pur lo Jpecifica/fe , ncyi fa- 
rebbe da credere in quello più à Fiatone , obesi 
ebbe la vi (la acuta fipr al Difcepolo , che ( come 
dijfe quel nuouo pefee) non eh e' l rimanente, vide 
Il dee , le quali fono sì alte , e co fa tanto fittile , 
che fon fimiglianti al non nulla . L'ira d'fchil - 
le infin qui auete fempre potta per lo foggetto di 
e/fa Iliade : ora volete , che della medeftma fta il 
fondamento . Il fondamento di quel poema è la 
cagion propria di quella guerra, cioè il tradimen- 
to di "Paride : e ciò intefero gli ^Accademici , fi 
come ottimamente s'è indouinato da voi . Or par 
ui , che le feufe , che n'adducete , a difender così 
bel fatto , pojfano ejfer fijficienti ì Eje vi pare , 
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perché le migliori, e piò, vere, in accufe affai piò 
leggieri, non s'ammettono all' jlrio fio t Quanto 
è lafauola di Didone , fe Virgilio voleua lodare i 
Bimani, e finger cominci amento di fatai nimijlà 
tra loro e i Cartagine fi, era co fretto à far ciò, eh * T 

e* fece. E donde ficauasì fatta majfimaì T^on 
aueua altro modo per tutto il campo JpagjofiJJimo 
della poetica nuengjoneì E fe Gione,fi come ar- 
bitro del Fato , rimoucua ogni impedimento, per- 
chè non rimoffe l' arriuo d'Enea à Cartagine ? Ciò, 
che foggiugnete pofeia, fenga prouarlo , contrai - 
l Orlando dell'orlo fio, cioè della peruerfità de'co- 
Fiumi, delle per fone vili , emaluage, e del man- 
camento del nece/fario , ò del verifimile, ho per 
non vero,fenga contratto, ne fi dee in queflo, per 
„ noflro credere, altra rijpofia, chequefla fola • 

E Coneftare, per dir così, la ripr enfinone col vofiro Av > 
vfato difiinguimento dell’ Eroico, e del Rimango, 
niente piu non adopera , poiché C abbiamo atterra 
ta. Le cofe, che producete a fauor del Tajf t, fono 
tutte più vigor ofe in prò dell Orlando delljLrio- 
• fio : ne men dell' altre l allegorie : le quali con al- 
tra neceffità fi cattano dal poema del Ferrarefe, 

C he dalla ftoria del Bergamasco: la quale è sì firet 
ta,fi come fi dice dal Segretario, che appena vi pof 
fono dentro auer luogo le perfine di buon co fiu- 
me : nondimeno cotanto fono in ciò i poeti, come 
forcati dalla natura dell'Epopeia , che anche in 
quella fretterà, doue in vn certo modo non era 
... - .. M 4 

or 

:«É •' ' 

4 | ▼ 

JÈ 

ì . 




pofiibile il farlo, intToàuJftT orinato Tajf > nia$* > 
gì or copia di quelle co fe,cbe voi dannate fuor di 
ragione , che nell' ampiezza della fua fauola non 
fi fece dalT.ArioUo. 

DÙ.I. il quale bruendo principal cura di cantare il racquieti 
di Gierufalemme intorno à qucft'vna attiene fi fimi di 
molte perfine, ma tutte eroiche , & degne di tromba , fi» 
non quanto gli fa di bi fogno ammetterne alcuna , o vile ,0 
tattiua per integrar la fua fauolcu . Segue la contiene - 
uole^Ja, che e la feconda maniera del coll urne , con la- 
quale comunica ciaf cuna dell’ altre tre maniere f bifo- s 
gnando al buono il conueneuole , al fintile il conuerteuoté . 
& aW eguale il conueneuole : ma per fi fiejfa ha riguar- 
do al grado , al fiffo, all'età., & alla profejfton delle per- 
fine, dimofirandole tali ne ’ loro atti, & parole , qual fi 
richiede. La qual conueneuolcffa non fu ojferuata dxj 
Lodouico Arìoslo , poiché non hebbe conuenien\a, fecondi 
alcuni, che Ruggiero flejfe con Alcina tanto tempo effe- 
minato . 

Cru. Ruggiero, come s'è detto, era gioitane, alla quale 
età.fccondo il Mondo , farebbe piu tolto feonuenuto 
il contrario: lenza che fu forzato, come dicemmo, e 
partitofenc almanco non vi ritornò piu , e l’amore 
era tra perfone della mcdefiftia leggc.-mail Rinaldo 
del Goffredo fece peggio, che l’ Alino, e criftiano vo 
lontariamente tornò à rinnamorarlì di Saracina. 

R C P» Il fallo di Ruggiero ( fecondo alcun*, difs'io, che vera - 

75 mente non venni in quefia credenza ) va di pari con quel 

di Rinaldo, tramando l'vno, & t altro dalThoncfio per op » 
ta d'incanti , fi Rinaldo amò donna Saracina , fe nè 
fenduta la ragione di J òpra . Ma io vorrei, che quefii Si- 
gnori Academici mi haueffer citato il luogo douegli toma 
a innamorarfi di Armida . forfè perche rotto il campo di 
Egitto, andò dietro a lei che fuggiua * Non fi auueggona 
ih' égli ciò fa, per ojftruar la promeff a fattale d'effer fu # 

l - ' . . cattar- 
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CAudtiefo, qtidndt patti dà tei dalt Ifile Fortunate^ * 1 
y, s ar ° tuo caua/ier quanto concedei 
», La guerra d'Ajìa, c con honor la fedcj , 

Ma che Rtnalde non la JeguiJfe con pcnfieró di amot Im 
fciuo, hot non toghe Ogni dub bit) qtiel ’vtrfo t 
In cui pudica la pietà sfauill'U . ■ 

‘ pjnaldo abbandonò la fua oflenel pili impor Inf* 
tante punto del fatto (Tarme, cioè nel corfo della- 
■ vittoria : ilqual peccatoceli*! difciplina del guer- 
reggiare, è grauìjjìmoy e degno di morte . Or che. 
altro , che ricaduta di infermità ainoro fa potè efi- 
fer, che'l vi traejfeì Dite voi la pietà *• Se pietà 
prendete in fuo proprio fcnfo} l auer commeffo co 
sì gran fallo , meriterebbe nome tutto contrario % 
è farebbe fiata impietà * Se per pietà intendete 
tompafi iorie ; fc compaftione di colei auejfe potu^ 

N to muouer quel canali ere, allora lo aurebbe fat- 
to, quando da lei fi partì, e che quaft in certezza 
del douerfi ella recider con le fue mani la lafciò 
in prèda alle furie , e tramortita hi fui lito.Sog - - 
giugnete , che lo flrinfe a feguirla T obbligo del - 
la promejfa, poiché le aliena data la fede di doue~ 
ie effer fuo caudliere. td io Yifpondo, che non aue 
ua promejfa sì fionda co fa: ma fu la promèjfa 
condizionata in quelle parole . 

* Quanto concede 

La guerrad’Afìajecon l’onor la fede,/. • 

E quando ancora foffe fiata del tutto libera , e af 
foluta , la promejfa non era lecita , c perciò non 
( comieniua > che'l dijponejf ? > non che potejf ? flri- 
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pnerlo alt offeruanga j e che quella , che feccj{i- 
naldo ad „ Armida , non mica in conto di promef- 
fa, ma di conforto doueua prenderle da lui flefi» 
fio, e da ciafcun altro . TS{on farebbe Hata le- 
cita la promejfa , perciocché quella femmina , 
come malnata, non era degna di tal campio- 
ne : ne di compafiione poteua mai effer foggetto 
in maniera alcuna. Ma che CjLutore aueffe quel 
ai Rinaldo per riaccendimelo del vecchio amo - 
re, la parola sfauilla il dichiari fee ficuramente 9 
la quale della compafiione , gelato affetto, e che ne 
fa pallidi diuentare , non fi farebbe potuta dire. 
Egli- è il vero , che volle mo firare il T affo , che il 
predetto raccendimelo onefto principio aueffe , e 
fenga lafciuia : e quindi col titolo di pudico lo 
volle quafi oncjìare. Ma che fojfe poi intengion 
del medefimo di dimoflrare , che quella riforta 
vampa ritornaff ? à poco a poco qual' era prima , 
di preferite a fcoprirlo quelle 

Si parla, e prega, e i preghi bagna, e fcal- 
. Or di lagrime rare, or di fofpiri ? (da 

» 

E fe quella parte , e quel filo aueffe tirato 
a fine , fecondo il fuo primo proponimento , fi 
vedrebbe ( o ch'io fono errato ) che i fofpiri , e le 
lagrime fi farebbono di mano in mano tramuta- 
ti in cofe maggiori . Or partii addunque , che da 
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leggiere argomento abbiano canato i mitijLccd* 
demici , che quel giouane canali ere tornaff ? a rht 
namoratft ? Jgel re fio , fe la intendete , coirtela 
C S Ccd, fecondo che a me par da voi after- 
marfit vi farò buone le voHre fcufe. 

Ma à me par fallo maggióre , che Baciar eletto ingan- DìaL 
ni Fiordijpina a quel modo che egli inganno * 

Lo’nganno di Ricciardetto, direbbe alcuno , che Crtt« 
fofle limile a quello , che da’ fuoi lodatori s’attribuii 
Ice alla poclìa i dal qual dico.io, che fi parte con piti 
prefitto lo’ngannato, che Io’ngannantc. Ma che hi 
a far quello col conuencuole? Era Ricciardetto in e-* 
tà, che l’aucr fatto altrimenti farebbe nel poema ap- 
parito fallo di fc6ucneuolezza,fi come anche in Fiof 
difpina, il non auer moftrato di credere à eantafauo- 
la li incredibile, poiché tornaua (aurebbe detto l'amt 
co della Bclcolorc) a fuo vopo, farebbe da molti Ra- 
ta tenuta fctocchezza. In qualunque modo non fi 
potrebbe chiamare inganno quel, che li tocca có ma 
no : ma fe l’Attendolo ha errato, e per lo feonuentf- 
uolc voluto dire il maluagio;fc ncllo’nglnno di Rie- 
ciardctto c maluagità di coRume,al peccato feguita 
immantencnteil gaRigo,cioè l’tlTcre Rato prelfo che 
per perderne la perfona. Le parole pohnon romor di 
tamburi, ec. recitando fatto amorofo, à perfona d’età 
matura, nò che à colui, ch’era ancora sbarbato,non fi 
difcóuerrcbbono,maflìmamcte che l’afcoltatore noli 
era anch’egli vn Scnocrate.Ma è bella cofa,chc in tut 
to’l Futiofo li va fccglicdo vn luogo, per trouar lo fcó 
ueneuol nelle parole , c negli altri non li tien cu ra di 
molti, che lo racchiuggó nc’iatti,e di celi e di.moltcal 
tre fc6ueneuolezze,e no fi dice qualirperchc nel vero 
n5 vi fono.QueRo fi è ingano.e nó quel di Ricciardec 
to . Sogliono quei che vogliono biafimar chechè Ila, 
v lodarlo 
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■i Orti puoi ritornar, che J e miglior lj 

Non fe dimane in questo campo armato f 
Che tu mi fij parato oggi Oratore, 

Mal troaerrajft Orlando accompagnato . 

Queft'vlttme parole vfciron fuorcj 
Del petto accefo d' Agr amante irato . 

\ 

O piu conueneuolc alla cofa , della quale fi ragiona. 

Altamente il Silenzio non rifpofe , 

Che col capo accennando , che faria . 

Difi di fopranel dialogo, che' l coftume reo è anche /con- Rep # 
veneuole : ma in Ricciardetto fi vede reità di coftumej 
nell'inganno fatto à Fiordijpina , & fconucneuoleXffa 
nelle parole dette a Ruggì ero, come fegue nel dialogo. Pe- 
ro r Attendolo non ha errato , ne ha prefo altamente il 
mala aggio per lo fconueneuole: ne gioua dire , che in- 
gannato refti fodisfatto dello nganno, poi che inganno non 
dee commettcrfi da per fona eroica . Nonifcufa Ricciar- 
detto l'effer giouane , ne l'auer hauuto il gafligo del fuo 
fallire nel vederfi vicino alla morte , percioche qtiefta rei- 
tà , fconucnenolez.za non vicn difefa,o couertada gio- 
vamento alcuno della fauola , ne da comandamento di- 
vino, come quella di Enea . Si dice , ch'io vo fcegliendoi 
luoghi del Furio fo, per ritrouar lo f tcnueneuole nelle pa 
ro!e, & che poi, che gli ho portati tutti, dico che ve ne ha 
degli altri, il che mi fi attrihruifcc ad inganno , ch'io foc- 
aia a' lettori . Nello Eremita con Angelica , nella nouella^ 
di Giocondo, non mi fi può negare, che non babbea luoghi 
afidi più fconueneuoli nelle parole, de gli apportatine io 
diejft feci mentono altrimenti . Dunque nello' nganno 
mio fi fcuopr c verità, & nelle par ole, che altri ferina più 
p enfiare, il ima per vere , fi pub con piu ragione feoprir 
l'inganno. Machel'Arioilo in molti luoghi del Furio fo 
sjfirima cofiumi lodevoli, da chi vien negato l dico.anche i 
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rei, & ' fcenutncuoli , ejfet ottimi , & eonuenire al l*ncr+ 
dii fuo foenuu, 

7 qonèvero affolutamente,chèl coflume reo , c 
malvagio fia eziandio fconueneuole , fecondochè 
ejfere fconueneuole fi dice da *4 riftotile .* percioc- 
ché nelle perfone maluage,e ree farebbe angi fiori 
ueneuole il fuo contrario , cioè il coflume buono, 
nelle parole di Ricciardetto non ha niente di fiori 
ueneuole , fi perciò , che'l Segretario vba già 
mostrato , si perchè , ne ancor le perfone eroiche 
fono obbligate à fauellar fempre con ifloica feue- 
vita ; ne deon priuarfi del motteggiare , e dello 
fcbergare alle volte , e dico co ’ fatti Jlefii , non fo- 
lamente con le parole , il che in alcun luogo de 
fuoi poemi , come Capete , ci volle moflrare Orne- 
rò con Cefemplo fleffo d' alcuni Iddij , Quanto è 
poi la maluagità , che il coflume debba nell'Epo - 
peia cjf buono, fi vuole intender difer et attente, 
cioè delle principali perfone delC argomento, e non 
(C ogni genere di bontà , ma di quelle , che fon piu 
proprie di cotal giù fa di per Conaggi , come della 
ficurcg^a , o coraggio , e della prodegga della 
per fona , e si fatte : in compagnia delle quali non 
è difdetto in poema eroico , ne in Tragedia , che fi 
ritruouino jer lo contrario, de' co fiumi non com- 
mendabili , filo che non fo ffero federati, o enor- 
mi . E federato noti farà quello, che dafempliee 
incontinenza procederà ; ed enorme potrà anch'eC 
fere la'nconùnenga, non già la /empiicela quél 
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la, che sì congiunga con alcuna federatela f 
E ciò è dottrina non pur di Troclo , ma diTlu - 
tarco , e di ogni altro fauio, che di quefto mai ra- 
gionale : ed è fondato fu la ragione , e dall auto- 
rità , ed efemplo vien confermato di tutti i mag- 
gior poeti, così epici , come Tragichi, appo niuno 
de* quali ha sì grande Eroe , o Iddio, che con eccel- 
lenti virtù non abbia mifchiato qualche difetto . 

Ma che è ciò,che da voi s'afferma contrai confen- 
fo di tutti i faui ?* cioè , che non feguendo preffo al 
peccato il correggimento, e V ammenda, vana me- 
dicina apporti il gafligo. Ma che dico io con - 
tr al confcnfo di tutti i faui ? Conti" alla ma - 
nifejìa ragione, e conti all' efperienya . E che 
può darne piggiore efemplo in ogni lettura , e 
in ogni fattola , che safcolti , o che ci venga 
rapprefcvtata , che il vedere , ò la virtù fen- 
?a l premio , o il vrgio fenica la pena ? E in 
che altroché nell' efemplo confile il profitto del- 
l'Epopeia? E à che altro, che all efemplo, che deb- 
ba trarfene dagli aj coltanti, riguardano gli dm- 
maefir amenti , e le leggi della bontà del cofiume 
nelle poefie introdotto ? 

Et che narrando egli poi il fitccejfo a Ruggiero gli efi/C £>ial 
no di bocca parole non degne di erotea perfetta , fi comtj 
quelle dell’ ott atta che comincia-* . 

,, Non romor di tamburi , o fuon di trombt-j . 

& quel che fegue . Ma di molte altre fimili feonuene - 
etole^ze e ripieno il poema dell Ariofto , che non gioita* 
portarle tutte i le quali per attentata rendono vn toma 
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io vaghijfime , ma fono del tutta indegni ctvn poema* 
troice . 

Già s’è rifpofto.cbc Eroico , c Romanzo è tutt’v- 
no: c fc intende romanzo per vn’ eroico allegro , ed 
eroico per vn noiofo , e fpiaceuole , ci contentiamo. 
<he in noia , c fpiaccuolczza il Gotfrcdo reili al di 
fopra , 

La differenza tra l' erpico, ó* il romando s'è prouata ap 
fieno nella replica ventefima: pero fi concede, che' 7 roman 
za rallegri la plebe, ma, che perauentura dispiaccia a’gitt- 
diciofi . & per contrario, che l’eroico fia noiofo , & fitta* 
tettole, a gli indotti, maddettenole, & grato a gli inten- 

.fittiti f 


Ia£ Se per gli ridotti, t per la plebe intendete, co- 
me dal modo fi pub comprendere , gli jtccade- 
tnicì detta Crufca , che non folamente abbiamo in 
Firenze, ma che fono anche fparfi per altre Cit- 
tà et Italia, a* quali tutti apporta fommo dilettò 
t Orlando del? Miotto, e per giudiciofi , e per in 
tendenti i dottor del Cum ego Cato , e della lama 
fum rudibus,e della Spiga del Mancinello, fi con- 
tentano gli jtccaiemici di quello titolo , lafcian 
do libero il ritrarfi dall'altra parte a quelle per- 
fine , che a fermano , ma da fenno ( tra le quali 
fin certi, che voi non fiete ) t Orlando deltjirio- 
v v ' fio, piu che a'faui huomini , piacere al volgo . 

Se abbiate prouato,ficome dite , che*l Romando 
e l'Eroico fien differenti , veggafi addietro nelle 
rifpotle dodicefima,ventefimai e cinquantatree fi- 
ma , E qui fermo (fi, e fino al prefente termine, 
•ultimamente quefla f rittura ; la quale, effev- 
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do fi, ha quafi vrìanno , non pur condotta all 4 
fine, ma finita anche di flampar tutta; auucnne 
per vno tirano accidente ( come fanno molte per-, 
Jone ) che di tutta la parte , che jcgueda quinci 
innanzi, non pure i fogli flampati condanno del 
pauero tiampatore, ma cjfa copia altra ciò , coti 
mio grani fimo difpiacerefi venne a perdere in* 
ter amente , e reflammone in tatto priui . . ' 

Dici) e crucciato fuor dì ogni credere, e tanto pii ì, 
quato ch’eli' era già fiata, no pur vedutala anche 
addotti piu luoghi di effain altri libri gia pub* 
blicati , fletti buona pet^a ofìinato idi piu non 
rimettermi a quejlaimpr e fa . Ture sforato al f 
la fine dal comandamento dell' .Accademia , e pia 
ciati autorità di tremai amici fingulari fiimi, cioè 
dèi Signor Giouanni de* Bardi , di bafliano Jlnti - 
nori, e di Vìncemmo h Alamanni , principali filmi 
gentil huomini delia mia patri? e jtccademici 
della Crufca , à rimettermi del tutto adopera mi 
difpofi liberamente, il che, quando io era appun- 
to. per cominciare , accadde co fa, che il r appicca- 
mento di quefla tela m'ha fatto fofpender fino à 
queft'ora . E la cagion del fofpendimento, tutto 
che con altre feufefi fia coperta, è fiata l'auer 
fentito , che toflo era per vfeir fuori vn dialogo 
di non fo cui in v olirà difefa : al quale , fe egli il 
•pai effe, penfai di douer rifponderein quello li* 
fretto fleffo, f accendo, come fuoldirfi, quafi vn 
piaggio, e due feruigi ad priora. è flato di 
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èuejla pubblicatone sì dolce il trattenimento di 

giorno in giorno , che à poco à poco, in vn certo - 
modo , non auuedéndomene , è fcorfo il tempo, eh e 
già v'ho detto . jilla fine due giorni fa ebbi vna 
letteradi Ciouambatifia Deti noHro jtr eie on fo- 
to, data in Firenze il diciotte fimo giorno del pre- 
fente mefe di Luglio deli ott annette , nella quale 
era quejlo capitolo. ni Vincgia mi fu fcritto a* 
giorni partati dal noftro amico , che come 
prima allerterò iGuerri ftampato l’vltima’ 
foglio di quel dialogo in difefa del Pelle-’ 

t rino, e contraila Crufca, Taurebbe man- 
ato coftìavoi, cheàqueft’orail douete 
auer riceuuto, pofciachè è comparito gid 
qui . Non l’ho ancor letto, e forfè noi leg- 
gerei, accordandomi in ciò col fine giudi- 
ci© di N. col qual parlandone l’altr’ienV 
miditfe, io non l'ho veduto : maeflendo 
l’auto r d’erto di quella profertiono , che fi 
comprende per lo titolo, non ci ho fede-» s 
fi come molta ne foglio auereallo’ncan- 
tro in cotal genere di perfone, quando nel 
la predetta loro ottima profeflìone atten-r 
dono ad impiegarli . MaPeflergii qui iti 
Firenze la rifpofta al detto Dialogo , ferita 
taa penna, peruenuraci (cheinvn certo 
modo pare vn miracolo) quali prima d’ef- 
fo Dialogo,farà,ch’io legga anche lui.Del- 
la qual rifpofta vi manderò copia , corno 
*• . ? j* prima 


prima potrò au erta-». Intanto abbiatene; 
in genere, quella notizia : ch’eli* è quali in 
fu quellandar di Carlo Fioretti . Ter que- 
lla nottella dell* Mcicon filo , lafierò di penfar , /,[ 
piu oltre al detto Dialogo , fe a farne certo concet- 
to ne bufici il titolo filamente. Lafciamo slare 
fio, che da altre perfine di buono , e faldo giudi - 
ciò n é flato fcritto da due dì in qua ad amici 
miei , edàme . Della verità del qual fatto , fi 
qual fi voglia menoma voce mi foffe , prima che 
ora , peruenuta mai all orecchie y non che per ifpa+ 

%io di tanti mefì , non fi farebbe pure vn fot 
' - per afpcttarlo^rreflato il cor fi della mia 


* .£/ in Qttefta feconda parte del coftume, notano alcuni DÙ1* 

# T afo, che pone in bocca d’vn paftore fenrenze non pur 

dabuomo di Città, ma dalilofefe : & la cura , o guar- 
dia de gli orti regalinone egli per fuggrr quefio biafimo, 
finge, che fa fiato il paftore , non par chs a rozza perfe- 
tta tanto pojfa infegnare . Dicono ancoraché non conuen 
ga fld Armida , ne a Tancredi innamorati, dir ne' loro la- 
menti parole così colte, artificio f e. 

■ Non de c aucr vedute le lettere amorofe di tanti Crii, 
illuliri autori, nc il ragionamento del Zima ada Doi; 

*»a del Vergcllefì . E di cui Cono piu propri 1 concetti 
poetici, c le parole colte, che degli innamorati , che 
non hanno altra facce nda , c vi ltudiauo R rl f . nc ‘P aJ C 
mente ? Cosi potete egli, in fuo leruigio, difenderli 
nel rimanente. E perche fi paila alla mutala u mal- 
iiacio configlio , che da Vbaldo indotto dai Tallo 
per iauio.e fedele amico, fi da à Rinaldo, nc l dipar- 
tirli da Annida, cioè che lì fcfini a vdirc 1 pncghi , 9 
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' i pianò di quella falla maga, che l’aueua ingannato, 
contra Tefemplo di chi il poeta faccua prefeflion d* 
imitare, cioè d’Omero , che ad. Vlitfe fece impeciar 
forecchie, per non fentire il canto delle Sirene ? 
Rep. * L' Attendalo in quello luogo apporta /’ opinion d> altri, 
78 piu toflo che la fua . tutto che l'Ariofio iftefo non ha per 
tonufneuvle nel Decamerone il ragionamento di Gifmon- 
da al padre , come tratto dagli intimi fenfi della filofofia. 

Giulio Cefare della Scala a proposto delle parole da 
, i li amanti, dieej. 

„ Maxima enim amantis fapientia amentia eft. 

Ma che maluagitd ha in Jeilconfiglio di V baldo dot 9 
a Rinaldo i fapeua Vbaldo , che le tenebre della menr 
te di Rinaldo erano fiate via tolte dalla luce dello fiu- 
4 o, à lui dimofirato, e perciò diuenuto prudente , vuole 
che fi dimofiri anche forte ; & pi * forte di Vliffe , che 
non confidando nella virtù fua , & volendo pure vdire il 
, canto delle Sirene, fi fe legare all'arbore della fua nane, 

fenza impeciarfi P orecchie, come dice il Segretario, hauen 
dote fatte turar di cera, & non di pece a' compagni, pero 
fe il Segretario mofira di nonhauer memoria appieno di 
quefio luogo di Omero ; che marauiglia è , ch'io non mi ri - 
cordi , 0 che non habbia vedute P amoro/i l ettere di tanti 
autori? lequali , perche vengono dettate lungi dalla pro- 
fetica amata ,fortifcono quella coltura , fy artificio , che 
può darfi frinendo appenfatamente . oltre che all 0 jfieff* 
* il caldo amorofo de firittori.o egli c fintolo finto nel grado: 
ma nel tumulto de gli affetti , che bollino veramente nel 
petto dell am ante, nell a prefcnCji della co fa amata, oue~* 
„ Incipit e fari, mediaque in voce refi flit . 
fa eh ci concetti efeano, • 

• tt in voci interrotte à. pena intefej. 

CT la figura del dire turbata mal compofìa , contraria 
in tutto alla pura, (t vagai & filmile al torbido fiato del 
la mente appare . Sia ciò per ecctfo di amore , 0 d'ira, t 
d'ira mifchiata d amorcj, - ■ ... ... • 

A L'Atte n- 
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i* zittendolo ( cioè il voftro Dialogo ) in qui 5- Inf. 
fio luogo , nel riprendere la ficonueneuolez^a di 
quéi coftumi, e di quel parlare, mofitra d' apporta 
re il parere altrui: ma poi fi caua la mafichera, e 
difponfià farfit conofcerc in quelle parole : e Ja 
dirà,o guardia degli orci regali, doue egli, 
per fuggir quello bialìmo , tìnge, chefia_» 
flato il Pallore, non par, che a rozza per- 
fona tanto poflfa infegnare_>. Il ragionamen- 
tOi che fd Ghifmonda,non è punto dificonueneuo- 
le : si perchè quel dijcorfib, Jfen^a ripeterlo da Ila 
dottrina, e fcuola djLntifiene tra diuenuto vol- 
gare in tutto , ed era , ed è continuuo , non che ne 
libri, e nelle ficritture, nelle bocche quafi di tutti 
gli huomini : ed il concetto non è anche verfio di fe 
cotanto fiottile , e cosi naficofio * che a qualunque 
mescano ingegno, col fiemplice lume della ragio- 
ne, non potefife venire in mente : sì ancora , per- 
chè colei è figurata dall* autore, e donna di condi- 
zione, e d'animo eroico, c nel fiuo genere di qua- 
lità fingo lare. £ fe difife jìrifitotile nonconue- 
nire a femmina f ejfier forte, ciò difife per lo fiem - 
minil feffio comunemente . Ma che non hauefife 
per cofia J conciala fingo larità in ciaficuna fipe - 
. zie , e per quella fientengia del non verìfimile , 
eh' è V enfimi le, laqual ci reca da Agatone, e quin 
di ancor fi comprende , che mai non accufia Ome- 
ro, ne alcun' altro d* auere introdotte ne fiuoi poe- 
mi donne guerriere: come ne eziandio à Vergi li o, 
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ne a itìuno dè* n offrì, e le Cammillt , é le Maififè* 
e le Clorinde , e le Br adamanti non fon malfate 
rimprouerate . Tenfate di frignerei con fortifii 
ma autorità , ricordandoci , che Cjiriofo mede fi - 
mo il profondo fermo di quella doma non eb- 
be per convenevole : qua fi noi tutte C opinion di 
quel valcnt'huomo ci fiamo obbligati a prender 
fer vere, e altro ebei luoghi ,ele cofe da voi dam - 
nate, ò non approuate nel fuo poema, abbia Cjlc 
endemia n olir a tolto à difendere . Se egli così ere* 
dette , fallì, fecondo che auuifiamo , in due modi i 
cioè, e parendogli il vigio, doue non era : e met- 
tendo, effo in opera nel libro fuo ciò , che vigjoglt 
era parato . E qual di quefte due cofe auete voi 
per men verifimile , e manco diceuole : ouuero che 
vna donzella, feniche la fua oneftà, ò nella 
fatna,o nel ucro ne foftenga ombra alcuna offe - 
fa, armando fi, e combattendo, o vada folinga er- 
rando, ò ftia fempre mi fch iota tra le fihierede* 
cavalieri, e di quelli abbatta i piu valor ofi:o che 
vna donna fia d’alto fenno , e anche , feu aggra- 
da, i alta fetenzia , e di profonda letteratura ? 

E in qual fecolo veramente ebbe mai alcuna 
di quelle} E quale età allo ncontro non uide al- 
cune di quefte t Or non cantò effo jLriofto , 
il qual voi affaldate in queflo punto pervo- 
ftro auuocato contraila C SCjL. 

Le donne antiche hanno mirabil cofe 

Fatto 
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i. Fatto flcirarmc,© nelle facreMufo? > 

e di fottQi 

Le donne fon venute in eccellenza 
Di qualunque arre ou’hano pollo cura. 

eàpprejfo. 

Ben mi par di veder , ch’a’ tempi noflri 
*, Tanta virtù tra belle donne emerga, ec. 
•E di cotali non ne furono i nomi di sì gran nu- 
mero regifirati nel libro fuo ? £ non ne vedrebbe 
egli ancor' oggi nello ftejfo cerchio della fua pa- 
tria ,tra altri , che vene fono , J bienne ef empio 
in Tarquinia Mol%a ? acciotcb’io taccia di tutte 
quelle , che per grande altera di condizione mi 
fòteffono , quantunque contr'al diritto , mettere 
in fofpetto d' adulatore . E fe nel femminil fef- 
fo fi reputa si feonueneuole il fenno , eia noti- 
zia delle faenze, per qual cagione i Teologi de* 
gentili, femminili deità affegnarono alle fpecu- 
lazioni , e alTarti , e a quelle finfero, che fopra- 
ftejfono ? Del leggiadro detto dello Scaligero , fi 
potrebbe rifponder quello , che già fi fcrifie in 
ifcherzp dal piaccuolifiimo Lafca, noftro * Acca- 
demico , d'vna moderna commedia d'vnvalen- 
t'huomo . 

A quella volta ha fomigliato il Gello, 

Che fece anch’egli vna cómedia nuoua» 
Che l’altea prima fatta il Machiauello « 
Se non in quanto il motto dello Scaligero 9 era Jla 
to fcritto da molti in diuerfe lingue , eia corame - 
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dia, che il Làfca voleua fvgiùficarc , fu cóinpoflà 
prima vna volta fola , Della parola maluagio 
parlai col Tuffo nella mia rifpofla all' ^Apologià 
nella faccia, ottantaduefma . E qui dico a uoi 9 
che fu cattiuo il con figlio , perchè fenga neceffrà 
mi feF amico in pericolo d'incontirìenga ; ed ilìvo - 
lerfarpruoua i fenga bi fogno , di quella grafia, 
che Caucua aiutato a riforgere , temerità fu,e prò 
funzione , E che ragionate voi di prudenza? Co - 
me, e per qual nuoua defcrigion di cotal virtù , il 
nome della prudenza in quella celefle illumina - 
gione potè cadere in Bfnaldo ? 0 in qual guifa 
poteuavoler F amico, eh' e' fi mófiraffe anche forte, 
fe ciò non era in arbitrio del configliere, ne della 
propria virtù del giouane potea fidar fi , ne della 
grafia douea prometter fi per cotal modo, che non 
gli ejfendo mefliere il farlo, à tentarla fi dijpotief 
fe ? MàraUigliomi delle parole,che foggiugnete i 
c più fòrte d’Vlifle, che non confidando 
lidia virtù fua,e volendo pure vdire il can- 
to delle Sirene , fi fe legare all’arbore della 
fua naue. Or perchè apponete voi ad Vliffe que- 
Ba viltà, e dite, c he nori confidando nella vir 
tù fua ,fe ciò , che da effo in quello fpegial fatto 
s'adoperò, tutto fu per diut fo, e comandamento 
di Circe t Awwror * ìv w y&ftx'si troJìot& 
E fe volle vdire il marauigliofo canto di coiai 
moflri ( fenga che le parole di effa Circe ve 
lo'nuitauano , drois àfro's ctKovtfiir din 
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ciò accompagndua il tofiume , del Quale, il 
•poeta pér tutto Taueud finto, cTetfervago d'auer 
Mti%ia i ed efperien%a di molte co fe. Ma come 
potrà difenderli il pouero Segretario di due colpe 
di [memorato * di àie vi par tfauerlo conuinto i 
fen%a auergli la [data gretola da poterne [cappa- 
rea uerttn partito? Ma chi [a, che egli pur non. 
i[by chi [uòri i e altri nonrimagna in fuo luogo , e 
invece di lui ingabbiato ? Dite, che V lifj'c non 
s'impeciò C orecchie , come s afferma dal S egreta- 
rio . £ da qual delle [uè parole canate voi * che 
egli le s impeci affé? Forfè da quelle , Omero* 
che ad Vliflfe fece impeciar l’Orecchie ? Or 
tum fi [ente laforga delle parole ? e che lo ad fla 
xmiui in fona di da, fecondo che qua fi ogni 
quarta figa fi ritruoua in ogni fcrittura ? £ che 
fe d’Vliffe * e non de * compagni saueff : auuto ad 
intendere lo'mpeci amento ; non impeciare, ma 
impeciarfi po fio aur ebbe nella fcrittura? T^cl 
gelofo /Perche veggendofi a torto fare in- 
giuria al marito,e in Calandrin del porco:di ve 
'dergli torre ancora i capponi a coloro , che 
tolto gli aueano il porco.TSfel maeftroSimone 
in corpi) sétirono alla dona dirgli làmaggior 
villani!, ec. e così miW altri ÌK Aggiugnet e-, au é do- 
]e fatte ttlrar di cera, e non di pece a’ com- 
pagni . Ditemi per Voftra fede , come aurefte uo 
luto che aueff e detto la Chiofa * incerare ? Ma fe 
'■ ' ni? apri f[e del tutto in ciò la proprietà, come il 
s 1 piu 
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pili ui s apre nel? altre ucci, [ent ire jìe fubtt amen* • 
te, checop le parole , incerar l’oreechie, aurei* 
beefprejjo fentimento diuer fi fiimo dal turarle*. 
% perchè quando fopr alla Mulatti traportate di 
luogo a luogo, affermate di caualcare ? Ter certo * 
dourejìe augi dir miliare . Terchè, quando i uo- 
ftri uendemmiatori di piede fi cauano non la cal 
%a, ma la fcarpstta , amfi che dire , che fi ficai- 
%ano, non dite , che fi fcarp6ttano>Terchè,quan - • 
do ri canate il cappello , per onorare alcuna per- - 
fona , noi chiamate voi Scappellare $ e non, cor • 
me tutti dicono , sberrettareìTcrchè lo ftama 
•garfi delle galline non fi nomina fgallinarc,poi ■ 
che galline,e non mica flarne,fon quelUtche fan- 
no allor quello sbattimento di ali, e di pennetTer- • 
eh è la botte, quando ella geme, impiagando con 
greto, ò cenere , non con ifiucco, affermiam noi di 
fluccarla ? In breue , conuien ch'io' l dica in ogni 
maniera . Impeciare è vocabolo, che non fi neri- 
gne alla pece, ma dicefi anche d'altre materie fi- 
mili a lei, che turino , ò buco, è fefiurai nella gui- 
fiiyche fa la pece. Ma non c infognò Mriftotile qui 
fta maniera , la quale egli chiama , fecondo l'vjo 
della fauellafiadou e' dice, che allagambieradifer 
ro aggina fero i Greci vn nome qualche fiata , il 
qual fonauadi /lagno lauorato nouellamen- 
te , e che ramicrifi nominaitano coloro,ihe lauo - 
ramno il ferro : e che Ganimede a Gioue mefceua 
il vino , tutto che vino non benefiche che e^ian* 
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dio pertoetafoYà fipotrebbon quefle gai fedi feri** 
der come diritte ? L 3 amoro fi lettere, non filamcn 
te dalla cagioii, che jpecificate , cioè dallo fcriuerfi 
appenfatamente aljo fpeflo nel caldo arno- 
rofo dé’ fcritrori, e da quella , che voi tacete , e 
che da Demetrio fi manifefla in quelle parole 
t(gù$(c>f>oy 7T f tp7rsTcu, ma dalla terga affi ti piu, 
f he fu efpre/Jo dal Segretario , ottengono quella 
cultura : cioè da ciò, che richiede il figgetto, e la 
conueneuolexja delle perfine, fecondo quegli am 
maeHr amenti de* libri della Retorica : X°'^ 

•rtgéiro» fi \dfyf fi a*' » t 7ret9nrnci re, «(gei 
tfSiin.fi , j(gu rete Wtóxetpfiviie rrgctypaffiy 
ttpet\oyov : c ciò , che figtiifica quella parte, 

tìxoXovda fi amòrfo va a yevu , ugu 

g%et « Edijji fecondo il figgetto, e la conucne-* 
nolegga delle perfine : pofciachè , ne d 3 Amore, 
niunacofaè piu bella, ne ha genere di perfine, 
che piu s 3 adorni, che i fuoi feguaci. Onde niun y al- 
tro ragionamento richiede maggior bellica , ne 
piu cultura di quegli , che trattino cofe am oro fi, 
che fi facciano da amanti, oad amate perfine 
fieno indiritti, ò prefittilo no, chi elle fieno . Egli 
è il vero, che i cota li durano, il piu, gran fatica, 
prefetti le donne loro, ad inaiar fi in diflefo ragia-* 
- namento , e fpeffo alcuni di efii , come auueniua 
aDidone. . 

. Incipit effari , mediaque in voce refifti't- 
llche,' olir' agli altri dell' altre lingue , efprejfe in 
, tatti 
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tanti luoghimarauigliofamente tamorofo poetd 
noflro , 

Tanto ho dà dir, che cominciar non ofo* 

- Chi può dir, com’egli arde è in picciol 
fuoco . 

Si come molti, pur de* noftrali,aueuan fatto pri- 
ma dì lui, é fecero anche nel tempo fleffo. Ma qua 
do vincono pii amdnti quella prima difficultà , 
come talora è Veri fimi te , che facciano in éflrenù 
caft, o per iHabilito proponimento, deono leloi 
parole, e i lor parlari effer belli, c pien (C orna- 
ménto , fecondo che trattano di co fe belle, e che 
fono ornati i ragionatoti E quando non poffo - 
no fpontar lo*ntoppo, e fauellano in voci inter 
fotte appenà intefe/*ji deono ad ogniguifa ef- 
fer vaghe , e adorne quelle cotante, fino à quella 
Vaghezza però, e quella ( dici amie così ) odor - 
'iie%za,cbe non ifciiopta tale artificio, che contro» 
fii il fin di chi parta . E ciò è quanto pertiene al - 
'la rifpòfta del Segretario , che folamente vi con - 
traddiffeper lo vocabolo innamorati,^ pone « 
fie in bocca alt jlttendoloi perocché , intorno a i 
lamenti, in ninna cofavi fe contrailo nell opera 
’ della cultura : ma bene il vi farebbe nel fatto del 
• V artificio, quando il Jupremo cC ogni arti fido, cioè 
quell'artificio, doue C artificio è nafcofo, è richie- 
do in sì fatte parti . in breue i luoghi del Com- 
muouet le pafiioni , fe fi riguardino fetnplice- 
mente, come ricercane fòmmo jludio, così perla 
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(contrario non fon capaci di gran cultura: ma in 
bocca agli innamorati , /’ ornamento fi conuien lo 
ro: e lo feoprimento dell’ arte, come co fa à lor na* 
turale, fi comporta affai di leggieri , ne quel con-; 
trajlo gli s’apparecchia , che fi farebbe comune- 
mente alT altre guife delle perfone . 

Chi fe bene alleno, dall’altro fojfe conuenuto per 1 $ 
degniti del grado, non oonueniua , come a feriti d'amo- 
re, a' quali tip tu delle volte vien bene porre in bocca pa- 
role tronche , <& imperfette , non graui , & ricercate con 
arte . Tutta volta quefii falli, & altri fimili , chef affe- 
rò in quel poema, fono degni di feufa , quando non altro, 
poiché fono colpeuoli per troppa bontà . La onde anche in 
quefla feconda maniera del cofiume potrete vedere quan- 
to l’Ar lofio di gran lunga fia auanzato dal Tajfo . . 

- Tanto in quello quanto nel rollo . 

In ogni cofa fuori che nella fentenza. 

In ninna feguito appreJfo,mà menda lungi fe - Inf. 
guitato nella fentenza. 

Laterza maniera e il fimile , il quale fecondò alcuni, ^ la ** 
con V eguale è vna cofa medcfima.& perciò dicono le ma A 
niere del cofiume non ejfcr piu che tire . k ' — 

Ergo Annotile, a porne quattro , farebbe ftatp V- Cni. 
nofcimunjto. 

Si porta P opinion d'altri, della quale ragiona il Pilco- Rep. 
lomini nelle fue ammattoni, non quella di Arifiotile, ne 30 
dell' Attendo! 0j già che nel dialogo fi spiegano tutte fiuti-- 
Pro le condizioni, maniere, 0 qualità di cofiumi. 

. \ La rifpo fia fu per chi lo diceua , . , In ~ 

Ma fe vogliamo che tra il fimile , e l’eguale habbicu DiaL 
differenza, diremo, che l'effcruanza del fimile confifie ap- 
punto in quello, che dice Oratio. 

j, Atti famam fequere , & pòi • ‘ ’’ 

honoratum foxfre 'fijepqnit Achillem . 
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v Implger, Iracundus, inexorabilis, aeer: 
t) litro, neget fibi noto ; nihil non arroget ormit • 
lf sii Medea ferox, ino telanti e jUb'tl is Ino : •. - v 

Perfiditi Ixion, lo vaga, trtfhs Q/efies. . 

Dalle quali parole, conforme a quel che tnfegna ArìfiotU 
le, chiaramente appare, che riunendo il poeta nel fuo pe* 
tna per fona nota per fama di fioria, o di fattola, dee fin* 
gerla tale, quale dalla fama della iti uria, o della f adula 
fard d mitigata : perciò 1 Ario fio non fegui ne l ijhria, ria 
la fama & Ori andò : poiché l'vna,& Poltra lacelebra per 
caftitfimOfér faggio egli lo finge paty.fr innamorato . 
Cru. se T Arlotto poneflc, che Orlando folle ftato le oh 

prc mai pazzo aurebbe peccato contro alla ftoria i 
ma dicendo, che ciò fu in lui aocidéte di poohi meli, 
alla ftoria non contraddice : perche quanto aUo'nna 
moramento, quello gli accadde, de U’altre volte ,c.q-i 
me potrà veder TAtteadolo, leggendo le cofc de'Pa-* 

ladini . - . 

* e P» -tfon mi ricordo dibatter letto in niun romana .) , ne in 
$ I ninna fioria di Paladini , che Orlando fife fiato inpa~ 
. : morato d'altra doma , che di Alda fua ipófa . ma non-r 

farebbe gran fatto, che alcuno l'haueJJ'e finto innamorato 
diottra perfino , fi come il Conte Matteo lo finfe di An- 
gelica . P^o quando ciò fife , rfon induce fapta' 
* ' y p e r l'ignobiltà deW autore . All'incontro non Ir omarino 
da cui non fia predicato faggio , & di ottima vita, & ta~ 
' le fi ha nelle cofe de' Paladini . Ne io f > da chi s'habbtan* 

gli Academici quefla difi in tione, che Orlando finto paz.i 

io per pochi mefi, non contradice all' ificria, ma filamene 
te, fie paffo fife fiata rappre fintato fimpro . 

la/, Confettate , che Orlando fu innamorato d M- 

da la bella , (he poi gli diuennefpofa a e. filmate 
cofa inaudita ,e non v er i fimi le >cl) Orlando sinna 
tnorajfe . fonderete, eh' è inaudito, che sinna ? 
mot affé mai d'altra donna* Ditemi ihacci tutta 


T 


la vitit, é floria <f Orlando defcritta dìflefamente ? 

T^òri ce riha anche la quinta parte. A quale flo- 
tta addunque fi contraddice , fingendolo innamo - .* j 

rato di * Angelica in altri tempi ? Si contraddice al. 
la fama . Si forfè a quella , cb'è peruenuta alle 
voflre orecchie . Al Segretario bafla C animo di 
efaminarteflimoni a fufficien^a di pubblicavo 
cs, e fama , ch'orlando $ innamor affé piu d'vna 
volpa. La diflin^ione, che non fapete , da cui fi , 
prendalo gli Accademici , eccoui moflro , che fi 
prende dallaragione . Terchè ponendo fi, che Or 
landò [offe flato femprcmai paigo, fi conttad- . > 

direbbe alla floria , poiché per quella parte , che * 
ci ha di tei, fi pruoua, che quel guerriero , d'ogni * 0 
tempo non fu cotale * x Non fe le contraddice al^ 
loncontro , fìngendolo pa^o alcuna fiata,quan 
do di tutto il corfo della f uà vita non ci ha rifcon* 
tro d'alciui a floria. 

Et f e m fua fcufa altri diceffe , che egli in ciò ha fe - DiaL 
Rutta la fauola finta dal Conte Matteo , dalla quale è ■ 
nata fama che Orlando fia fiato innamorato} fi rijpendè 
che quefta moderna fama non ha già prcfo radici , ne il' 
mondo può riceverla altrimenti, che per van.'u . 

A* poeti in quella parte c aliai ogni po d’ap-? Cru. 
picco. 

Ma non vuole co/i il Maggio , che appo Or atto intende Rep. 
il feguir la fama V adherirc alla opinion de ’ maggiori. Et 8 a 
i/ Robortellt chiama perfonavecchia la indotta per fama. 

„ Qua ab alijs poctis ante fuerit [ape induca, 
mula moua->. ’ 

- V» primum effiEla fk » r . , 

'fior come voglion gli , Àcadémici, chi gli amori di Or* 
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landò introdotti davnfilo,' & qpafi costanti., nOfld^ 

maggiori, ne piu 'volle ,'fabafieHole appicco a far ctf9-. 
prenda ciò PAriófio per fama inùàcekiattuì _ ’ ‘ 

■ 7S{c il Maggio, ne il]\pbortello ( fia dettò cori 
Tener eriga y dichiarati quel luogo dirittàtiièrttè^f 
Ma la per fona, vecchia' vuol dir la fioria , eie f ai- 
uole : e ia fama Significa la pubblica , c comune 
voce delle per fone, che fritta non fi ritruouì. ’ 
£ gli efpofitorijche portano quefta credenza, fun- 
ga che la fondano fu la ragione jiell’ opera del ro-» 
meritare i poeti,non cedono d’autorità a queiiùeX 
Sapcndofi dt certo la, verità d’vna iftoria inubcchrata., 
- Adducatur textus . - •' 

Oltrala fama introdotta dìi romanci* che prò dicano, 
Qrlando per faggio, calli fimo', facendolo che fi afie-^ 

liejfe di goder d' Alda fitta 'moglie battuta per belti/nrnaper 
la ofentanza del giuramento- di farla reina di Spagna .' 7 
Dante autor grane , apportando Vi fioria delbo'rotta dt 
Poncifualle chiama i Paladini f Alita geflx-, . Vegga fi fe 
con la fantità vada congiunta la pazzia , & la vanità^ 
degli amori : bi fognando dir che , Dante hauefefegu'uo la 
1 fama, & V opinion de maggiori della vita de 1 fi aladini. 
Et fe egli e lecito dalla fine argomentare quali foffero ? 
principi f, & i me^i , Orlando viene annouerato nel cata- 
logo de ’ Santi-, & in Francia fi celebra il fuo di fi fio, fiot- 
to nome di martire il giorno t.7- di Maggio , fi come fi ve- 
de nella vita de' Santi compofia da Pietro Nàtalo Vent- 
ilano Vefcouo di Aquileia. E per apportare il tèflo , che 
vogliono gli Aeademici. Eccone vno,che infieme fa feda 
del vero : & che i romanzi negli amori di Orlando noru 
babbi ano fritto il vero, . Vn moderno Hloriografo . che 
ha fritto dopo molti, quaf epilogo'di tutte le cofe di Fri rj» 
eia da Tarpino , infino a Vicenzo Beluacefe , chiamato 
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Rotolando Paladino figliuolo di Sarta Partila di Car * 

», lo Magno, peritiamo nell'arte militare ,e di gran fcr- 
», te K& » era fornai in fattore della Chtefa , & fede-» -l»! 
t , cattolica , in compagnia di Carlo fuo \to in Ijpagna, 

,, in Italia, òr in Germania , mai andana nella guerra -» 
i, fe, primanon fi confejjaua , ÒT pigliaua la fanti filma 
„* communionc . Ritrouandofi in ljpagna.òr combatterti 
„<] do contrai Maumettani , da alcuni maligni fatr adito 
,r~l'e/ eretto Chriiiiano . Rotolando ejfendofi.aiititduto^ fi 
»,_p!iij>ofe eoa feruentiffime oratiant^ÒT Ma latyada chi a 
M mata Durenda ne vcc'tfe quanti ns potè, facendo ma* 

„ cello infinito di quello fittolo, ilraicb, e ferito fi difio « 

01 fio i ÒT fidi fiefedft terrai Òr conófcendofi ut ciao al* .'r..& 
tifi* morte , con le mani toccò le canu fòt verfo il etto* 
ti re, protestando la refurrretttone , òr dicendo . Et in-* 
carne mesi videbo Deum faluatorem meUm { qiiem—t 
»/*viftefw fum ego ipfe , òr non alias , Òr oettli mcicòn* an ,0 
‘fpeóluri (Ùnti tòt foggiunfe ragionando col figrìorzj . 

,, Signor mio , io moro per la tua fanta fede , babbi di 
,, me mijericordta, òr de’ miei compagni . Et fegjtandofi • 
pi JpèjfO conia fanta croce dicea . Nunc incipio v+derej 
„ quod octtlus non vidit-, nec aurit audiuitj < Mori con 

’qutftt ragion dmeìitì al dì 1 7. dì Maggio , 'tait Xl(rì gè* • ‘ r, I 
,i perofi guerrierif che furono in compagnia dt Carlo in 
quello ef eretto, tra li quali era Cimerò Paladino , ÒT 
», gran Signore . Carlo fapttta la nuoua Àcerba del ni* 
ffjbot'b, Jubito andò da quello , trouandolo difièfo in ter - . 

rat òr dopo li debiti pian’i il fece fepeltre con li ccm* * £lv -* 
»ì 'P agni, morti tutti martiri, òr in figno che furono grò* 

, frinì Signore, la notte innanzi , eficndo le lor lance fifie 
tèrra produfiertf foglie, òr fiori. Orlando , 0 lieto* 
landò quando' morì era di età d’anni trent' otto. Creder 
,, rò che quelli poeti in rime Jparfe , Òr dilctteuoli noru 
», fi'àlfero macchiar V onore > CT la vita di fi gl orto fo Pa* 

» ladino , ma piu prefio aggrandire la forza , cr virtù . .1 
ii militare di qùxl raro guerriero. Tra li quali cantò Lé~ 

“ * T ' W q dittico 


f) dorico Arlotto , Et fritto, che fogni « etiandie in lodo., 
diquefio fcrittoru, 

Inf. ci ha battuto degli altri } e fuggite cafri gene - 

talmente, che fono talora incorffin accidenti tut- 
to contrari a * co fiumi loro , cd eccene efemplo ne* 

' libri facri. Lo frorico, che adducete, effondo cre- 
pitarne, e non di floria , e piu moderno, che Patrio 
fio, non bqueltefioychevi chieggono gli ^Accade- 
mici, ne cne a voi abbifogna per ottener la vit- 
toria della quiflione, 

£Ù 1 . Onde alcuni in quel la parte dico/lume non lodano 

Ver gii io,, il quale non fegùi ne Littoria , ne la fama, fin* . 
fendo Didone ejjcrfi per amor di Enea vocifa , fapendofii 
puri ifioria,ch' ella morì per amor di Sicheo fuo ipofo. 

Cru. . Se l' A dolio auefle fatto vria firmi cofa , le gogne, 
le raiterc , c le ruote farebbono, tome fi dice, vna 
frulla, 

Rep. Troppo feuerì gattighi farebbon quefii a colpe non gr a 

84 ui, come mofircrà l Avendolo , parlando d’ Antioco fopra 

il Petrarca* « 

Inf- Infittendolo è appo i miei Accademici di tan- 
ta frimai fi come fiete anche voi , quando non 
per giuoco, ò per dijputare , ma f aneliate in fui 
faldo ) che fene promettono ogni gran cofa . 

DiaU Ma in que fa ter\a maniera del co fiume , offeruantiffi • 

tno (s'io non m'inganno ) è fiato il Tajfo . Finge egli Got * 
tifredo Buglione fduijfimo, & forte capitano , Raimondo 
Guarnerio , Tancredi nipote di Bocmondo formando , & 
ritri principi Cbri filoni, che pafidrono in Afia all' acqui- 
tto di Terra Santa* . ^ 

Cru. D’alcun di quelli s*è già inoltrato il contrario; 

Rep. Si è detto di fi opra , che fe'l Tajfo ha alterato il vaio • 

gt re, 0 il cefiutne de cauali*ri,che pacarono all'acquifio di 

torrs '' 


i 7+rr a Santa , ha fatto ciò con ragion pottiea f fa inferno, 
filleg erica : ne fi chiama adulterata l'ifioria , ma vestita 
j, di allegoria, J Et quanto il /enfi Allegorico fia del poeta , lo 
dimostra Leone Ebreo, parlando della fauolaùi Per fico, 

, f coprendo molte allegorie /opra vna fola faccia ifiortafo, 

' fa c he fia pit* nobile l' allegoria» che l'ifioria (dico ciò pet 

' inferir* quanto ne debba tenere conto il poeta ) fi.tnoflrfi 
I per l'amica teologia de'Rabini*che chiamarono Dauar’ifl* 
tan, cioè parlar picciolo, il [enfio ili orifil e * fa letterali, 
fa Pauai'gadoI, cioè parlar grande, il [enfio mifiico , # 
particolarmente Rftbi Mofie Egittio, [opra la fiomiglian 
A Emblema, che dir vogliamo, del pomo d'oro , dentro Ifi 
réte d'argento , demolirà quanto fia piu pretiofia f alle- 
goria, che Ufi orifu. 

V allegorìa, fio che ci ba chi ferme il contrario, Inf. 
decotta fi vna quinta effendi a 3 cauar fi di cofiabuo 
n a verfo di fe, non ijcufiar le maluage , & di reo 
efiemplo. Imperciocché la cofit , onde fi caua l’ftl- 
legoria, fi comunica ad infinite perfone, cd efia 
allegoria da piccioli fiime numero lafcia goder fi: 
fien%a che non bafla allegarla, come voi fate , ma 
hi fogna prouarla ancora . Ture di quella ma- 
teria mene ricetto al Magoni nojlro fiacca- 
demi co, 

, 1 quali furono appunto* o fiaggi, o fortino audaci, o or- Dui. 
difi confifTuando la verità dell' ifioricu . 

L'audacia non fu mai ripolta tra i buon coflumi ,, Cru. 
cflendo da beftie, non da pecione . 

Bifiognaua y che quefto Segretario non hauejfe fausto del Rep. 
-Jempl ice Peripatetico in quella voce, E nulladtmcno la- 8* 
nello, quand' altri nò , l'auuertiua , che l'audacia non di - 
1 (e vitio dalla forra del nome , ma paflìon naturqje i fa 
i fhe dalla mancanza de* termini ha forteto di figpificar 
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tolto oppofio atta timidità . il quale , nondiméno a p prefi 
fi Platone vien detto eoi nome di ferocità , o vero di teme — 
rità . Ma vegnamo all'vfo degli ottimi fcntton, pria- ' 
eipalmente de' poeti. L’ccccJJo di quello vitto è detto 6pd- 
ao$, audacia prefa da Arifiotilem mala parte , mutata 
la prima fillaba di Slip***, che ? la jiducta virtù. & 
nulla di meno Omero nella comparatone della quercia 
fulminata da Gicue,pofe l’audacia perla fiducia, dicen- 
do nel ? TÀ » /’o^Tip Spiro; o*m i tinrecf Ma non 
venne Apollo detto Spi*;* audace ì & Omero altrefi 
nella comparatone della refiftcnza , che fi fa al Leonts 
■Iliade p, non prefe in bene le mani audaci? Tf «#«««•» 
•4** X*f<or & lfocrate non pofe r auerbio i fatua in buo- 
na parte? ^ appo Tucidide non leggiamo etiandio 8pat#v- 
«itpov in bene , per tqfa-axutrifor ? ma pajfiamo al 
principe de Latini . Egli nella humiltà della inuocato* 

\ ne dell’aiuto dittino , dici A ... . ••.yt-ì- 

X)a fatlem curfum , atque audanbut annuo coeptu . . 
Replica meno verfo nel voto fatto àGioup da Afcanit 
vendicatore delle parole fuperbe di Remolo . . . „ L • 

,, ìuppiter omnipotens audatibus annue eoe ptis. 
L'accompagno , & l'eolico altroue con la fiducia * . • & 

. Non tamert audaci Turno fidata ceffi t* . * fì .• 

- luterà pr vipera, . . t 

jfa altre ue, coti quciìaa con la. farteli . ; . * • ' 

„ Tur ne fut menti, fi qua ejt fiducia forti , 

„ Audeo, & AEncadum premito occurrere tumidi • 
Vditribuifcc a Pollante in atto ’ di religione , mentre. vuo- 
lp,che non fi ceffi dal facrifieio per Vimprouifo arriuo del» 
■leUdm di Enea, 

audax quos rttmpert Paline óu/b 


•> 


Sacra vetat , . 


Et Eu andrò esortando Enea, con la imitatone de’fatt do 
’gni di gloria, à dineràr fimite ad AlcidtJ . 

,, Ande hoffies contcmnere opcj, & te quoque dignum » 

«tinge Beo. 
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t Sfritto ór Mio infestante Enea, le diede infitto ni cori* *• 

* parafino. ' 

* „ Tu ne cede malis,fed centra audentier ito. ... *> 

* J Et vltimamenttj in O ratte fortijftmo * pugnar per Ix» 

“ patria-, . • * 

} ,, Poiitemauderet quei veli ere Coeles . H' 

» Et per conchiudere con alcuna autorità di latino Jfierito, 
t Tito Liuio nel libro quaranti fimo quarto . 

I Egregie ad vltithurrt , UXudaSler commifio perfeue» 

,, raueraL,. • 

£ prima nel nono. _ * 

i ,, pertmacior pars per aduerfam portam empii, tuttora 
j, qu e eis audacia fuit , quam mcautus ad credendum 
„ coeteris pauor , quos circundatos igne , ne quidquanuj 
„ Deos . fidemque inno cantei Samnites eoncremaueruncj 
Hor vtggafi s'eg/i e vero , che V Audacia non fi* mai pon- 
ila fra. buoni cofiumi, foche fi a , come dice il Segreta» 
rio, dabefiie, fo non da per fune . Haurebbe per auuen» 
tura ti Signori Academici ballato V autori tà di Luigi A - 
l amarmi , che in piu luoghi dell ' Auarchide attribuifcej 
l'audacia a perfone di buoni cofiumi , fo di Lodouico Aria 
fio, che dijfe di Bradamante-j . 
h l'audace giouane difcefij • 

Intorno a quefto leggete la mia rìfpofìa al - Inf * 

V Apologia del Tajfo nel luogo proprio , cioè nella 
faccia ottantafeejima di quel libretto , che fu 
Rampato in Firenze : e ho fperan^a v acque- 
terete . 

*■ Quando non fe gli attribuì fica k fallo Thauer finto Dw* 
K inaldo tronco di enfia tt Eslc figliuolo di Bertoldo, hauer 
> militato nella guerra di Gerufialem , poiché fi fa perla 
fiori a egli' efificre flato al tempo dello lmperator Federico 
primo , che fu fettunta, o ottanta anni poi detta guerra. 

» Ma in quello fallo ha per compagno Vergilio ntll’ejfempie 
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•di /opra recato di Didone^ , la quale pertifiorìd fi fé 

non ef/ere fiata a quel tempo , che Enea venne in Italia. 

Cru. Benché ci abbia cfempli di qucfto vizio , non pur 
ne’ poeti , ma Anche ite 1 piu illuttri compoititor di 
dialogi, non perciò retta, che itonfia vizio. 

Rep. Non fi niega. ma alle volte fuanifiei o viene abboni m 

S 7 dalla eccellenza del poct.-u . 

Inf. .. intendo ne lo fuamfee, ne l’abbonito- 
jL me bàtta che non fi nìegtìi. 

Dia], Et vltimamcnte, feparandj dal fimile V eguale , viti- 
■mia maniera del co fiume, diremo che Or atto ne infogna di 
efferuare l’egualità nelle attieni , & parole delle perfino 
: ritenute nell ' epopea con quefii verfii 
,, Si quid inexpertum /cena commuti: , & audei 
y Perfonam formate nouam feruetur ad imunuj 
•,» Quali: ab incaepto proccjferit, & fibi confi et i# . 

■il che non potremo dire che habbia ófferuato l' Ario fi», pot 
thè Rodomonte perfona nuoua non da lui finta , ma dal 
•Conte Matteo, di fiera natura, tetribile, fuperba , & di 
temerario ardire, facendo che egli /fretti 1 venti , & l* 
fortuna , & che paffi d' Africa in Francia, ferity affettare 
il fuo Re per mare tcmpflo/o, per tale appunto Ì riceuuté 
da Lodouico Arió fio nel fuo poemeu, onde di lui dice • 

* „ Rodomonte del quale vn piu orgoglio fi 

„ Non hebbe mai tutto il mefiier dell' armi. 

Nella lite poi che Rodomonte hebbe con Mandricardo per 
D or alice, e con Ruggì ero, fr con Sacripàte per Frontino de 
fbriero, non fa ch'egli confimi tv fata temerità t & fie- 
rezza, che doueuano far Rodomonte alieno da ogni ragio- 
ne : malo finge ricor dettole del fui debito »ché era di /oc- 
correre Agramante fuo Ré affediato da Carlo . Et giun- 
to poi nel camp» lo de/criitc che egli habbia piu rifletto à 
detto Re, che non hebbe non fol Gradaffo, Mandricardo , 
e Marfifa , ma Ruggiero , com egli v affollo , ó* caualiero 
di Agranante . Cofi tutte ragioninoli , étd'huómoch g 
, habbia 


. ; ttf. 

Stabbia tengiunt a la fornica col fermo ; • Nel ponte fot 

del fepolcro d'1 fabella gittato da cauallo da Brad amato- 
te uien finto» che fuor del fuo coftume perda l’v fato ar- 
dire , ér d'infido ch'egli erd ( bàttendo detto di lui. 
t , è nel mancar di fedo 

„ Tutta à lui la bugiar dà Affrica cedevi ) 
fa che diuenga offeruantijfimo della promeffa fatta a Bra 
damante di liberare i prigioni mandati in Africa » dono 
* il coftume richiedeva, che non offeruaffe la fede, ne fi do- 
naffe per vinto, ma combattere di nùouo con tei ,ft come 
fé Marfifa gittata a terra da Br adamante fteffa . fer ban- 
do in ciò meglio il coftume della fierezza di Marfifa. Vl~ 
firn amente lo deferiue nel fine della fuavita terribiliffi- 
mo t ér audace, fi come fu de fcritto nel principio dell' ar- 
mi fue , poiché fen\a configlio temerariamente, innanzi le 
porte di Parigi > fa ch’egli filo alla menfa delle no^fj di 
Ruggieroi sfidi lui cori tutta la corte di Carli . 

Dee credere l’Attendolo, che perchè Oraria dica 
inexpertum, e perfonam neuam, l’egualità del coftume 
nó fia così ncceiraria nelle persone note : che farebbe 
forte da ridct'e.Md lafciam quello. Rodomonte c ma 
tenuto dall Ariofto di coftume ìnequale.fecondochè 
l’aueua finto il fuo facitore , cioè il Conte Matteo, il 
quale verlo la fine del fuo libro lo fa cagliare con 
Ruggiero, di che non douctte ricordarli quello Dia- 
logifta.Oltr’à ciò la fierezza , e beftialità di colui , lì 
vede eflèr fempre in fcruigio,c con nuerenza del fuo 
Re: onde quando nel precorrere in Francia fece quel 
la ragliata, dicendo, che ne venti, nc altro non potè* 
uano opporgli!!, foggiunfe. 

Solo AgTamante mi pub comandare. 

Si che non elee in quello di fuo coftume nel Furiolb; 
doue pure, per fcruigio del predetto fuo Re , rifiuta 
battaglia, c doue al fuo cofpctto , 

Frena l'orgoglio , e torna indietro il pajfo . 

£ fe nella fenscnza,chc gli diede contro per conto di 
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l>oralice,ii mcdcfitno rifpetto-Verio Agfamante n&ji 
paruc, che mantcncflfe,. c nel bifogno, e perigliò l’ab 
jbandonò , ne, richiamato, volle vbbidirlo.e rifiutò le 
fuc pio (fette,- fu aliai in quel bcftialc animo, in fatto 
d’amore, ilritcncrfidinonpaflarpiu auanti nel fu- 
ror dello fdcgno.quantunque, chi legge ben quc’Iuo 
ghi, truoua, che ne anche in quella (uria quel Sara- 
cino fi lpogliòin tutto dell’affetto yerfo il Re fuo, 
poiché deììderaua di vederlo njal condotto per 3- 
uerlo à rimettere egli in iftato : il che fe non volle 
far prima, che finito appieno il termine, che eeli me- 
defimo s’aueua propofto,e giurato,anche quello non 
contraddice a quelle parole e nel mancar difede : per- 
che in clic ^intende di ciò , che prometteua aa al- 
trui, non di quello, che pertinacemente li difponcua 
in fc ftcilò , Ned è figlile l’cfemplo di Marfifa,la qua- 
le , fi come Rodomonte, non haueua fermato il pat- 
to. E quanto Al cedere , c Ternate il patto àBradaman- 
tc, oltr’à ciò che s’è detto della naturai difcgualita 
del coftumc di quel Pagano, fi può aggiugncrc , che 
in quel calo non lafciò,mariuolfel alila naturai rab- 
bia contro a fc Rcfio.opprcfio ancora , e quali tratto 
fuor di fc medefimo dalla vergogna, c dal fentirfi rin 
facciare con ifchcrno da vna donna la Tua folle arro- 
ganza, c bizzarra prchinzicme . 

V Attendo io crede , che t egualità del co fiume fin così 
neajfaria alla perfona nota , come allanuoua ,• ó* è co fa 
da ridere , che altri creda , che egli erede altrimenti. Ro- 
.domonte e perfona nuotia nel poema del Conte Matteo, 
èrtici poema deir Ariofio perfona nota. Cofi s'intendo- 
no le parole del dialogo, oue dice. Rodomonte perfona nuo 
ua non da lui finta ( cioè dall' Ariosto ) ma dal Conte o 
Matteo. Però dicendofi , che nel Furiojo Rodomonte notu 
ha egualità di costumi, fi ragiona di lui , come di perfo- 
na nota, & non come di nuoua. & non perche i verfipor* 
tati da Oratio ragionino filamento di perfona nuoua» 
. , l'Attera 
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li Pjffftndólo douea credere, thè V editali fa de coftum t non 

Iti contienile d per fona nota. Ho r a ritornando a detta egua* 

iti* iità, l'Ariofio s'egli fife epico nella perfona di Rodomonte 
© Patirebbe errato in ógni modo , percioche fit'l Conte Mot* 
li- teo lo finge intofiante, corno fi pretende da gli Academi- 

a et finendolo fatto cagliar con Raggierò < non douea egli 

n- dire nel Furio fi . . 

io, à ,‘ ìl primo giorno , e l'ultimo che pugna , 

? „ Mairicufafie il Re d'Algler fu quello . ■ 

l Dei qttkl luogo ricor deuole U Dialogifla , cbnfefa nbn ej- 

ferfi ricordato di cacche fi dica di lui il Conte Matteo yet 
s fo U fine del fio libro . Ma con che fagiane fi può difen- 

> dere l'oferuan\a della fede a Br adamante ? Bella intera 

ì prefazione dette parole, e nel mancar di fide, che s' inten- 
ti dano di ciò che promettete ad altri , & non dt quell o.che 

t tertinacementè difponeua in fefteffò. Rodomonte forfè ha 

i ueua promefo a fe rhedefimo. di non prender nucua pfi- 

► sna con Bradamante, & di lafctare i prigioni mandati in 
ì 'Africa ? Di ninna fir^a è poi la ragione , che fi adduce a. 

dififa Ji ciò, che egli refiafe còme fuor di fe ftefjo , vegy 
tendòfi rinfacci are davna dònna l' e fere fiato abbattuto 
da tei. effondo Rodomonte beftiale, come fidice >” on Pf m 
jeua, ne douetla battere tal confidar atione . Qucfto fallo 
jincoflanXa non fi feufi con altrò, fe non col gtouame» 
to delta fauola, la quale, fe Rodomonte batte f e ó JJ; rua * 
d Yo egualità di sodarne, non potea batter quel fine, che ha- 

j itea difegnato di darle l'Ariofio . Ma fiamt concefo dt 

y non perder tempo in cofa fi chiara , da che glt Acade mici 

i, Jfieft nel fine delle loto risorte dicono l'Ariofio hauere er- 

y rato nel cofiume reo, nel giuramento di Affamante, nella 

i fauola del Dottore, e nello fiònueneìtole in alcuni itiogm 

•j • con le parole J . 

1 Del vero Jttendolo farebbe cofa dà ridere il Inf - 

* creder , ch’e'credeffecofa difforme . Ma delFjlt- 

* Pendolo, che voi figurato alle volte in voftro Dia 

- » . • l°i° 
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logo, fch errando, fi con? io credo , a gui fedito* - 
erette j non farebbe sì fconcia co fa . T<(éll'ottan 
taducjima replica non volete far buona alla Cru- 
fca C autorità del Boi ardo, intornio alt amor d? Or- 
lando: e qui ponete nel poema delt .Ario fio la per 
fona di Rodomonte per nota, fenica contratto. 
Quanto a quelle parole * t * 

il primo giorno, e fvltimo che, pugna 
Mai ricufajf ? il I{e djLlgier fu quello. 
tjLriotto diffevero, e vero eziandio è ciò, che fu 
detto dal Segretario jCÌoè che? I medèfimoB^odomott 
cagliò ( aaiocìì io lo dica col fuo vocabolo ) cori 
Foggierò . lì luogo è nel quinto canto del terga 
libro * ledetelo, e vfeirete di queflo dubbio. Del - 
la fede, che a Bramadanie offerito, è veraci fimo, 
e non ammette veruna replica lo fcioglimento del 
Segretario : rie per la -votil a pemefi, ò altrimenti, 
che fi chiamino quella figura , viene indebolito 
in alcuna parte, o ha bi fogno di rinforzar fi : po - 
fciachè fon del tutto fuor del propofito quelle pa- 
role* Forfeàueùapromeflba femedefimo 
di non prender nuoua pugna con Brada- 
mante , e di lafciare i prigioni mandati in> 
Affrica.* . Rileggete la rijpo fia del Segretario , e 
trouerrete , che con quel di fcioglimento * chemot- 
teggiate, non lo difende del non auer riprèfa no- 
uella 'gufa, o liberati i prigioni, di chenonhaue- 
ua ancor fatto motto, ma dell'auere appieno finito 
il termine, eh' egli mede fimo saueua propojto . f 

* ’ a quel* 
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d-quelt altra oppofigione del non efiet rìforto a 
combattere,* dell'atier lafciati i prigioni , che voi 
flambiate con la primiera , ri fponde di fotto , e * 
ribattela interamente con la'ncofidnga , edife- 
gualità del costume deW, Africano. Soggiugnete, 
che di ni una forza è poi là rìgiotie^e’ietiap 
fe come ftordito da così tirano accidente (il che fi * 

giudichi dagl'intendenti ) eapprejjb , che emen- 
do colui huom beftialè, nonpoteuà, ne 
doueua auertal confideraziono * Echia- 
mate auer confide razione-» il rimanere fiordi» 
to . il giouamento della fauola che polo dite pò* > 
ter fi addurre a quefta difefd, è bene egli del tutto 
vano , fionda copi effendo a penfare,che còsi po» 
teff ero tutti i poeti , mefìe in non cale tutte le re» 
gole di poefia,di tutte le flconce cofe ricoprirli con 
quella /cupa. Conuiene , fi come appunto parla 
jlriptotile,ordir lèfauole ben da principio,sì che 
per entro nulla v abbia di fconueneuòlc i riufeen* 
do copa da ridere, che diciam poi : s'io non faceua 
in quepta maniera , la fauola andana in rouina. 

Chi non ha po fango. di farle buone, e di condur- 
le penga dipetto a buon fine, fti epene, e taflile fa* 

re a chi fa. Di ciò che fi pope dagli Accademici 
dietro al libretto della Difefd , non potete valerui 
in quefia difputd , unendolo aggiunto fuor di prò* 
ceffo, con mutamento di perfino, e quafi con prò i 
tefio dì nort fi pregiudicare ( si cóme ad altri 
quiftionatori , e a voi medefimo ancora addì e* 
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Tro piu cTvna volta netta prèfeìite )ì fiato Yifpo~, 
fio, prima che orafin altre firitture . . ,<, » 

Piai. Queflt » incoftanXjt di cofiume, non usò già il X affo nel , 

finger nuoua perfona. Finge Argante guerriero intrepido, 
furibondo , feroce, implacabile , & cofi fa che perfèusri ' 
infino al fine , e pereto accennando forfè quèfia ojferuan * , 
ì(a, nel fargli mandar fuorvio Jpirito, dijfis. ; u ■ '> j 
„ Superbi, formidabili y feroci , ; ‘>v3 

„ Gli ultimi moti fur f ultime uoci . 
fi medefimo, tenore di di abili co Fluirti fi feorge in Èrmi-' 
ìiia innamorata, in Clorinda guerriera , & ìntighi attfxS 
nuoua perfona finta dal T affo Hor non direte dunque ' eh» 
egli in tutte quattro le maniere del cofiume habbia attan- 
\atoV Ariohoì 

Cru. Signor nò: perche in Zerbino, in Ifabclla, in Ol im i 
pia, in Ariodante, e in tanti altri, che fon fatture dcr 
1* Ari ofto, fi coinè in quelli ancora, ch’c’trouò fatti 
dalla firoria, c il coftume.c ciafcuna fua qualità, me- 
^ glio offcruato; fenza comparazione . 
lt ep. Doue V Ario fio ha bene ojferuato il cofiume , come con- ' 

$9 uienfi à poeta eroico, e degno di loda , & doue no n Thd 
tfferuato, come poeta di Romando, e degno di feufa. Ma- 
che il Tuffo in quella parte fi a Flato piu di lui ojferuan- 
te , quando non fi foffe prouato , haurebbe poca fati- 
ca à giudicarlo ogni mediocrcj intendente dell'epica- 

Pmfi^ • . 

Xnf. Tarale, 

Piai. CAR. Concedutoui,che cofi fia,fe ben mi ricordo, Ari- 
ftotile biafima Euripide , che finge Menelao con malua- 
gità dì coFlumi, & un'altro poeta , che finge Vliffe pia- 
gnente /opra il f affo ài Scilla \ battendo l'uno errato nel- 
la prima mani era della offeruarifa del cofiume , l'al- 

tro nella feconda, del non conueneuole , poiché non conuie 
ne, che uno Eroe, come Vliffe, fi de feruta piaggiente,^ tip 
morofo dimorfi . • - - • 

• 1 Non 
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Non folo Vliflc , che tempre piu valfc nelle paro* Cru. 
le, e nelle frode, che ncH‘opcre di prodezza , ma A- 
chille ftelfo, che da lui fi figura per si gran cote , s’in- 
duce a piagner dal Tuo poeta, come vn bamboccio, m 
corno alla Mamma, per conto della puttana : la qua- 
le , mentre che egli con ifconce parole lcoppia in 
' bruttìflìme villanie contro al Re, infino al minacciar 
lo della perfonn, te la lafcia tor fu, c priuarfene, co* 1 
Ine vn fanciullo . 

Men male, che fe non mi fi contradice ,fi fitpplifca al- Rep. 
meno al difetto degli ejfempi. r ~$o 

• La C\y S CjL non ebbeper fineilcontra >Inf. 
diruti ina il difender la verità . 

» Biafimafimilmente la non ojfcruonx.a deli altre due-) DiaL 
maniere del cofiume, cjfempl ficando il non fimile nel dir 
feorfo di Menalippe , & Pinco fiatila nelle preghiere d'I fi- 
genia-*. Ma egli m altra parte accufa , e difendè Omero 
ad fin tempo , dicendo, che non fu contt emenda ,* che egli' 
fauffe, . che inecchieridt Alcinoo lafciaffero Vlijfe addor*. 
meritato con i doni in Itaca : ma che Omero con gli orna x 
menù del dire , & con le perfettioni di poefia fa ■ r partr 
quefio fallo d’inccnuenien^a, recandoli condiménto, ir fi* 
portj . Horcon quella autorità d'Arifiotile i falli del , t -r, 
re fiume dell'Ariofio non fipotrebbono ficufiare con la ben- „ "* * * 
là, & ornamento del dire-). . ‘ •-« - • 

E pur falli : bifogna prouare,che vi fieno, c poi ra- • Crii, 
gionar delle feufe . Se nel Puriofo flirterò tutti i fal- 
li del mondo , c che la feute delia bellezza della fa- . 
uclla a u erte virtù di lcuarnegli , farebbe ficuramen- 
tc quel fiotitiflìino poema fenza niun difetto. 

Falli fi, e gli habbiamo prouati . Gli Academici la don Rèp. 
ito tate volte alla ficouerta addojjo ad Omero, c a Virgilio, 9 j 
con dir, che habbiano cSmtJfio ne' lor poemi de' falli grauijjì* 

'irrite non vogliono, eh' io n'addojft niuno alT Ario fio, confida 
tato come epico t fiil Turiofio ha falli di collume , come 
* confejfana 
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tonfejfano nel fine delle Im rifiofie , la bine* dell * ftb 
nella non può /enfiarli, poi chrnel medefimo luogo dicono 
che (Uà m parte è bajfa, ó* poco bone fi a , * 

XoF. 'pur le mede finte, jl tutte cotefie cofie ( che fe*. 

condo il mio credere } non ve n’ha niuna } thè ver 4 
fia ) abbi am rifpofio pia venti volte. £ votjiien- ( 
4 te mai auetc puouato di ciò , che dite • £ quando 
di farlo vi fiete dato a fare opera, fono fiati i vo 
•' firi argomenti fempre da noi riprouati , Mane 
anche in quel conto d parte non differo mai gli jli 
cadmici, che la fauella dell' Orlando dell* jlrio fio 
fia in parte balla, £ poco oneftsu, Ma furono 
qttéfle lèlor parole ; e fenza certi verfi , che-i 
alle volte Jafciui , e baffi rooftra, che fieno 
advn’ora^. Guardate vi prego quanto ci ab* 
bia gran differenza f J{ondimeno , che anche iti 
quei pochi verfi non fia difetto , vedetelo , fi otto 
all'vltimavoflra replica (nel capito lo yentidue* 
fimo di mia riffofta , ' ‘ 

•y . ATT. Dice Ar tifoide , che il ((fiume re e non dee v* 

‘ fiarfi ddl poeta fie non quando necejfttà o forza ne fia ca- 
gione, <tr necejfità, o for\a s'intende fiarfi al poeta, quanr 
do non vfiando egli coliamo. tale, ( a fiua faaol§ yenijft a 
gas fiarfi del tutto , o a perderne la vaghe 
Cru Il pocta non ha mai nccdfiti di tar male f c altrp 
? vuole in quei luogo dirli da Ariftotile 
R co * vn f ecret0 da ceprirfi con hierf glifi ci j e appunti 

come queUo, Secretavi meum mihi. Altro non vuoi dina» 

* Arifiotfle in quel luogo , che quel (he dal conrorfio de'chio • 
fiatar i viene fio fio. Chiofi i jilejf andrò Piccolomim: 

* Accioche l'huomo non fi shigottifica , per la inojftruaun 
a M. & trafiptffitm diUe quattro conditimi atfegnoH 
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v da ,Ari fittile fico fiumi , in dubitar , che non fi pofifa\ x 

ti meritar mai perdono , & [enfia , ha pofio egli in quefta 
p , particeli a quelle parole . Senza che forza, e necejjit d 
pt fi* fi* ca , V 0 *e* volendo per quelle infierire , che file alla ' 

,, volte il poeta fiord forzato dal cor fio defila fiauola , fiy 

da qual che legittimo rifletto , d non ojferuare appunto . 

„ alcuna delle dette conditiom , non potendo ,per fialuar 
„ qualche cpfia, che importi piu, fuggire tale inofiferuan- 
,, \a,merita egli perdono, fica fio, (y non gli fiardattri - *■ 

,, butto per errore^ . 

Ho ypluto porre quefia anno t attori e del Plecolomini alla 
dille fa per ìoloro,che non cureranno voltarci i librt.llMag * 
gio vuole, che Arilfotile riflonda d tacita obiettione , ag- 
giugnendo quel ( minime neceffarium) cioè che'l poetafien 
Sforza i/ faccia, quafi bifiognafife ciò fare perla coltiti*- 
tion della fiutola. Cigli Academici pur vogliono, che'l poe- 
tano h abbia mai ntccfijìtd d't far male t etiandto contro. Cefi 
fiempio, che [ogfiugne Arifiottle del pianto d’VliJfe nella^ 

Scilla. Perciùche Pietro Vittorio dice nello ejj èmpio di Me 
nelao rapprefi. ntato reo nel collume -, fienza tanta brutte 
tua d'hùomo chiaro . la fauoltu hauer potuto commoda - 
mente portarfi al Juo fine . Quantunque il Calleluetro , 
[enfiando Euripide, dica, che la fiauola non potea precedere 
Mantiene hauer compofitione di cofe,che llefife bene.fie non 
fi fiacca Menelao reo, per fioche fie fi ritenta nella vfiattu . 
fina bontà, non haurebbe T indar eo hauuto l'aiuto del gene 
ro, fienza il quale aiuto non potea riducere gli veci fiori del ^ 

la figliuola irtnecejfttd , & pericolo di morte, e quefilo man 
efindo, ne ejfi fiarebbono flati , ne altre perfione tragiche: 

& conchiude, che per fare , che la cofiitution della fa- 
ttala fot effe hauer e perfetticne , fofife fiato ne ceffi arto far 
Menelao reo. 

Vi f è rifpoflo fotta alla replica ottantotto In C 
frrna , E torno a dirai col Segretario , che'l poeta 
non ha mai necefiìtà di far male , e che altro vuol ■ 

dirfii 
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dir fi in quel luogo dà jlrìftotìlc : e quello fègréto - 
non fin fcp'tto, a chi fen'^a animo fità il ricerchi 
negli altn comentatorij) ne domandi ilTatxi'zjq , 1 
ò vìcQWdy fér penetrarlo y aW oracolo delUragio- ' 
ne . Ma leggete la rifpofla^ch'io feci al Tuffò pel : 
là medefima quietone appunto t all<t noiianteftma - 
faccia di quel mio libro , 

Dial' Onde fe bene Ornerò, oltre quefia ragione recata in fità 
dififa dell'ornamento del dire fi potejfefcufarp^ che fi 
cip fatto non hauejfe, la fila fauoU menvagu fiata, fa- 
rebbe, non è pero che i falli non fieno falli , donando età 
chiaro faggio della pcuertà dell'ingegno del poeta,ilqualo.' 
f enfia tali mancamenti, non. fa formare vm fqncla per* 
fetta, maranigliofa, diletiofa, egioneuole. Però altra che ( 
l'Arto fio, non. fo fe cuopre cefi i fuoi difetti con la. bontà del. 
dtre, come Omero fatto ha. , . < v . 

Cru. Ci Con tantoché lo fan oc, che baila, potto QAC yfatv. ‘ 
biafalli. ’■ 

" e p- Ma egli onderà col num ero di. quelli, che perauenturaj t 

fi non euopronb lor difetti con l a bontà del din u . , ... 

Inf. 'Hp n riconofco ne il propofito , ne l’appiccatu 
ra di quefia replica , ne di effa con la materia y ne , 
delle fue parti l’yna con t altra* 

Piai, Serica batterne neceffitk, ha egli prefo errore nel cofito* 
pie, poiché per altre vìe patena condor la fua fattola al fin» • 
ferisca dare in quefii fcegltifirbando il cofiitme eguale nel*} 
le nuotte perfine, & il buono, fr il cqnueneuole per tutte* 

\ l' altre . E non fino da e/fere vditi coloro, che dicono, s io 

non faceua cofi la mia fauola farebbe guasta , et almeno ~ 
} • non basirebbe tanta vaghezza: poiché per conferir [apro 
ma lo da, ì di b fogno che il poeta s'ingegni di farla 
qttefìe imperfettioni. CAR. & chi farà co fluì , che hab*. 
pia ordito poema libero iti tutto di quefie imptYfiìtionì, ' 
*V* ' cho 
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thè voi dite ? Omero ha delle actufe , come s'è detto , fr 
Virgilio non ne va di ferina. ATT . 1 falli, che fi attri - 
hutfccno ad Omero, &'a Vergilio,oltra che fi pojfcno an~ 
nouerar fu le dita.hmno in parte molti capi di difenfione. 

Infognerebbe domandarne i volumi interi, che da 
diuerfi comporti furono contra di loro. 

Di quanto moment o fieno fiati que' volumi bifogna do Rep. 
mandarne il tempo che gli conferita. D ijfi i falli di Qme 4-f 
ro , (y di Vergilio hauer molti capi di difenfione , il 
tempo ottimo giudice, ha hauutt l'accufe per ingtufit , ó» 
dichiarato nulla il procejfo. 

il mede fimo tempo, ciò ch’ha fatto di quegli an . 

fichi , fa, e farà ( fi può credere ) anche delC Or- 
lando Furiofo dell’ jlrìo fio : e quel ch’ha fatto di 
quei volumi, che quegli antichi accufauano, farà 
di quelle fcritturc, che riprendono il co fluì poe- 
ma : e farebbelo eziandio del voftro Dialogo , fé 
per altro non f off e in pregio. Ma fe per tigrati 
campione allegate Giulio Ce far e della Scala, co- 
me affermate voi ora il Greco poeta rimaner li- 
bero d’accufato ri ? T\ {el rimanente vedete voi,che 
f zittendolo, quando da zittendolo il fate parla- 
re, confcjfa la verità, e s accorda con effo noi} ' 
tfon fon quefle le fice parole? E non fono da 
edere vditi coloro,che dicono,s’io non fa- , 
ceua cosi, Ja mia fauola farebbe guafta , o 
almeno non aurebbe tanta vaghezza-* . Or 
non è quefio ciò, che poco fa fi negaua, 

Ma i falli dell’Ariofio non han fine , & non fi pojfo* tv-i 
no cosi feufarez . 

Quelle Ibn parole. Cnu 

■- .fardo diventa. * ^ 
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Inf. * ‘ J-ggiugncteci nafccnditrici .r ^ * - -V •fj* 

Dial. • Et noi fi ami hora in bilanciare i difetti , fa la v<r*£« 
così dell’ Ariofio, come del T affo . . ■ » 

Cru. • Bella fimiliada fi direbbe da Pc-trolino . 

KV?p* Et fi ha potato dir anche da gli Acadtmiei dall» 

96 . Crufcxj . L ' 

Inf. £ ora rìdirfi dal V cllegrino . 

Dial. Et fi ami feudo in ciò V Eccellenza v offra , la qual e col 

fitto comando m'ha fatto forza ad aprir la bocca d ragion 
nar di materia,percosì dire , odiofa . 

Cru. Pur beato, ch’c’ lo conoi'ce. 

Rfc^ Odiofa a chi/ a mira con occhio pieno di pafftone , ma 

97 piacéttolo a chi la mirerà.come trattata a buon fine , e fitto 

ra d' ogni penfiero d'offender perfino-/ . , 


Inf. ' Il voflro Dialogo , per molte belle parti , che 
ha in.effo , ha crefciuto ornamento alle velie lette- 
re*. ma di qùel gittdicio tra quei due libri , aueua 
però il mondo' fi eflrcma necefiità , che non potè * 
fle Infici ardi farlo* . ’ ' ^ 

Dial. tìor fu vegliamo alla fi attenda. ATT. In quanto al- 

la fintenza a cui appartiene tutto quello, che fa dt me flit 
ri al poeta di procacciarfi per mez{o della locutione i le 
cui parti fono il prouare, il confutare, il negare , T affien- 
are, far apparir gli affetti, come fono , compaffione , ira % 
rimore, fagli altri , fa dimofìrar la grandezza, fa lapic- 
ciolez\a delle cofe-, dico che in qucfla parte l'Arioflo e fila 
to veramente felice ,• fa per quefla fola ha cotanto grido: 
fa fi ha acqui flato il nome dt diurno , ; • , • 

Cm. Quello non può efier vero , che la fentenzia mal 
veftita di locuzione, polla piacere all’vniuerfalc.Pren 
* daG pure cjuai fi voglia concetto piaceuoliflimo, che 
fc non c cfprcflb felicemente con parole, non piace* 
a ;', ri mai alla piu parte delle perfone.Nel Furiofo fono 
v . i concetti bdlifiìmi a marauiglia , dittimi * chiar*. c 

‘1 perfei- 
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jjèrfettiflì mi in eia fruii genere : ma toh tal faucUa 
manifellati, che paiono ancora piu perfetti, che non 
fonone piu. belli, 

lo qui lodai ( emplieemente la /enterica dell Arioso , ne 
dtjft altrimenti eh ella /offe ve fittane di buona ne. di rea 
lo catione, di ciò fi ragionò piu di fiotto , oue fie ne. difife, & 
fio ne dira anche alcuna cpfau . . . > • 

E dì fiotto fe ne rificybl il ragionamento. Ma 
come negate voi d'aiièr dannata la fanello, del*' 
VjL rioslo, attendo detto, che, perla fola fenten -, 
•ga>ha cotanto grido . ■ 

Con que f /a acconti amente fia egli apparir le cof e, atro- 

ci, & piaceuóli., mi fer abili , Iute , grandi, e picciolo co-, 
rn’eglivuolts, ... x; ,\ 

Quello aurore icàmbia , c confonde , non accor-* 
gendofene , in quello ragionamento ,'più dVna volta 
là fentenza con la fan ella, 

' Biffi con Arifiotile,che vfficio della fentenza è tnuouer 
gli affetti, & moflrarla grandezza , e pkciolez^a delle 
cofie : ma 1‘ atroce, & H piaceuole , & il miferabile , & il 
lieto , non fono ■ egli pajfioni dtfiruttiue , o perftttiuc del- 
l’animo agitato ì non ificambio dunque, ne confondo lafien- 
ten\a con la locutione ,• la quale nulladimeno la vette., & 
la fende vtfìbile, come. ogni altro concetto dell'animo. Ma 
aell' dcccorgimentd de gli Academici , & del mio non ac- 
corgermi diremo nell a replica centofiedtcefima 

Qual di noi due abbia in quello fienai punto 
a perdere il piato , io noi fo ; ma quei che ne fia 
pèrdente, quanto piu la fentenyia prolungherà , 
tanto anche piu lunga fi vena a render la noia , 
e panagli poi la medicina forfè piu oflicà. Me- 
glio era per lui, lq Jpacciarfene , unendola purea 
inghiottire. 
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DiaL Vfando in età chiare Xjpa » vna delle generali fórma di * 

"Erme gene accompagnata dal fuo lucido , & dal puro , & 
femplicttd, & dolcezza, tutto che forme Speciali del c$- 

' ftumt-j . **')*' 

Cru. Ecco ch’egli incende delia locuzione . 

Rcp. Vfando in ciò, in quello apparimelo di cofe atroci , & 
loo piace noli, eh' è appunto la manifeSl ottone della fentenza 
che fi fa per meTjo della fauella , a cui conuiene la chia- 
rezza, & V altre forme dette . Non intendo dunque prin- 
cipalmente della locutione, da cui , nondimeno in effe for- 
mato ( per cofi dire ) può fepararfi la fenten\a, o l'affetto 
ejpreffo con quella, o pcrmezo di quella : ma del penfier 
j mio particolare intorno A ciò , diremo nel luogo citato di 
foprtu. \ t \ - » * 

Inf. 7s lon fi perda adunque tempo aparlame qui. 

DiaL JEj fendo etiandio dolce, & femplice nelle cofe grata . 

Cru. Nelle cofe graui c dolce , e femplice, quanto è ri- 
chiedo, perciocché niuno al par di lui diede mai piu 
il conucncuole à ciafcheduna forma del fauellare. . 
r.ioi Dolce, e femplice intefi io altrefi con decoro. 

Inf. Bifognaua dirlo , attendo affiegnato alla gra- 
ulta la, dolcezza, che non par molto di fua bri - 
gota. 

Dial. Et adempiendo ciò piu con naturale, o diuinfurore,che 
con arte molto ricercat a , 

Cru. L’apparir cotale è fuprema loda, e fupremo d’ogru 

Rep. artificio. 

' ioi No» fintega. 

Inf. Chi fia che non auefle fiotto il migliore 9 non ne* 

gando, ne anche il re fio? .... ^ , 

Dial. Si può dire , che in quella parte li ceda .il Tajfo , C T 
non Pattanti qual fi veglia volgar poetai. 

Cru. Se non c Dante , o’I Petrarca < -dicali pur d ogni 
lingua* 


s. l v 


Sa 
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r Se biotte, & il Nettarea nm fujfert Eie fintini farei- Rep. 
tono fiati efier minati con gli altri poeti , ma gli ha reta- 103 
dati ficuri il fogno delThau . 

7 Doue la mìa „ Accademia ha accennato qualche Inf. 
difetto negli fcrittor della miglior lega, fe nè fer 
uita per argomento da faluar l'opera delCjLrio- { 

fio, volendo quafi conchiudere , che fe in quegli, . 0 1 
* che fon riceuuti per eccellenti in fupremo grado 
dal confenfo di tutti i fecali, fi ritrouauano di 
quelle co fe, che condannate nel libro fuo , e in 
quel genere delle peggiori, posto che ree fojfer .;*il 
quelle ', par che nc fegua in vn certo modo , che 
jen^a colpa fieno quelle parti, che da voi fino- 
sano in quel poeta . E addunque il voftro Dialo- 
go, ebe efiermina i miglior poeti,riprendendo nel 
l’jLxìolìo ciò, che efii, prima che egli , in maggior 
dounfa , e piu {fedamente hanno fatto ; e gli 
^Accademici gli vengono ad efaltare , ponendo la j 
loro autorità per ragione. Ma chi fi vuole accer- 
tare, fe nel biafimo, 0 nella lode, nell’ offendere, 0 
nel difendere s’occupi piu volentieri il collegio 
noflro , nouella ejperien^a ne venga à prendere, 
col difender Dialogo filmile al voftro, contr ad 
. alcuno di quei poeti, che nella noftra difefa vi pa- 
iono eflerminati . Dante, e’I Tetrarca, non mica 
dal fegno del Tau,m a dalCeffer candidi in ogni 
parte, ha guardati dagli ^Accademici . 

CAK. Ecco che l’Aricfio è pur degno di qualche fupre Diali 
gna loda. ATT. Come fignore , non volete che s bonari 
. Im verità t CAÌ\. In quella parte della fenten\a , che 

P g grado 


’T y ado di loda daremo al Tajftì ATT. VfàAdo 3 Tuffa 
; - modi di dir. ' • 

Cru. E qui pur fi vede, ch’egli (cambia la fentenzia con 
r j la locuzione , e non fc n’auucde : perchè della locu- 
_ zionc, e non delia fentcnzia, fon quelli diretti, ch’e’ 
dice . ' 

Rcp. " Come fi pub manifestar la fenttnzjt fenz.it madi di 
X 04 , dire ? lo fegui a dir del Tajfo, che le fine fenten{ e non eofi 
. Jpiccano per ragion della location, poetica adombrata , 
in vn certo modo velata dalle metafore , le quali > quan- 
fiunque rendano perfetta la locutione , nondimeno alte 
' volte danneggiano la fentenziu . 

'• Lenendolo dice , che la fenten%a del Taffb 

• non è ben chiara , perchè vfa modi di dir cotanto 
'poetici^ tanto lontani dal comune vfo del fattela 

lare , che fpejfo non è intefo . Or paiònui quéfU 
■ difetti delia fenten^ia^o della fattellaìE che coir 
fa ci ha la fenten%a , fe le parole non dapale* 
fano ? 

Dia!. : ’ poetici , - V-' 

Cru. L’Arioflo gli via piu poetici, chenohfà il Tallo, 

ma con tanta maellria.che a chi gli legge paiono bel 

* E fi, evaghi oltre modo,c leggiadri,ma naturalismi, 
c lenza punto di sforzamento : in guida , che non $i 
fembra, che altramenti fi potelTono dir bene quelle 
colò, da chi le diceflc daddouero.il Goffredo allo^n- 
contro , non ha ne belle parole , ne bei modi a mille 
miglia, quanto il Euriofo: efonoTvftè, egli altri , ol 
tre ogni naturai modo difaucllarc , eron legatuca 
tanto diftorta, afpra, sforzata, c fpiaccuolp, che vden 
dolo recitare ad altrui.rade volte s’intende, è cfbifò- 

‘ gna prendere il libro in mano , e leggerle da per noi: 
eflendo cHe tali , che non baila il Tuono , e la vocè: 
ma per comprenderle bifogna veder- la fcritmra-r'c 
* - C. * qualche 


a ò tre di loro ci lem brano TpcfTo vna fola , di niuno, o 
^ di lontaniamo Tenti'mento da ciò , chè Vafuettaui 
jjv dalla rontinuaxiort del concetto : fi che Tpcflo mugl- 
ile a rifo, come alcuni di quelli Tuoni , che fi fentonò 
A neVcrli Tuoi . Chcecanuto, ordegni, t endindi, mani. 

J tremante* impallacani, vibrei, riTchio«motó ,crinchih 
cima, tombcccuna, comprotton, incultaucnc, al han 
ì tizzo, a imitazione di quel chàzzolino di Tuo padre, 

j fi Poi piu che Ner ori empio,» ch*Az^olino. *-l 

Chocchi'o, piu d'vna volta , barbarobarortfc, c altrf, 
f, che paron proprio di quella raaza d’accoctolom'-ió 1 , 
inzaccherom'io/e dògh’ùTee quello Ila detto pefc'itf- 

^ ‘rfderiz'a ,ì ; - * 

!• ’ Per etici detifia certo molto- fìtor di propofito, niXVepTi- ^ e P- 

t thtamó per ordine . Vfcmdo il poeta piu fpeffò, che l'ora- IO $ 

l torenon fa i trafilati , le metafore , le metonimie, lè pre- 
fitto pec, & le altre figure pik proprie délverfo, che delia 
' fotofit a or at ione , Viene tón effe ad innalzar]: /opra l’vfo 

'del pattar comune : onde quantità verfi fono piu figura- 
ti, piu s’inalzano, e piu mo frano altrui poeta • come dun- 
que faranno piu poetici iverfi dell' Ar iojio, che quelli del 
} Tafifio x efificndo feMi* dubbio piu figurati qucffi } che quefi 
«V Md-ihe i vèr fidili’ Arkfiio habbiano piu chiara fen- 
\ ; tenza , & anche locutione , fi concede , perciochs il T affo 

1 Jìouendo vfnto , e variando le forme di Ermogenzj per 
c « ióhfegutre ( come al tri difi'e in materia di profn)la orario» 

JDemofienica ; (3* anche l Indiando fempre di chiudete itu 
■poche parole la fua finten \a .benché hahbia conjeguito il 
•fine d'innalzar fi con lo siile , alle volte ( come Se detto •'■■■* 

- nel dialogo) la fua fentenza ofeura ne diuenuteu . . Cofiì 
gtalhara per confi guìre ifip effetto nella primiera mten- 
* tione, forti (ce qualche volta tmperfetriónc nelle feconde : 

'' come il cotrahere della ruggine alla lpada,al cui vfo fi ri 
a chiede la durezza del ferro, cfofimpfe chiara, ma fragile 
• 4 P + di 
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^óalché volta non cafTaì. Tra Pài tre cote bri «mi pari 
te delle parole paiònò appiallrìcciate inficme^e amr; 


di crinali» potea formarfi.-Ma} co fa veramente degna 
di tifo, che altri fi rida delle parole appiaftricciate infic- 
ine nel poema delTaffo : poiché appiafiricciandofi a flit - 
dio, horvien loro aggiunta, ó* foravia tolta vna lette- 
ra, per farle fentir di mal fuono . Ma diroccate J'vntu 
dall’ a! tra, & proferite con patifa, ninno mal fuono rende 
fanno . Majfimatnente in quelle giaciture del verfo , do- 
tte è libero di ciò fare , o dotte è loda, che nelle giaciture j, 
»ue di necefiìtd fi collide , di rado fard atiu erutto al T affo 
di far chè la pronuntia congiungendo le dittioni fortifctu 
inai fuono: ansivi fono delie parole, che chiamano af~ 
fiafiriccìate,che dolciffime fi tonano. Ma per dio che trafin 
mattoni mofiruofe delle voci del T affo, da figliuoli di gra- 
fia, in figliuoli d'ira?Che canuto in Checcanuto, hot degni , 
in ordegni, tende indi, in t endindi, in paflo à cani, in impa- 
ci ' ftacàniiv ih/ cifri vibrei,rifchio ignoto fn rifchiognoto,crin 

- eh’ in cima, in crinchincima,compraOtton,in comt>rotton,in 
cult e auene, in incult attene, al fianco Axfyfn affiancalo, 
eh' occhio, in chocchio-, in cui è buon riparo alla tacita obiet 
Itone del Petrarca quel piu d'vna volt a-.ma che diremo di 
tomba , e cuna, in tombeccunaf con quanta grafia codoni 
quelle parole . j . 

p Ch' a la mirati l fabriea ch'aduna* 
ii A l' e f equic , a natali ha tomba , e cuna* • 

Et in man tremante , non fi vede la cacofonia, & te liquò 
de lettere mettono innanzi a gli occhi il tremar della ma* 
tio ? c che habbia detto barbaro barone & al fianco A^fji, 
gran fatto, che in poema grande , & da lui non riueduto, 
quandoqu e bonus dormitet Tuffi tu, non T affiso. 

Inf. «per incidenza a propofttìfjimo . Ma i propo- 
rti bifogna uolergli intendere. T^iegaftyche i mo- 
di del dir del T affo ften piu figurati, e piu alti, 
(he i modi dell Urto fio . Son ben piu sformati, e 
piu freddi * £ qui riprotefio , thè non intendo, 
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iberni pregiudichi ta particella comparatiua. Se* \ 
addunaue piu alti non fon, ne piu figurati ; angi 
ne sì figurati a gran pegga, ne così alti , cade a 
terrai Ivo flro argomento , e fcoppiane contraria 
conclufione . Delle parole appiaflricciate fauel - 
lai nella mia rijpofta all\4pologia,e oltf a ciò da 
Vrì amico degli ^Accademici ne fu parlato in vn 
fuo libretto : e l'vno, e l'altro ragionamento fo- 
pra lo fteffo luogo , a cui fate ora quefla replica 
centocinquefima . Ed io alle cofe, che fi fon det- 4 
te in cotal quiflione , cjtiefte poche foggiugnerò. 

Che fiale vóci appiaflricciate , che fi notarono, ve 
n’ha alcune, che perchè fi (brinano diuerfamen- 
te, rendono pur femptequel fuono fteffo, che di- 
cono gli Accademici: concio fieco fa che tanto rie- 
fca nella pronuncia c hè canuto quanto chec- 
canuto , or degni , quanto ordegni , ch’oc- 
chio, quanto cocchio, man tremante, quan- 
to mantremante, e tutti gli altri di quefla fat- 
ta. Qualch’vn altra con la frittura, per lo con 
trario, e con le pofe, eh’ ammette il ver fo, è capa- 
ce di medicina : potendo fi fcriuere , e pronunciar 
rifehio ignoto, Tomba, e cuna, e s' altre v’ha 
di cotali. Di queflevltime dice la C T\V S C *A, 
Che il non ifyejfo vfopnò tollerarti , ma nel fer- 
mo, e quafi continuo , qual fembra loro in T or- 
quatoTajfo, eflimano, che i ver fi, non folomait 
dandogli fuor con lentegga , e agiatamente , ma 
efprimendogli a tutto corfo , e fecondo ilnatural 
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Auffa, che gli mifuYà , écomc dicono i latini- fiotti 
dendogli, debbano effer priui di cotai fuoni, Del- 
le primiere non tanto rada, ma radiffirna , fen~- 
T^alcun fallo, doudnelT affo fianno affai fieffe,- 
ejfendo errori affo latamente, auuifano , che con- 
uenga , che fia l’v fianca , fi fcufar fi poffano in 
alcun modo , Come fi può il Tetrarca del capo* 
pone , del ninfa in fonte, del per partir/!, 
ed.' altre poche, che vi fitruouano:e Dante del 
lor duolo , del lor doue, del lor danno, dei 
cqn noi , del fu trino , del fu tal , del fatar-* 
ài, del fu tolta , del fu tutto , del quadtan-. 
ti in tondo , del coii colori , e del maa qon< 
elle: il Bembo della lor dea , et Boccaccio dol- 
erne fimili. | 

. Lontani in tutto , del parlar 'dfU'vfò comune , mol- 
te v( dt e » la [ita /ententy non . è così chiara come, altra 
vorrebbe, & /Indiando egli Jempre in ciò tt effer breite ', 
Ó' lignificante nelle voci , non è marAUìgl ia '* fe alle volti 
ofeuro ne diuitnej . jj 
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L’ Arlotto è bròli e', e chiaro ad vn’ora:' ma quel- 
la del ratto non brétiità, ma ttitichezza , opiutoftor 
ftroppiamento fi può chiamare . Se volcJua clfer brc*-. 
ue, d»ueua Fondarli in altro, che fu’l risparmio d’yna 
parola, cioè di non Far tante lunghe cicalare di cofc 
Anpcrtinenti , clic niente rilicuano , «e alla cola/ 
he alrafcoTéaroré: m^ ponlcui folamente il poe.} 
ta per mottrarfi da aliai : ma cotanto' à fpropo^ 
fito, con tanto sfinimento di chi l’afcolta , che poco 
piggiorecla fucglia. Labrcuità vuole ttudio, ma 
•non isForzo, c per ciò qucli'huom dabbene dific 
labore . » • ■ s ' - < t? 
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farà barn* ud» configu'eriga j 'che fi FAkhjìo ^ f v ^ e P« 
chiana -ad ognora camini filamento fotta le forme della ìo 6 
chiarefia, abbandonate perauentura , otte il Ifiogo le ri- ' 
chiedeua , 1 altre forme diJLrmògene? Il Tajfo fi affaticò * 
ìrblrìtrÒnare Una breuttd artìficioft, fo pcrficua, qua n- 
fd compVrtauano V ombre delle figure, fi come c giudicato 
ritrita maggior parte d e' letterati d’Italia , i quali rende- 
ranno ragione del come, ’ he' foli } , & rie comminiti rli * K 
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w ..nora ji atre cne u i ajj o racela tante eternate iti w 
fi impertinenti, & primafi diffe, che il fio potili k erkA 
una gàgàrèllà . egli ha cantato diurnamente , allungare*' 
àofi, ér abbreuiandofi fecondo il bi fogno , il perfetti 

de’ profili , delle prò port ioni , fi? de’ colori del fuo bcllifit > 
ino poema, non fi rende allibile adocchio che torto ri - 1 
guardi. J:v "- ■ ' 

: La chiarerjapub éjfereln tutte le forine, non Infr - 
furè in quella ,a cmEtmogene daqnei titolo fpe-* 
fralmente . E intende fi ciò, ch'ora io dico, fecondi 
ao tVè ni capace ci a firma forma . il T affo fi 
lutto l contrario dir io che volete darci ad i<-tcn- . j 
dere , come cono feono poco meno, che.tutti i lette- 
tetti d'Italia, e fuòri. T quali non s' affaticano di 
f enderne altra ragione; poiché , cauatonè picciól 
numero , fi confcffadà ciafcheduno . Che v'ab~ 
bian eque lunghi. ragionamenti fiordi propop-, 
to'- , fi dice degli epifodi . che fia vna 'gàgà- 
rèllà fìp'on delle co fi fiiftangiali . Di quelle 
*poflre parole , douc a fermate, che le virtù del li- 
•brodélTaffo non fi rendon vifihili a perfine} 
che mimi torto, fi donate* óltre fimili a ffai , lèt 
** - ri fio Ila 


coi 


• * rijpojla a quella dtnìcr^ja, xfoe tra vói ftl nòftri 
' j[ccademìci,pcr molti vfici di corte fui , è fìat a con 

tratta dopo la replica . V..\ 

Dui* Tutta,volta ciò fa (cominella locution vedremo) per 
dimoflrarfi maefiro nelle maggior difficultà dell'arte poe- 
tica , però quella fua fentenza.quafi con locution Lue* 
nica non viene cofi vniucrfalmente lodata . 

Cru. Nc anche particolarpKntc. . . \ .... 

H cp. jy t jf t vniuerfalmente intendendo della vmuerfatità del 
107 U fentenza del Tajfo.non gia dell' vniuer fai giudicio ,ehe 
fe ne faccia , volendo inferire , che, in alcuna ci fi defidera 
rnaggior chiare^*, ma net particolare non e dubbio , che 
[f fenteri{e della Gierufalomme fieno chiare, & ottime. 
Magli Academici intendendo del giudicio , che neyieru 
fatto , peccarono forfè meno, in negarle il t> articolarti 
compiacimento , ch'io perauentttrtu in negar l o Tvniuer- 
falca . 

Xnf. T Clì^iccademìciintcfero dell'vna, edellaltra 
•gniuerfalità, c dell' una* C dell'altra particoUr 
tità . . 

Piai. . CAR. S'egli adempie quello, che intende di fare ,<Af 
importa che non fia cofi chiaro ? , A , , 

Cru. Qucfto è il male, ch’egli noi fa, ne può farlo fenzà 

la chiarezza . . •' 

Kep. Il fa, & può farlo , con quella chiarezza , eh' è prò . 
joi pria fua >• ó* che vieti distinta dal vile , e dall'humtltj, 
& da tutto quello , che dal proprio vfo comune s' al lonta- 
na : & grane, & magnifica, ma in vn tempo manifefitu , 
fjy aperta rende la fauella } & quefio defiderò AriftotUcj. 

laf. jlddunque la conclusone , che uoi catterete te- 
ttò, di ciò, che pone il Dialogo , farà / 'alfa , e alla 
uoftraprefente replica contrafterà , e w^fiuffere- 

* ir etti con lenendolo, al quale or ora farete dire 9 

la 


la loda di quella fùa curaefqui/ìta, dee a 
lui darli nella locuzione,e non nella lènten 
za. E poco poco di fitto: ma. la fentenza^, - 1<,T 
che dalla locuzione rifulta formandoli di 
modiinulìtatidi lingua, non riefce così 
grata , priua nelf vniuerfale di quella dol- 
cezza , efficacia , che porta feco la chia- 
rezza del dir proprio, e comuno. E quin- 1 
ci è che il Taflò ricercando troppo l’arto, 
anzi duretto che nò, alle volte diuenga_>: 
benché li può forare , che fe i cièli faran- 
no a lui, e all’età noftra benigni, con ridur- 
lo alla primiera fanità , che donando egli 
l’vltima mano alla fua Gerufalenu libera- 
ta, rallungando, dcjlluftrando molti luo- 
ghi, i quali hora a’ leggenti mozzi, àC 
ofcuri softèrifcono, potrà ridurre qud 
poema a matura perfettiono. 

do tir chi e almeno appreso il Sudicio de' dotti ejfer lo- Diai* 
dato, etiandio in quefia parte , piu dell' Ario fio . . 

La chiarezza c virtù, c’1 contrario è vizio: ed il vi- Cru. 
zio è piu biafimato da’ dotti, che dagli ignoranti: 
tna cne argomcnto,c che conseguenza c quella? 

La chiare^a è virtù, quando fi di fio fi a dall' burnite, Rcp, 
& dal vile , come s'è detto , & il contrario non è fempre tog 
vitto, douendofi, per auuertenza del Calici uetro , inten- 
dere fanamente quel che Ariftottle dice . la poetica fauel- 
2 a douere ejfer chiara : ma non in ogni parte de' poemi, ne \ 

m bocca d‘ ogni per fona , bifognando nella grandezza da' 
poemi eroici fyeffo guardarjida quel chiariffimo , che ri - 
/ulta dal volgare . Per fi fatta chiareffa. àgli indotti 
piace piu di leggere il Serafino , che'l Petrarca i& fiuti 

Dancft, 


Itane fi, ctyefAuarehtde.lA lOnfàfiéhX* iflpgWr, C#R\ 

r t i fd. nca fa nltrdmefUiauettata dall' Avendolo . , ,» 

Inf. La chiarezza, della qual ragiona battendolo , 
ipt q u cft o luogo , è fempra vimì, ed il fuocontra 
rio è fanprc difetto . Se la confeguem^a dall’ut ^ 
tèndalo non s' accettò, non fi fioueua neanche pai 
la in bocca al Signor Caraffa. 

Diai; jÀcffr. jL/t loda di questa fua cura efquifita , dee a lui 
dar/l delia lo cufiche, $ non n'eildfennnza , poiché istruì 
etarsdo è gl'idi proprio ingegno nUeàcftnetafore , &H*otit 
modididirtj-. >; r ; v -'> r J '>;i' • iSfiB 

Cru. A njtliC; Calali jlrinó era un nuouo huomo^fe interi 

de, nuove, in quel mode, le figuri , c i modi .del Gof- 
fredo Tori niiouc affatto: 

R C P* : 1 modi di dire del Tafo-fon numi per mueriftontdi 
> 10 concetti, & di figure . & la lor novità dici inuintione itu 
eccellenza, & non m tfc.iOPcht\zfi^. u lul ali 

* nf ' . Se fotte giudice , farette obbligato a dafetyio 
unite pei tutto ciò appelleremmo dalla fenten%a^ 
Or voi non date i motivi, e non fiele giudif^m 
Air ', fate quel, che faremo . 

Dial. Con voci fiempre gravide di fentitnento. 

Gru. Tanto grauidc , che non puòcauarfcnc-il pattò. 
Rep. Tanto grauidc, che fi può dir dcPT affo. , - c:r 

jil „ C edite Romani fcriptores , cedi te Tu/ci , • ...r» 

, „ Uefcio quid maius nafeitur Enejdtj , 

Inf. • &ben neCcio . 

Dial. No» pub negar fclì in ciò fa donata loda , ma la fin* 
ten\a , che dalla locutien rifui tu-, . *® 

Cru. La fentenza non ri fu Ita dalla locutione, ma fi ma- 

nifefta per lei. 

R ep. Rifui ta la fentenz a dalla locutione, c ome il colore dal 

ita la luce del fole : fe non, perche entri nella generation de 
Colori , come vuol+Arifiotile almeno perche manifefl*»* 
■- doli 


dolifinvh cerio modo da litirifultant . *, f 

Equafiin vn certo modo. Se quello modo InfJ~ 
non merita quesìo aggiunto d’vn certo ,nons*a- 
"dopérì mai piu altroue . - 

F ormando/! di modi intintati di lingua , non riefce cosi j) 
Sfuta priua nell'vniuerfale di quella dolcezza , fa effi- 
cacia, che porta feco la chiarezza del dir proprio , fa co- 
mune^, , 

Vi mancano dellaltre cofe. q. 

Ma non la grandezza con la magnificenza , fa con lo ' j> * 
Splendore , fa l' ornato} fa l'altro che diuer [amento fi rW T . , 
chieda, J J * ll * 


Quetta difiin^Jone, nell* opera dello flile y tra i n f. 
fnagnificenxa, e graderà, e tra fplendore,e orna 
to,mi ghigne mwua all' orecchierò troppo dimeno 
efqui fitta : fi come non bene intendo quelle paro-' 
le , e labro , che diuerfamente fi richiede. 

E quinci e, che il T affo ricercando troppo l'arte , arifi. Dial. 
duretto che no, alle volte ditte gna , benché fi pub fperare , 
che fe i cieli faranno a lui , fa all'età, noftra benigni , con 
ridurlo alla primiera fanità , che donando eglil'vltim A 
mano alla fila Gierufalem liberata , rallungando , fa tUu- 
Jlrando molti luoghi , i quali hora a leggenti moffi » fa 
pfeuri s'cfi'erifcono , potrà ridurre quel poema à matura 
perfettionzj. CAR. S'intende che il volume ftampato vi 
tim amente in Ferrara, fia fiato da lui rueeduto ? ATT . 
lo non fio : ho beneintefo dire dal Padre Don Benedetto 
dell'Vua , che il Tuffo , prima che gli fuffe foprauenuta 
quefia difgratia, diffe a lui, che egli non haueua intiera fo 
disfattile in quefi’ opera. 

Aucua buon giudicio . . Cru. 

Si per non hauergli dato Tvltimamano, per la qual c* Kep. 
gione anche V erg ilio non htbbe fo disfacimento nella fu a 114 
Fot ad e . . k * 


V 




Douauate 


tnf. Douauate addunque affrettare a fare il Dialo- 
go, quando ei gli auefic pcfta l'vlt ima mano . 

pia, Et che kaueua in animo di mutar molti luoghi, parte de 

quali veramente ha mutati, fi come giudicar fi può da di - 
tterfi tefii de volumi stampati in diucrfc Città d' Italia -» . 
Ma molto più da que’ canti del fuo poema , che gli anni à 
dietro nndauano attorno ferirti à penna . Chiunque ba- 
vera letti quefii , sacccorgcrà che in tutti gli fiampati ha 
due errori di memoria notabili ,• (£» l'vno è, che nel canto 
quinto decimo , nel quale, prima che Carlo , & V baldo , 
mandati da Goffredo à ritrouar Rinaldo, entrino nel giar- 
dino df Armida, nello ferino à penna era,cht-> eglino com- 
battendo vccifono vn moftro mezo pardo , & mezo Inte- 
rno , cufiode della porta de! palagio , di detto giardino: 

con buon giudicio poi il Tuffo leuo del tutto cucila batta- 
glia , & morte di detto cufiode : ma non hebbe auuert en- 
za, ne egli, per cagion forfè della fua debolezza , ne altri , 
che hanno hauuta cura di Rampare il fuo libro , di muta*. 
i nel canto che ficgue quefii due verfi . 

„ In tanto Armida de la regai porta 
•» Mira giacere il fier cufiode efiinto. 

Bifognando ricce fi, 'ariamente, tolta la morte del cuHodu , 
non farne più mentione. L' altro errar di memoria e , che 
nello iilejfo canto quintodecimo ficrùto à penna , era che 
la donna, che condujfe all'ifole Fortunate Carlo , & Vbal 
do con la barca , o naue , fe vela con le proprie chioma , 
dicendo cefi . 

„ La chioma eh' auuolgeafi varia, e folta-, 

„ Ver quella parte , eh' è contraria al dorfo , \ 

„ Difpicga , e /fonde à laura , e l'aura , come 
9) In vela fuol, curuando , empie le chiome . 

Vegli fiampati poi , tolti via quefii verfi , & quello fa* 
. vela con le chiome della dorma conduttrice , crederò an- 
: che pergiufia cagione , cofi come era nello fcrìtto à penna , t 
cefi nello Rampato fi legge nel canto /«due fimo. . 

<. Voi* 
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► „ Vola per alto mar V aurata vela. 





non effendofi fatto mention di fopra di vela d'oro , o d'al- 
tra materia che fujfe la vela di detta nane, 
il Quello non la forza:.! vna fimil nauc , e a vna co- Cru. 
i tal nocchiero, fi potcua molto ben prefu mere vna 
u vela indorata, che indorata, c non d’oro lignifica 
u aurata : fi che fi danna il Tallo in quello Dialogo do- 
i> uc noi merita, e commendali douc noi vale . 
k Io portai quefii errori di memoria, non già per danna- Rcp, 

( re il Tajfo , ma dì fender lo, eh e fe alcun fallo fi ritroua nel u S% 

i, fuo poema , è ciò auuenuto non battendo egli ( come se deg 

} to) per la fua difgratia potuto donargli l'vltima mano . 

► l’ero del ficuro , con miglior fortuna , non folamente ha- 

► urebbe egli raccocio il primo luogo dell’efiinto cufiode, ma 

t anche il fecondo della vela aurata , la quale io tatuo i m » 

c propriamente chiamo d’oro:come prendendo il Tajfo la ve 
y la perii capelli , non hauejfe battuto int emione di prende - 

i re aurata per d’oro , & dljfe aurata , che cosi gli tornò be- \ 

l ne, per cagion del numero , poi che d'oro , & aurei, an{i 
che dorati vengono detti i capelli biondi . Et non farà 
, fuor di propofito , poi che coti aureo , come aurato vien dal 

latino , apportare l'vno per l’altro appreffo Ouifto. 


li „ aurata ( dice Raffaello) prò aureis pofuit , monili* nan- 
i „ que colli ornamenta auri effe folent, hoc eft ex auro fi- 
i ,, lo confiantia, non aurata, ex auro folum ornata . 

„ Et allo'ntontro appo Greci d'ero talhora per dorato , tomo 
pel compojìo yjfvowmrw 
,, aureo, feu aurato e fi tergore, 
espone Enrico Stefano. Ma che l'aurata vela in quello 
luogo del Tuffo ficu fallo di memorja , leggafi tnnanxà al 
verfo. 

0 ,, Vola per alto mar [aurata vela, che dice 

t ,, Parte, e di lìeuì %efiri e ripiena 




La chioma di colei che gli ja feorta, 


è 
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tirrice di que' cattali eri j per vela detta nauu , battendo 
quando prima partirono dal Nilo & anche per lo viaggio 
fatto mentina di vela , ma non mai detto parola delle chi» 
me della donna . 

Inf. Se nella Gerufialem , nel modo , ch'ella fla oggi* 

fi trouajfi * nulla di fiondo in quella vela indorar 
ta aurebbono gli ^Accademici ficufiatoui per fi 
mede fimi . Ma non credono, che v'abbia errore t 
ne lo pruouano , per loro auuifo , come p enfiate, 
quelle parole . ' , * 

Tane , e di lieui %efiri è ripiena 
La chioma di colei, che ne fa ficorta . 

' •Perciocché piacque al Tafifio in quel luogo , p vna 
, cotal figurata guifia dì non finito argomento , che 
vfiano fipefifio i poeti , di manifestare alCafcoltato i- 
re, che fecodi venti, e piaceuolifauoreggiauano il 
corfio di quella naue . la qual conclufione , confi * 
guete al fiederper tutto i seffiri la chioma di quel 
la donna » v aggiugn e per fie medefimo chi ode fu 
bitamcntc con piu diletto (poficiachè gli fi Inficia 
M da forai quafi vn poco dell'erba dell'orto fio ) 

• che fie l' autor gliele fpiatteUaJfe , acciocché con 
queìio proprio vocabolo, quantunque baffo, se- 
fiprima appunto il coletto mio. Ma che perciò fipa 

™ lefi, che la predetta chioma Jiejfie per vela , ò di ve 

la faceffevficio, non l'ho per vero à patto niuno . 

- Dell'zw rata , perlai rea , sto volefii mpiaftrare 
s i fogli di quelle cofie, che ne' vocabolifli fon prefte 

* fino a' fanciulli (non che d maturi huomini inten - 
Àentifiilmi delle lingue „ qual fiele voi t fiarefte s' io 

^ ™ ma» 
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non fono errato , corretto di confefiare , che il co* 
muniffimo ufo degli frittovi prende aureus per 
doto , eauratus perindorato : e altrettanto 
fu appo i Greci delle due parole confondenti, 
'ffe per contrapporla agli antichi ,e turarci in tut 
to la bocca , l'autorità fola è affai del comento di 
Beffatilo, il qual fece perauuentura piu fonda- 
mento, chenondoueua fiopra’l co fiume deir età 
noflra : che fe le collane a fuo tempo s’ufiauan 
d’oro, forfiechè in altri feco li s’adoperarono anche 
indorate . L’ efpofi^ion d'jlrrigo Stefano nel com 
pofto nome ’xguao'mros cui usò Sofocle , non 
Xgvo&ómros, che da Euripide s’adoperò, farebbe 
per la vetura d’ alcuna pruoua, bechè leggieri,cbc 
aureus, per auratus fi dicejfe dai poeti qual- 
che fiata: ma d’auratus pofto per aureus, nul 

10 argomento fene può trarre, fecondo che anche 
non ha punto del veri filmile , che cofiicf oro chia- 
mar fi debba indorata : fi come per lo contrario, 
che alla’ ndorata fi dica d'oro, f accompagna cfUai 
che ragione, poiché pur (foro appari fice almeno , 
Ma quella, che d’oro fila neramente, come fi dirà, 
che parer ne poffia indorata}- Sen^achè fepurea 
i poeti fi confèntono non poche uolte certe licen- 
ze-, a chi f quella ne * Dialogi, mafiimantente am - 
tnaefiratiui,non fi fioglion con federe in alcun tem 
f Offenda efipreffia neceffità. E’I ricoprimi col con- 
Iteneuole del proprio nome , per lo quale è pofto 

11 tra slato, per uofiro credere , cioè d’effia chioma 

■fc.. a * €(fcfii 
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f cT efii capelli , rìefccuano, fe non è uero quelpre- 
fuppofio , che per laparola vela yf intenda chio- 
ma: e rilieua a quefta cotefa,fe effa chioma 
fi mentouaJJ'e ì o non fi mentouafie mai prima dal- 
lo fcrittore. 

Piai- Ritornando dunque al propofito nofiro ,• non ha dubbio B 

(he la Gicrufalcm liberata, fenza Idndesfofìtion del fu o 
autore, fi l ergerebbe con minor numero di falli , che non fi 
legge al prefente. Et per dar fine a quefio ragionamento , 
che perauucntura potrebbe ornai effer noiofo , diremo del- 
l'vltima parte dell'epopea, che è la. I ocunone. CAR. Ma 
prima che a ragionar p affiate della locutione,fi come nel- 
la parte del costume fatto hauete , perche non recate» 
anche nella fenten\a alcuno ejf empio ne’ poemi dell’ Arto- 
fio, & del Tuffo ? ATT. Non ha bifogno deffempi , efi 
fendo la cofit chiariffima; leggete Vi fola di Aleuta deferit 
ta dall' Ario fio, (y il giardino d\ Armida def crino dal Taf 
fi , & cederete la facilità del dire ncll'vno . 

Quefta non è icntcnzia , ma locuzione. 

Già fi vede fin qui , ch'i o k abbia parlato della finte n- 
g scadi mente d ' Ari fiottio: & detto con lui nel dialogo, che 

à qticfia fi appartenga ciò chefà di mefiitri di procacciar 
fi col pari are ,• di cui diffi effer parte , il prouare, il confu- 
tare, il muouer gli affetti , & il mostrar la gronderà ó* 
la picciole^za delle cofe , & quanto figut nel dialogo in- 
fin ad bora fufabricato fopra quefta int emione > fi non in 
quanto nel mio dire mi .preparati a à quello , che bora fe- 
gue i il che , per quanto dimostrano lo parole del Signor 
Carrafa, e vn appicco , hauend'io finto di ragionare della 
finteria* : & volendo poffare alla locutione, come fi vedo 
chiaro per le parole , che precedono, & per dar fine à que- 
llo ragionamento , che per auentura potrebbe effer ornai 
noiofo, diremo dell'vltima parte dell ep pea, che e la locu- 
tione-,& chi non vede da quelle parole hauerio finito di 
v ragionar delia fintewea di mete d' Arjfiotile! Ritornando 
x • ^ ~ dm* 
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. iunqtte à quell a fot ifitgàmtnfo de! fìgnor Principe, voi fi 

fruirmi della libertà dello spirito mio , & dimofirare con 
gli ejfempi non apportanti detto, che esprima co fa, che fin 
da feguirc come buona , o da fuggir come rea, che e Uri- 
tiretto della fentenza Ariftot elica., : ma che dimofirajfero 
quanto fi fenda l'ambito della fentenfia , cóme ejplicants 
ogni concetto della mente ; cofi dime firato da Quintiliano 
nell' ottauó librò, & prefo àppo gli antichi. & pero co» lar 
ga figni ficai ione fi fuol dipfinirzj. • - 

,, Oratio generalem pronuntiationem — > hdktns i-qthvel 
„ hortatur , vel dchortatut, Ve! demonfirat. 

2 due primi ojficij riguardano la fentenza Aridlotclica i 
quefi’vltimo il propofito mio , percioehe il dimofirare u ri- 
guarda particolarmente la diferittion delle cofe, delle qua 
li apportai nel dialogo gli effempi vicino fi gu enti. Cosi ap- 
preso Ermogene, dicendo egli,che ogni orationc hà fenten- 
%a , come per ejfetnpio apporta per finteria di purità . lo 
feti partecipe , Ateniefi, di quefto debito , & per fenttnXa 
f ajpre%za , voi bcuefie della mandragora , o vero appor- 
tafie agli huomini altro fimile veleno . & cofi nelle altro 
forme camma per lambito vniuerfale di ejfa fent enfia > 
quantunque alle volte fi reftringa alla particclar fignifica- 
tionts . 

Se nella l?oflra preferite replicarono io aiuti fo, 
è racchiufo quejlo concetto , che fino a ora aitete 
parlato della fentenra , quafi dimente (Tjlrijlo- 
tile, in ri fretto fignifìcato , ma che innanzi, ad at 
bitrio voflro,e fecondo che la deferiffero altri au- 
tori, in pentimento molto piu ampio vi piace di 
ragionarne', non veggio, che qui,doue auete rìrr.cf- 
fo per piu riprefe lo fcioglimepito deli' oppc fifo- 
ni fatteui in quejìa parte, abbia fillaba, non che 
parola, la qual rifponda dell'aucr nel ve firn Dia 
logo fempre di fopra [cambiati i nomi , e poflo , 

g finteti- 
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fenten^ia per locuzione, t ciò, che detta loeuT^o» 
ne era proprio , attribuitolo alla fentenfia ? 

Dial. Et la troppo culte^za nell' altro . 

Cru. Bifogna trouarle altro q6mc • 

Rcp. Da tutti i letterati amici del vero , nella GierufalertL** 

Mi 7* liberata , vien dato il nome al Tajfò di troppo culto . 

Inf. Dite pur di troppo sformato , e di troppa 
duro . 

Dial. L’Aria fio . 

Calte pianure , e delicati cotti. 

Chiare acque, ombrofe riue, e prati molli 
■Il Tajfo. 

w Acque fl Ugnanti , morbidi chrijlalt » , 

»• Fior varif , $ varie piante, erbe diuerfij » v 
L’Arto fio . 

t> Tra ti purpuree rofe , e i bianchi gigli, J ' 

n Che tepida aura ftefchi ognora ferbcu. . * 

21 Tajfo. 

,» L'aura non ch'altro ì de la maga effetti ' - 

n L’aura che rende gli arbori fioriti : 

,, Coi fiori eterni , eterno il frutto dura » 

,, E quando Spunta V vn, l’altro matura* 

Cru. Quefti fcherzi vfatiifuo luogo, c con par citi , 
danno bene, ma il Tallo fé n’empie tanto la bocca, e 
tanto gli adopera lenza decoro , e lenza diftinzione, 
che pare vna fanciullaggine il fatto Tuo . Non fon 
quefti i propri ornamenti, e le proprie figure del— 
l’Epopeia . 

Reo. Signori Academiti hanno a fchifo la troppo boto 

j j g tà del Tajfo : & vorrebbotiO ch’egli vfaffe parcamente* 
quel che gli acquifla loda fòpr a gli altri poeti. Il Tajfo 
no è fanciullo, che habbia bi fogno di apparar dalle altrui 
fcuolei propri ornamenti, & le figure dell' Epopea . 

Inf. Come,? eli è bontà , può ella mai eff ?r troppa ? 

Come fc pure è v eroiche fie troppa, gli può ella lo 

de oc* \ 


de acquìflarrì Che non gli bi fogni apparare i prò 
fri ornamenti , cioè quelli , che fon propri di lui 
medefimo , ftam daccordo . Quegli , che /<w pro- 
pri dell'Epopea , »o» l’auergli apparati , jb* 

/a di mefiieri operargli di] cret amente, 

VArioft 9 DiaL 

li E fra voti , 

Cantando fe né gioito i Rofgnuoti . # 

Tajfo . 

#• Ve%x.ofi augelli in tro le verdi fronde j 
Temprano à proua f empiicene note . 
ledete i concetti dell’Arioso focili , & ve fitti per lo piu di 
voci thiarijftme, & dolci ; & quelli del Tajfo per lo più di 
traflati , £r vaghi di fenfì efquifiti . Vedete nel mtdefimo 
luògo la dwreffa , & of rarità del Tajfo 

Sttm't yfimijlo el culto col negletto y ’ 

4 , £ 0 / naturali gli ornamenti , e i fiti, 
ti Di natureu arte par, che per diletto 
„ L' imitatrice fua fcherzando imiti . 

Di quelli vcrfi afpri, c faìrellanti, c che imitano le Cro* 
fonate del trentuno, quale è il primo di quelli quat- 
tro, n’c pieno il libro del Tallo . 

„ /»di */ ftto manto per lo lembo prefe , 

», * V accompagna Sluol calcato , e folto . 

„ bruna e fi , ma il bruno il bel non foglio « 

ti Gli occhi di lei fereni àfefa Spegli , 

,, 1 cerchi fon, fon gl'intimi i minori . . _ 

„ Jnuittiy infin che verde è fior di Jpcme . 

,, Che feettriv anta, e titoli , ecotone. 

Trai quali , ne’duc virimi, c anche bella cofa la voce 
fiore, la quale non s’c accorto il Tallo, che in quel di 
Dante, donde l’ha prefa, 

„ Mentre che la fperan\a ba fior del verde , 
è auuerbio,e vai puto.c il varare feettri, vaga, e nuoua 
locuzione , di q>lla nouità,che di (òpra s’c ragionato* 

Si * 
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Rcp. V orecchie di quefio Segretari* diportano molto dalle** 

X 19» nofire : non voglio dire da quelle dt piu fittile vaita > nt 
dalle intendenti appieno del numero , dt delfuóno dotitelo 
a' ver fi . lo per me non fento affire\za , ne veggo fatti ne* 
verfi del Tajfo da lui portati , anXjgli ho per dolcifitmi , 
dt numcrofi; s’c detto nella replica trentefima quatta -> t 
che non filo /' orecchiala lo' nt elleno ancora è giudice nel 
• l • ‘ numero , dt nel fuono de'verfi . dt perche il tenderne ra- 
gione piu minutamente , noti è imprefa di poche parole, & 
è voluntario appicco de' Signori Academici , fuor della ho- 
tention del dialogo, lafcio ad altri in altra occafione di neo 
firarla . dt in tanto ciò potranno per fi vedete i giudiciofi. 
Ma veramente il Tuffi non s era accorto del luogo dt Dan. 

, che pone fior per auuerbio, che vai punto, perché egli 
non banca lette le profi di Monfignor Pietro Bembo lette* 
t la-, ogni per fona nelle quali dice il Bembo fiore ejfere* 
auuerbio vfato dagli antichi firittori , dt che vai punto • 
pure, chi ha tolto la facoltà al Tuffo di v far fiore, per vo- 
ce di fifianza dt r*n per auuerbio ì Prefi egli il trafiato 
da Dante , imitando , & non rubando . Po fi Dante il 
trafilato in verde , & UT afj o in verde dt in fiore* . Imito 
•/ dunque variando fiore dall' auuerbio al nome , dt nel fin- 

fi, onde fi apporta fignifica il fiore appunto, dt punto. 
Ne* fo fi hoggi fu]] e co fa dtccuole l'vfar fiore per punto . 
Et che il Tuffò fi firua de'verbi , che non trasportano t at- 
tiene fuor a di fi , in fìgnificato affino , hauendo ciò fatto 
Vergilio , dt altri poeti, può anco farfi da lui , che none 
poeta da dozzina, rifponda à ciò Prifciano . ' 

y n f che r orecchie del S egretario y eie voflrefien 
differenti,non determina la qui filone. Degli altri ^ 
dicalo egli , fe ci s accorda . 'Ifel re fio ajpcttinfi 
quelle fcrittnre, che ne promettete verranno fuo- 
ri , e intanto fien giudici quei , che voi dite. Del- 
la voce fiore fi fauello nella mia rifposla all 

logia nella f accia centodiecefima « Ma ora y che 

voi 
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Voi ed ilTàjfiò duetc in mitilo Capitolò rinun^cb 
to aita lite, ho voglia dì abbottihamii dagli Jtcca- 
demici) e dir ui, eh e troppo fietc fiati arredeuoli l'y 
noe l'altro , a conceder voi nella Implica , ed ei 
nell'apologià, che in quel verfiodìDantc 3 

Mentre che la (peran^a ha fior del verde, \ 

La voce fìór fiaauuerbio , tutto che di maffima 
autorità fojfie il Bembo, e quegli altri , chef baia- 
no fiorato., Tcrciocchè nome fen^alcun dubbiò .,.o 
è nel ver fio cosi di Dante, come del T affo, fien^at 
cunadmerfiità * Il che è cofia cotanto chiara, ché-, 
fio lo che ci riuolgiate il pe fiero, è vi YÌcotdiate,ehk » 

tanto vai fiore inqueivcrfi, quanto aliquid 
rifiorierebbe in latino ; il ricono fcercte fiubitamen - 
te, e confefficretel fien'za contrafio . ^ - 

Et così in agri altra cofia-. che il T affò defcviua,o thej Diali 
tratti l e guerre, oche /pieghigli affetti amoroft 'fi vede f et ' '* r 
Io più di hauerci Jparfia alcuna ficnunia duretia . 

Non è fcntcnza, in mal’ora, ma Iocuziònerperchc Q ru# 
la feritènza in parecchi Hi qupfti luoghi , nelPvn poe- 
ta , euelPalrro c la ftcfla , c folamerttc per la ditter-. 
liti delle parole fi fa diuerfa . ' 

Dato che ina f enterica in materia darmi, & damo- 
te ,j fitiffe in vn me defimo ficntimcfifo d ettà fr dal T off vi xat, 
& da.lt Ariofto , chi nsega al Taffo di non hauerla potuta 
rifiringere in più poche parole , che non larislrinfe l' Arie* 
fio? & per quella cagione ejftme dtucnutb duretta? fù 
ragiono , in buon' bora, della fient enea al modo di fopra~> , 
cioè prefia per qualunque concetto dell’animo esplicato di 
fuore conte parole. v - 

Vi rijpohdete per voi medefimo dicendo e per In£ 
quello elf^rV qiuemiu# Laficiate filar la fieli- 
y** ' ' '' infoia. 
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'lentia , fecondo che daWjittendolofu nòfhdta 3 e 
non la fate diuenire altra.e giudicate sera fenten 
\ìa, ofauella, prendendo fenten%ìa , ò ri fretta- 
mente , o pur largamente , come vi piace . 

Diai* Et infino nelle difcrittionì del tempo , dotte contitene al 

poeta dvfar chiarella , quando egli altro non può ,è bre- 
ve chiudendole quafi fempreindueverfi. CAR. che di- 
temo delle •voci latine , che il Tajfo htu Jparfe per tutto il 
~fuo poema t 

Cru. ' Perchè non pedantefche? che tate ne fona in quel 
l’opera , che con poche piu potrebbe parere dettato 
in lingua fidenziana , le cui pulcherrimc elcganzie 
ilon lafcia anche tal volta di contraffare . 

,, Audace afre fi vn equo conduBitio . - - . 

,, Scende , e afeende un fitto defiriero in fretta. 
che gli panie sì graziofa maniera, che fi compiacque 
d’imitarla piu d’vna volta . 

Se*l Taff t per feruirfi di voci latine ( fecondo gli Acadé 
mici ) ha v fato voci pedantefche , non mi negheranno,chi 
Dante effèndofi feruito nella fua tomedia delle medefimé , 
itt più copia, con maggior licenza ,non babbi a vfato vo- 

ci più che pedantefche . Ne potranno dirmi , che à Dante 
fù lecito dt ciò fare , ó* al Tajfo nò : poiché all'eroico è prò 
prio Vvfo delle lingue , & al poeta diurno (come e' dicono ) 

. l’vfo delle voci allungate , ó* compofle . Ma il Tajfo pef 
' - 1 mio credere fi I feruito di quefia licenza ajfaiparcamen 
,l te , & ciò con ogni artificio , & ragion poetica, ne l'ha al- 
trimenti abufata . Et a' ve fi portati per fuo diJpregio,the 
altro debbo io dire,fe non che, o non s'intenda.o veramen- 
te non fi voglia intendere V artificio deLTaJfc j, il quAl vo- 
lendo feruirfi della forma del dir bteue * per dimofìrar Ut 
fretta , ributtò amendue le propofitioni , dal & in. 

Doue Dante h affato voci Latine * l'ha fatto 
• con tal ragione y econ talgiudicio , che fev'auejfe 
in lorvecepofle le pure di quefió , o altro linguag 
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«g/o, fi di/tdefércbbè in qu^ luoghi ta fu A* fata di- 
uinità , e la fourana perfezione del marauigliofn 
poema fuo . MA quejia è imptefa del Mazzoni . 

1 vocaboli doppi e lunghi , conuengono al ditiram 
ho* ' MA con la diurna Epopea^uaC è fenr^a dub - 
bio quella di Dante , piu che con t eroica poefia , , 
non hanno , che far niente» In quel che fegue , 
ino» intendo quella ragione : In quel verfo , , 
Scende e afcendevn fuo deflriero infretta 
non ha parole pedantefche , perciocché 
lafcià per breuità le proporzioni , che co- 
munemente v’aurebbon luogo . 

ATT. thè altro , fe non quel che ne dice AriJlotile,ch* Diai* 
all epico poeta è foto concejfo div far voti Urani et t , inten 
àendtfi piu che à gli altri . 

S'intende acc^ua , c non tempefta . fe nel Goffredo Cftt* 
fofler cento voci ftranierc fi faluerebbono per quella 
via: ma il fatto Ha, che ftranierc fonia piu partei 
Àraniere diciamo, fecondo lui, perciocché quelle* 
che qui li chiaman latine , non fon parole d’ale una 
lingua : onde di quelle lingue, cioè parole ftrartiere , 
non poflono elfere » di che intefe Àriftotile per ag- 
grandimento della fauclla dell’ Epopeia; ne anche 
le lombarde , le quali per la piu parte non fon paro- 
le , ma barbarifmi della medelimà lingua . Pcllcgri 
ne farebbono le Franccfchc , le Spagnuolc , e anche 
le latine pure , e le Greche . A picciol numero ad- 
dunque li riftringono nel Goffredo le parole , e i me 
di di quella lingua , perchè , chi ne lcualfe, oltre al- 
le dette pedantefche, c lombarde, alcune particolari, 
che vi h truouano in ogni ftanza, llcome, ferpere, 
torreggiare, fcuotcre rifcuotcre, precipitare, la guaf 
da , breue , trattar l’armi , matutina ,-notturna , ve- 
tufto f aih * capitano , legge il cenno , vide e vinfe , 
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^mercare , e fufurrarc : come che anche buona parte 
di quelle ripòr fi poflauo tra le tirimiere ; leggier fa- 
tica fi prenderebbe chiunque del rimanente tornrWr 
volefl*e ^no {fritto . 

* Il Tajfo come ho detto, h» parcamente a & feconde U 
^ C P* conuemuole , vfato nel fuo poema le voct Latine , le quali 
1 * *• per la diuifione di Lodouico Cafieluetro fono vici flr ante- 
' te naturali della feconda maniitaìfy non di ninna lingua, 
tome" dice il Segretario ; pure, o impure , che vengano ti» 
lui chiomate , & Jbr anitre ancor le lombarde -* , dicendo 
^iri ff etile* • , • - ■ ; " / 

„ Et per forafiiere intendo io la varietà delle lingue . CF 
di quello ancho egli intefe , che fi può aggrandir la fauci* 
f . la dell’epopea'. Et fi come Ari flotte , & Plutarco princb- 
palmento , per la Varietà delle lingue intefroi quattro 
idiomi della lingua Greca vfati da Omero , cofi Monfignor • 
^ Bembo , parlando delle voci vfatc da Dante nella jita co- * 
inedia , non filamento per tfiraniere intende le prouenza- 
li , ma quelle di Vhtegia , & dell altre contrade d’Italia ' ,> 
di maniera che pellegrine, o forafiiere, o fir anitre, che dir 
fi vogliono, farebbono non filo le Trancefche , le Spagnuo - 
Tir, le Greche , & le Latine annouerate dagli Academici’, 
ma tali etiandio fono alTafo quelle dell'altre parti della 
Italia , fuori della T ofeana . Ne è vero che l e voci lom 
“barde perla più parte , non fièno parole , ma barbarifmi 
'iteli a lingua Tofana-} percioche Ariftotilt non prende il 
barbari fino fecondo l'vfo de'grammatici ^ che lo prendo- 
no nel proferimento cCvna voce , ma lo prende per l’ o fu- 
ri tù precedente dalie lingue dicendo . 

,, Se dunque altri formarà la fauella di tr a (lattoni, f irà 
„ enimma-.mu fe di lingue barbari fmo. fa poco poi 

Et delle lingue rie fe e il barbari fmo : 
flòra , che il T affo halbia vfato voci pedantefe he , tutto 
che fe riefid ragionato di fopra , dico che elle fono pure ■. la- 
tine , & fe non pure t diuenute no frali , o perche fi ragioni » 

» ' a, à» - 
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no in molte eitt k d'Italia , o perche fi veggono vfitte da* 
fcrittori dell'età di Dante fino alla nofira , Ma io non so 
vedere a che propefito s'addkchinó quelle voci fcrperc, & 
l’ altre. poi che da torreggiare , eh' è voce allungata, ficea* 
dofi deriuare il verbo dui fio fi antiuo , con l'efjcmpio di con 
te altre fi fatte , da fufurrure infuori , che e uoce dal - 
cijfima, & pura latina , tifata dal Sannazaro, che dijfe fi» 
ferranti api , tutte l altre ttengeno dette con C autorità di 
Dante, del Petrarca , & del Boccaccio-, ne fi ritr ottano in 
ogni fianca della (3ierufalemme,coine dice il Segretario , 
ne anche forfè in ogni canto , ma uengono Jparfit in quel 
poema , non a gufa di tempefia , ma di piaceuol ru- 
giada, o di granelli di manna , piu tofio che d'acqua . -» . 

Quel) che di quella bi fogna fi tratti dal Cajlel Inf. 
vetro , non l'ho a mente , ne "voglio teSté tornare 
a vederlo , poiché per ogni maniera , non fi ricetta- 
no tutti i fuoi detti per /intende diffinitiiie.jL noi 
bafia , che per vocaboli pedant efebi , non s interi 
de dal S egretario i puri latini (perciocché i cotali , 
v*ha> detto egli,che fon lingue ) ma quelle, che poi - , 
chè'l latino più no fi parla firn i latini vocaboli fo 
no fiate mefeo late dagli autori file dalla viua voce 
de popoli , ne da fcrittori d’autorità folio fiate fat 
te nostrali , ocC altre fàuelle. Che appo ^iri fiutile 
fi leggano quelle parole , che Capponate, cioè a 
quelle conijpondenii Et per loreftiere interi 
co io la varietà delle lingue, per certo non 
mi foiiuien e. ì Ricordomi ben di queste : 7 \syco 
xvgiov p ^ xgeJvrca exatfoi yXtt/rtav Si co 
l'rsgoi, efie fuohanonei volgar nofiro: è dico prò - 
frio cui vfano ciafcbeduni , e lingua cui vfano di - 
aerfu Del qual luogo fé quefio il fenfò, £ proprio 
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chiamo io qdel vocabolo , che nella noflra lingua 
particolare s* adoperi da ciafcheduno : e foreftiera 
ado'ncontro quella parola , che non dada no/ira 
particolare , ma s'adoperi da altre lingue . £ fi 
•Plutarco, e jitiftotile per altre lingue intefiro 
quei dialetti ( acciocch'io C appelli co nomi loro ) 
thè dijiingueuano la lingua greca con alcune di- 
uerfità ( che non C ammetto, ne flimo ch'olle Gre - 
thè leriftrignejfero ) non è buono per tutto que- 
llo il voftro argomento tirato alle voci di Lom- 
bardia, poiché t abbandona la [ornigli an^a , fi 
la quale in tutto è fondato , Concio Jìe co fa che j 
vocaboli de' dialetti [off ero tutti approuati , e cin- 
[cuna di quelle lingue fi fcriuejfe quafi igualmen- 
te: doue le parole Lombarde da picciol numero 
infuori, che talora vfarono anche i Tofcani , ò 
vfar potrebbonle, quandoché fojf i,ft tengono per 
ifeorrette , e ninno mai volontariamente, chefofi 
fi punto auueduto, per acqui farne commendalo 
ne,fcrhterrebbein cotalfaueUaJe no fi forfè per 
[arridere, e per ifcher%o. ^Aggiugncte poi allo 
tofe dette , che non è vero, che le voci J-om* 
barde perla piu parte fien barbarifmi,per- 
ciocchè Ariftotile non prende^ il barba- 
mmo , fecondo Tvfo de grammatici , per 
lo {corretto proflèrimento d’alcunevoci, 
P doue ha dettò il Segretario di prendere fecondo 
^iri fatile il barbarifmo ? Egli Chaprefo fecon- 
do il generale vfo degli fcrittori^edi cbifauella,$ 


fecondo , che richiedeua il concetto fuo . Ma noti 
è quella , pur nella mede fuma voflra prcfente re- 
plica, aperta contraddizione? eh e mentre tuttauia 
contrafiate i vocaboli di Lombardia ( che tanta 
importa , ne piu , ne meno , quanto i vocaboli,che 
fi f duellano in Italia fuor di T ofeana , poiché non 
$ annidila il Lombardo al T o fc ano , men che vii 
altri volgar d* Italia )effer parole di quefia lìn- 
gua, allato allato venite a dire, che certe voci fon 
diuenute noftrali , perchè fi ragionano in molte 
citta et Italia? I vocaboli dell'aìtrc città d’Italia , 
fuor dir o/cana fori forejli eri in noftra f duella ; 
e certi vocaboli fon noftrali, perciocché svfano 
in altre città d'Italia fuor di T ofeana. JL che prò * 
pofito sadduchino fe rpere, torreggiare, fcuo- 
tere, rifeuotere precipitare, Ja guarda, 
breue, trattari armi, mattutina,notturna, 
vetufto , aih, capitano,legge il cenno, vide 
e vinfe , auguflo , diadema, lance per bi- 
lance, fora, oltile, mercare, e fufurrare, è 
ai malageuole a ritrouarfi ? i^on mi par già , 
che’ l Segretario parlaffe punto in enigmajàdoue 
diffe. A picciol numero addunque fi riftrin 
gono nel Goffredo le parole, ci modi di 
quella lingua: perchè chi ne Ieuaflè,oltr’al 
le dette pedantefche, e lombarde, alcune 
particolari, che vi fi truouano in ogni flati 
za, sì come ferpere,ec. leggier fatica fi preti 
derebbe chiunque del rimanente formai 
‘ 1 iroleff» 
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voi effe vno Gratto . Dire, che tutte, fuor fola- 
mente due di lor numero , l'v furono i buoni auto 
ri . Or non fi pongono ejf : dagli Accademici per 
monete di buona Stampa , dicendo eglino ,le paro- 
le, e i modi di quefta lingua ? E fe v'ha quella' n- 
terpofigione , come che anche buona parre 
di quefte ripor fi poflano tra le primiere, fi 
doueua cofiderarc , che producendole per efemplo, 
come dimoSlra euidentemente la particella, fi co- 
m e,non aueuan tolto a fcriuerle tutte (perchè co- 
sì lo ftr atto, che fi diceua , farebbe flato già bello , 
e fatto ) e che ejfo pronome quefte, non alle po- 
che , che mentono , ma al maggior numero, che fi 
taceua, e in breue a quelle parafila! cune parti- 
colzri,aueua rapporto, e conijpotidenga. che fi 
ritruouino in ogni flaga, credette fi il Segretario, 
che doueffe prender fi in quella guifa,che chiede la 
forma del /duellare , cioè , che vi fojfono troppo 
frequenti. Il vocabolo torreggiare cui vso Dan 
te nel trentunefimo dello' nferao ( e voi dite , da 
torreggiare, e da fufurrare infuori tutte quell' al- 
tre voci da Dante s'adoperarono ) non mica tra 
gli allungati, come ponete, ma, fecondo che vuole 
Arrotile , tra quei , che effo nomina fatti, e fe- 
condo le regole de gr amatici , tra i deriuati , con- 
ni en ripoYfi, per quel ch'io creda . 

Hora la, fcelta,dr l'oJferuanK» delie noci appertien» al • 
leu loiutiontu , la quale , fecondo Annotile , fi f or mu 
d'otto parti , d'elemento , di fidaba , di congiuntone , di 
nome, di verbo, d'articolo, di cafo, & d’orationtj . *-< 1 

Bello 


- Bello accozzamento, come chi dicefle: la Repub Cru. 
blica c formata di ccruclli , di capi, di parentadi, 
d’huomini,di donne, di felli, d’età, di famiglic.-c ch’e* 
ci abbia chi creda , che quella particella fia crufca 
d’Arillotilc? 

Fin hoggt quella particella fi legge in tutti itefii , paf- R e P» 
fata etiandio ad ai^ubi. fa Auerroe,fa i nofir't la leggono , *■*$• 
fa accettano per fello di Annotile . pero battendola io per 
legittimo parte di quel filejofo , fa non adulterino, ho per 
foucrchio di prouare chef a bello l’ accozzamento , & per 
difccnucncuo li le compar ationi degli Academici . 

Quetta fola fra tante chiofe fece la Clfl'SCjL Inf * 

( come fi dice ) in crufcatcì , e per vedere , fe con- 
tralT oppo fifoni, eh e in quel luogo appaiono po- 
ter fi muouere del libro della Voètica , qualche in- 
gegno fa, e vera di f e fa firecajfe auanti davoi . 

Ma pofciachè con fienaio v è piaciuto in tutto di 
trapa/farla,da alcun de no fri Accademici fenefa 
ueilerà altroue con buona opportunitade . 

Le quali tutte ef aminate diligentemente da Annotile, Diai, 
ncn ha luogo d' ef aminare al prefente ; ma ballerà dire , 
che per fuo me\p fi faccia l'imitation poetica . Et in que- 
lla parte, non men che nella fauolafl poeta ha largo cam 
po da procacciar fi nome di nuouo trouatore : poiché come 
dice Giulio Camillo Delminio, Cicerone non per altro ac- 
qui fio nome di padre dell’ eloquen%a,che per hauer di pro- 
prio ingegno ritrouato nella lingueu latina nuoui trafiati , 
nuoue metafore , nuoue frafi,fa nucui modi didirzj : fa 
non già nuoui concetti nell'arte oratoria , o nuoui luoghi i 
topici , h attendo egli apparato , fa prefo ciò , da Demolìe 
ne, fa da Greci Oratori . - 

Coftui l'hà con quelli nuoui , la importanza confi. Orò» 
ftc ncU’vfar bene i vecchi : la prima, efommalode 
■di Cicerone ila nella purità della lingua , nella chi*.. 
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rezza, nell'efficacia deirefprimere , nella forza de» 
gli argomenti , nella vemenzia , c nelle figure 
dc'concecti , 

Rep. Non fi megx in quefio particolare , che V importanza-, 
confina nell v far bene le cofe degli antichi latmi,ma qua 
Ho conuenne piu tofio di far à noi, che fiamo nell' Occiden 
te della lingua, che non conuenne a Cicerone : il quale da 
fe y col fko proprio fplendore le formo il mezo giorno, pren- 
dendo , come noi da lui la maggior offeruunza , cofi egli 
da Plauto, da V airone, & da gli altri antichi , qua • 
fi deu lum<-> Orientale-), quel che potè . Horx-, diciamo , 
ch'egli è vero , la prima & fomma lode di Cicerone -» 
Piar nella purità della lingua , nella chiarezza , nell' effi- 
cacia dell' esprimere , nella forza degli argomenti , nella-, 
v eh emen{a , & nelle figure de' concetti : intendendo per 
quello tutto l'aggregato ; ma nelle prime non fortifee egli 
nome di padre , & d'inuentorc, vfando bene le cofe d’al- 
tri, ma come dice Giulio Camillo, per quello, che e'ritro- 
uo di proprio ingegno , che dagli Academtci vien compli- 
cato nelle figure de' concetti , 

W Quifira voi, e la C l\V SC jL-, non veggo in 
cofa fuflanzjale alcuna contefajì che bijogni en 
trarci di me^jo . 

Diai, Può il poeta con la feelta , & fola collocazione delle vo 

ci, far , che la locution fia pura, candida , & Jpiritofa : 
può anco, adomandola di trafiati, & d'altre figure del 
dire, generar nell'animo di chi legge, diletto , & mxr (mi- 
glia . Et in quefia parte , non è dubbio che f Ario fio non 
ha valuto molto . 

Cru. Se folle ucro , ad ogni modo Infognerebbe , che 
l’Attcndolo lo prou^Qe : ma è paradoflo , c non fa 
opera di prouarlo . 

. Rep. Che la fatte II a del Furiofo non fia tutta pura Taf cono, 

gzf. è cofa conofciuta fin da' fanciulli ,• Ó* che ella non generi il 
diletto, Cp la merauiglta per le metafore, & figure-) del 
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dire , ogni mediocre intendente può chiaramente cono fie- 
re i dilettando ella , vie più in virtù della fentcnz-%, che-» 
fyiega , prefa nel modo vniuerfitle , come di / opra , che-» 
per fe fle/fa . 

. Kfelle parole del dialogo ninna non fi prouaua Inf. 
delie cofe , che fi dicenano : Je in quefla replica fi 
faccia ora 3 efe vere fion le cofe , che ci s' afferma- 
no , me ne rimetto al Lettore , 

* tinnendo {par fi nel fuo poema molte volte-» locutioni Diai; 
lombarde , più che Tofane . 

I Tolcani tengono , che'l Furiofo fia dettato in Cri», 
buon volgar Fiorentino , e che fc pure vi hi qualche 
voce lombarda , fieno tanto minor numero, che ne- 
gli altri, e lecite con tal giudicio , che non abbian 
forza di torgli il nome di puro lcrittor Tofcano. Ma 
quelle cofe certe perfone non le conofcono. 

II Furioj'o è dettato itu lingua Tofiana, ir non in-, voi Rep, 
gar Fiorentino-pero, tutto che in ejfo fi veggano Jparfie in- \aC, 
finite voci, fy locutioni Lombarde , non fi det-j negare al 

fuo autore il nome di firittcr Tofcano : ma-, non di tanto 
puro Tofcano, come altri verrebbe . Quefte co fi fono tan- 
to ben-, cono /cinte dalle perfion'—i , che dice il Segretario , 
quanto egli , che e cefi buon grammatico , {y ritorico, fy 
gode di prender altri nelle parole, non conofie,nc fi auue - 
de in quefta rijpofia di batter dato nome di fcrittor Tofca- 
no. , non già all' Arioflo,ma al Furiofio dettato daU'Ariofto. 

. Dice bene il proverbio , che anche delle volpi Inf, 
fi piglia • J Qttefio malici ofo del S egretario , a que 
fia volta, è rimafo pure alla ragna y effendogli per 
mentecattaggine venuto detto , (bel furi ofo è 
yno fcrittore , douendo dir fjiriojio . fila reg- 
giamo vn poco quefìo fatto. Ditemi (scegli y y ag 
grada ) auete difopra mai detto voi, che in Ome - 
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ro , o in Vergìlio , ò nelF^irioflo , o nel Taffo , b 
in nitri poeti , ò Jcrittori fi truouino , pervia d'e~ 
[empio fi coiai vocaboli ? Rifponderete, credo fi - 
caramente, che anche più d’vna volta . £ che [con 
eia co fa è cotejla , che vi fiete lafiiata fuggir di 
bocca ? Che in coloro che furono huomini, cioè 
nelle lor vi fiere , e ne' lor corpi fi truouino voci , e 
parole ì Ed eziandio affermate , d?e ri /? truoua 
no , e quafi tutti fon morti . Replicherete , c/?e 
non ha fallo in sì fatto dire , e che ciò è vna figu- 
rata giti fa di [duellare, e da* gr amatici , e da' reto- 
rici annouerata tra gli ornamenti : e in breue,che 
per li nomi degli autori s' interrile l opere loro . 
Ed io vi foggiugnerò, che per la medefima forma 
appunto , ed il bicchier per lo vino , ed il vino per 
lo bicchiere , ed il paefeper quei, che v'abitano , 
e F autor per lo libro, ed il libro per F autore fi co- 
fiumaporrein ogni linguaggio. Vina coronant 
e appo Demoflcne. Tutta la Morea s’era dap 
poi ribellata . per cui l’Europa Armoffi, e 
guerra feo . E quello de Tene guftarit, no- 
mando il vecchio in vece de'fuoi danari . Teren- 
tius in manibus femper habendus. porta il 
Petrarca nella tafea . Il Morgante, per la 
proprietà della lingua, è buono autore. 
E fenon fidirebbe l’Eneade per Vergilio, e 
l’Iliade per Omero , ciò nafie, perchè quei li- 
bri non fourafiano tanto alF altre opere di quei 
poeti , che quafi vengano ad of curar le , e con la 
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lor fuperìoritd ad efltnguere in orni loro . Onde 
comeniuno , parlando del ì{e Cattolico , noi chia 
merebbe il come di Fiandra , ne Lo'mperadore il 
He diBoemia,co$ì l'Eciraper Terenzio ,ne il Gi- 
rone per T t Alamanni non fi appellerebbe ,par lan- 
dò in alcuna forma. Senza che di troppo momen 
to per ogni gui fa è nell'vfo di quefti modi il ra- 
gionamento , che s'ha tramano , e le paro le dette 
dauanti . E tal cofa è ben detta , e ben nominata 
preffo a certe altre r che male farebbe , feda al- 
tre non dependendo , ò ad altre non appiccandofi i 
veniff ? mandata fuori. Ma vegnamo a quell' al- 
tro capo , che nella replica voflra è primiero , e 
che da me per più, acconcio è flato poflo da poi . 
affermate , che l' Orlando dell? jLrioElo è dettato 
iri lingua T ofcana,ma non in volgar Fiorentino . 
Content ateui di {fregiai grazia fin quefla rifpofta 
particulare , che facciamo inftemevn dialogo in 
queflo modo . JWFJBJ'l^jlTO : 

Signor Pellegrino , in qual lingua è ferina , per 
voflro credere , la Gerufalem liberata} PELLE 
CRJ'EfO: In lingua Tofcana . TJon l’ho già 
detto più d vna volta ? 0 non fi può addietro dal 
mio dialogo , e dalla mia replica ritrar ciò in pa - 
' recchi luoghi? ITjF: E perchè anzi nella Tofca 
na,che in altra lingua ? PELL: perchè i vocaboli , 
e i modi di quel poema , futi comunemente della 
T ofeanafo fono almeno più d’ejfa, che d'altra lin 
gua. IE{F: Che intendete voi per comunemen- 

K 3 ' 


4 


teìVELL.Che fe pure v'haachè delle paiole,* del 
lem ani ere d'altre fauelle, nò fono tal numero, ché 
di Tofcana frittura lapoteffono priuar del nome 
ITfF: Sì fatte voci , e sì fatte guife, che ora T or- 
fane appellate y credete voi, che fi parlino , o fi 
fieno per alcun tempo fauellatenellaT ofcana ? 
p\ £ IL: Credo lo , da picciol numero infuori , che. 
l 'autorità de'poeti , e degli altri T ofcani autori ci 
pojfono aiter recate . 17sff: Perciò addunque è 
fritta in lingua T ofcana la Gerufalem liberata^ 
perciocché i vocaboli ei modi di effa fi parlano co 
munemetef fi fon parlate nella T ofcana. PELLi 
Così credo. TlfF: Ma t Orlando delf Ario fio 
in volgar Fiorentino per lo contrario nonfia det- 
tato , perciocché le maniere, e parole fue , del Fio 
Tentino idioma non faranno comunemente SPELt 
fetida dubbio , I1S[F: "Più addunque fiert nel? 01 
landò le voci, eguifenonfauellate dal volgo e pò 
polo di Firenze, che nella Gierufalem liberata le 
non parlate nella Tofana. PELLt sicuramen 
te. IEfFi Ora io u obbligo la fède mia , e ui pro- 
metto per gli Accademici , che per ogni cento uo - 
caboli , che di quei dell' Orlando Funofo ne mo - 
flettete non ejfere fiati in vfan%a del uólgo epa. 
polo di Firenze , il medefimo nouero , e anche 
- maggiore affai, co frignerai a confejfare , che di 
quelli della Gerufalem liberata nella prduincia 
della Tofana in verun fecolo non furono adope- 
rati, PFLU E come faprete , od il farete fapere 
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li a me, quali sì, e qual nò In Firenze s* ddoperajfo* 

® noi II S(F. Ter me'zzp delle fcrittureycbe in voi 
« % aY fiore mino dettate furon n e miglio r tempi , e al 

> noftro fecolo fon peruenute. TELL. E quali fon 
it queflein^F: molte: ma /penalmente le croniche 
i! de' villani, e'I Decameron del Boccaccio . TELL: 

4 II Boccaccio ò gabbado , ò per difender fi dalla mi 

u dia , ò per altroché fel. facejfe,affermò ben di feri - 

nere in cotal fauella,ma nel nero dettò quell ope~ 
j va nella lingua T ofeana illuflre.llLFi e qual con 
tGga auetevoi di cote/lo ? TELL: Qual nauete 
uoi del contrario ? IlfF: JL noi tocca, enon à me il 
, pruouare. jl me bafia,che ajfermadofi dal Boccac 

i ciò in quel luogo di fcriuerc nel fioretino uolgare 
i (fi come nel Filoftratò dettato in uerfi nel fiorenti 

no Idioma, che fuona in tutto il medefimo)fi prefiu 
me che dica uero. Ma io no uoglio ftar fui rigore • 4 
, Se eglip uolgar Fioretino aue/Je intefo,come sin 
terpreta da alcuni ( fior entìn plebeo) non aurebbe 
aggiute quelle parole.mz ancora in iftilo vmi- 
liflìmo, e rimeflo, quanto il più fi pofiono» 
Terocchè,a cui farebbe potuto cadere in dubbio 9 
che opera dettata in parlar plebeo, in alto Siile, e 
f magnifico fi difiendejf ? dall' .Autore } E che dijjì - 

pita diminuzione aurebbe in quel fauellare , fe do 
po Cauer uituperata la fiua fatica con titolo di pie 
bea , u auejfe foggiunto poi (Il che quanto fia ue 
rifimile, colui il giudichi, che pur fembianya ab- 
bia fhuomo) ma ancora in iftilo vmilifsi- 
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mo? poUecolvoìgar fiorentino fignìficare H 
Boccaccio , che , per coprir quell'opera dalla' mi- 
dia, non la fcriueua in latino , che in quei tempi 
\ saueua in pregio fop fogni credere , ma nella Un* 

gua , che dalla uiua uoce di tutto' Ipopolo in Firen 
ge fi fauellaua . "Non in rima, che pure affai fi 
Ftimaua allora , ma in profa , che appo il uerfo fi 
teneua per bajfaimprcfa <■ Douedohbiamo por 
mente oltfa ciò , che fe uolgare in fentimento di 
plebeo fi f offe po fio dallo fcrittor e, non pur lo fti- 
* le vmiliffimò , ma affai meno la profanomata 

àurebbe : quafi lo flriucre in profa feco portaf 
fe maggior uiltà,che non fd l dettare in parlar pie 
beo . Sen%achè ( e nel volgar Fiorentino , il 
volgare fiaper plebeo, fard aggiùnto,ò diciam 
gli nome addiettiuo . E addiettiuo è fiorentino 
altresì, jlddùnque nome addiettiuo a addiettiuo 
saggiugnerà ,e Fieno, e F altro firn priui del fufian * 

tino. Soy'che mi fetc per rifondere, che'l fuflan- 
tiuò ui s'intende per dì fa elione , e ciò è fermone, 
ò parlarti, ò linguaggio , ò altio dital ualore . 

Ma quanti fi truouano in quefta fauella efem- 
pii di ftmil modo ? Ora per la ulta nuoua , e 
per lo conuiuio , e per altre opere del noflro Dan 
* te , e per mill'altrc tefimonìanze delle fcrit- 

ture di quell'età , non uien dichiarato a fofficien- t 
%a , che il uocabolo volgare , quando fiponea 
con articolo, il mede fimo fonaua appunto, che lin- 
gua, che fi parlaua ? E olir a ciò noi , il quale (t 
* ì v • certo 
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ho come fanno anche i miei Jccademici^enjt 

% The egli , Molando la fina fatica, che fece 
lenoni linguaggio, le profe intorno alla voi 
ear lingua ( auuegna che fiorentina la chiamajf 
fjafifimpredappti) iella plebea faneUa de no- 
tti tempi tntenieJT e H ragionarci Ma che rilieua 
in quella contefa ldnten%ion del Boccaccio in 
quelle parole ì sputate uoi mie e plebea la li n- 
lua delle domate ? TSLL: Quello no . mf. 

Ed io alta lingua delle domate, e d altre finiture 

di quell età, ip tutti a quella delle 

Ibonvono finga contralto , rtflnngo tl patto , che 

con ejfo noi ho fermatole s’ionon ‘™ U °ZfaUm 
numero di uocaboli non Tofani nella Cerufalem 
liberata,che non farete uoi nell Orlando delljtrm 
fio parole,e modinS tifati nelle domate, e ne d# 
ti libri , la uittoria m quefia parte far a la vofii a, 
ne mai più i mieijtccaiemici di quefto punto qui 

far della faa patria -> . 

‘conofee pure^ottebifognerébbe iwCcwcàvokre Ctu. 

fcriuetein buona Irn^a "ti, che 

|“e il vergognare da molti 5, orentmi autori .che 
nefuoi tipi nella predetta purità fono (lati dimol- 
forfè Ibeserraffo anodo fattole- 
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defimo.non farebbe il Aio libro ripieno, quali per tttt, 
to , di difcordanze, c di barbarifmi,comc A vede age 
uolmcnte da chi gli può conofcere . 

Quefii Signori Academici pòrtati lo opinióne , thè non fi 
pojja fcriuer bene nella lingua Tofana, fi non da còliti che > 
fia nato, o almeno vijfuto in Firenze : ma non credo , ché 
tutti fieno di quefio parere , che forfè nella lor congregati 
ne ha di quelli , che non altieri della buona nafcita , ma 
modelli , fiy ragionatoli , non-> fieno punto ofiinati, comete 
quello Segretario , à porre in campo , & à difendere opi-' 
nione fi fatta : non meno che modefio, @r ragioneuol fi fuf* 
fé il Magnifico Giuliano ne'dialogi di Monfignor Bembo t 
il quale fipr a la medefimaqueflione,benchecome F torero 
tino difende jfe le fue parti , alla fine tacendo , cedette atLi 
merita . Confeffo , che Thonore , & la loda dèlio fcriuert 
nella volgar lingua fi dee tutto alla citta dì Firenze, non 
già perche in offa fi tastoni meglio , che nell' altre citta di 
Tofana , mcu perche ella fu madre de'migliori fcrittori 
della lingua, da' quali fi fono poi prcfe le regole dello fiori- 
nere bene , cofi nelle profe, come ne'verfi . Fercioche non j 
ini negheranno i Signóri Academici , chL> molti fcrittori 
non nati , né vijfuti in Fireri{e , battendo apparata la Un* 
gua da' libri di buoni autori , non habbiano fcritto ottima- 
mente ,fe non nel parlat Fiorentino , nella lingua Tofa- 
na. Ft non perche nelle loro compofitioni non fi legga ex em- 
pio, fedita, fedire, fiuperfluo,partefici , proferere, giouentu- 
dine, far amento , & altre fi fatte voci vfate dal Boccac- 
cio, fi die dire che non firma» berte: perche tai voci nell'e- 
tà nella quale firtjfe il Boccaccio , etaru buone , come ri- 
ceuute dall'vfo , & ne' libri de gli altri piti antichi fritto 
rii ma hoggi, che l'vfo l'ha difmejfe del tutto , come chea 
no iiìia bene il timuouerle da' libri del Boccaccio, (fr degli 
altri , fi perche non fon cattine, fi anche per riuerenz* del- 
l'antichità , tutta volta crederei , che non tutte vfar fi do- 
uejf ono:& fe alcuna di effe vien hoggi vfata da alcun Fio 
tentino frittate» è in qual che modo degno di f enfia , indù 
. condolo 
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tenàolo a ciò fare taffettà, che et afe he duna ha a'fuoi mag 
giori , i quali fati fieno di notabil valore . tna non cofi fi- 
tur amente fi deono vfare da gli altri , che Fiorentini non 
fono , & '{penalmente dal Cafielùetro. Si cònchiudè dm -• 
que , che non perche il T affo fuffe nato a Betgafho ( che in 
•vero non ì) ne perche noru hauefft hauuto trattenimento 
lungo tempo in Firenze , gli farebbe fiata tolta la facoltà 
di venire Allei perfetta cognitiori della lingua T ofeana per 
mé^o de' libri. A ia che ottimamente là intenda, fi può ve - 3 
derè non folo nelle opere fue in rime,& in verfi, tna etian » » 
dio nelle profe de'fuoi dialogi f l'vn de' quali , fenza fun± 
colpa , ha offefo tanto quelli Signori Accademici, che per 
Aefiderto di vendetta, con lor pace ,/enza dottata confide * • 
rationc fortO trafivrfi à dir cofe indegne di loto, & di lui 1 
ina in vano fi affaticano di ofeurar la gloria di tanto fcrit- 
tore . ferì cht è fuor di pafftone, giudichi fe nel poema deli 
TAffoha quelle diftordanXp , & barbarifini , che e' dicono,. 

Se giudicate , che quél Dialogo , fcritto dal 
Tuffo , conti* a* Fiorentini, e conti' à fireiì^e, ah - 1 
bia offefigli JLccàdemici ferina fua Colpa, è di ci a \ 
le pure in fui fitldo , che i rhedefitìii , lenza do- . 
uuta cònfiderazione fono tràfcOrfi a dir 
Cofe ihdegné di loro; nulC altra rijpoftdv'au* 
rebbe fótta Catto fioretti, che quefld, t in queflo 
modo: Dite ben vói in quefto per lo cantra 
rio parole degne di voi : tie pottejìe ramma- 
ricamene. T<[e molto diuerfa fi farebbe data di 
lui a quelle parole , Inuano /affaticano per 
ofeurar la gloria del Tafso , e d’altri fcrit*j 
tori . Se in Firenze fi parli meglio , ó fi parli 
peggio,che negli altri luoghi della T ofcand,vhaiì 
no gli „ Accademici dopo la Replica conofciuto pef 
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sì modeflo , che tal fenten^ia, quando pertenefffo • 
il darla a vn Capottano , non darefle da Cenno in 
quella manierarne da fenno auteile mai allegata 
quella autentica concezione > che dal magnifico 
Cìulian de’ Medici, auanti al Tribunal di Monfi 
gnor Bembo , fu rogata nelle fueprofe ? Ma per- 
chè da altro canto il predetto Monfignor Bembo , 
quella fauella, nella quale hanno i Fiorentini, fe- 
condo che quitti afferma , piu tojlo diffauuàhtag- 
gio co' forefticri, tonti ’ aU'oflinate conte fe di certa 
gente, chiamò quafi tuttauia Fiorentina? Ter- 
chè da tanti ffaui h uomini, e dopo lui * e innanzi, 
è flato fatto il medefimoì Verchè da niuna altra 
particòlaìr città , o popolo della Tofcana , per lo 
contrario, la mede [ima lingua non fi truommai 
appellata ? Tfuoue fottiglieTje, e nuoui concetti 
fi recano auanti nouellamente , ne mai, con sì ga- 
gliardi argomenti , non furono ftr etti da' difenfor 
delyoflra Dialogo in quefla diffutdj nella qual 
non hanno inoflri maipiu parlato fnffmo a que- 
ft'ora : ne mai a coffa che fia fiata loro oppofla in 
cotal materia, in veruna loro ffcrittur a hanno ffa- 
puto rifondere vna parola. Che le proffe del Taf 
ffo finitima co fa flimar fi debbano , piu il vi ere - 
derrebbono gli Accademici, ffe facefle opera £ imi 
tarle . Della legge poi de vffu verborum , che al- 
tri , penffo , appiccandoli ad alcun detto di quefla 
y offra replica ven’gcttefima , promulga , quafino 
nello tribuno della moderna lingua Toffcana;etan 
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ta r autorità del legislatore , e con sì {aldo giudi-* 
ciò è fondata in fu la ragione , che, non che delle- 
dodici fattole, merita d'ifj ere aggiunta al corpo , ò 
piu tofto ripojla in fronte, de* dodici donadeUi . 

CAR. Mi ricordo d'hauer letto , che la bontà, , & virtù Diai 
della locutione , primieramente confifle m muouer gli af- 
fetti , ée in generar marauiglicu. , & diletto , come detto 
battete nell'animo di colui, che legge ferina recarli fatietà . 

La bontà, e la virtù delia locuzione confale prin Cru. 
cipalmente nella chiarezza , c nella breuità, c nel- 
l'efficacia. Il muouer le paflìoni, c la marauiglia è 
imprefa della fentenzia : Il diletto comune all’vno 
c all'altro : ne Tappiamo, che altra dottrina,intorno à 

S ucfto, ne da' Gramatici,ne da’ Retorici pofla ritrar- 
di balteuole autorità. 

Che dubbio che la virrù della locutione confitta nellcu Rcp. 
chiarella* Ma detto hauea Quintiliano nell’ ottano libro. \ 28. 
cap. de ornata. 

Diluctde dicentium teme premium efi magifque vitijs 
,, carere.quam vt aliquam magnami v ir totem adeptus 
„ effe videaris . 

Richiede egli con Cicerone nello tteffo luogo la marauiglia, 

& quella eloquenza , che non apporta marauiglia y giudica 
nulla. Di quetto luogo dunque fi ricordaua il Signor Prin 
cip e , & di quello di Arifiotile nel ter\o della Rettorica , 
che parlando della virtù della locutione iui della [celta 

delle parole inufitate y fi>ggiunfrj . 

» Quettc fra tutte t altre ammiriamo & ogni co fa mora 
„ uigliofa e infieme diletteuolta . 

Si ricordaua delle parole di Auerroe nella parafrafi dilla 
poetica . - . 

„ Virtus itaque epopeu , qua ett maxime decora ett quod 
„ fit composita ex neminibus , ex accommodatis nomi- 
li nibus , fa' .ex illis aliis fpeciebus ; & quando poeta tn- 
„ quirit euidentiam , ferat nomina accomodata > quan- 
do au- 


( , do uutem ìnqutrìt ad mirationem, ét voluptatem , fi- 

t , rat aliam f'pcfitm nominum-j . 

Quel che fi dice della breuità, è vero» Pitture fi diffinguq 
dalla abbondarti^ , & dalla duplicationc * che in queflo 
modo e ne ceffi aria femplieemente . miu noru vero feconda 
tutte le forme del dire , percioche non tutte ammettono la-* 
breuità dt mente d'Ermogene . E aero che leu fentertia^ 
mutuagli affitti fecondo la latitudine dell * anime, così per* 
fettiui , cerne diftruttiui , ma io mtefi quelli Jleffii perfetti •. 
ut, che ejflicai nel /aggiungere diletto, (? marduiglia , ohe 
yiene dalla bontà della locutione , comedi fopra, non* 
quella , che vien<-> dalla forfa del la /intenda , per ra-*~ 
gion del concetto . Se per efficacia gli Aeademici infetti 
dono la forza di muquer lq marouiglia, & H diletto, (tanto 
df accordo . 

Se auefte detto la bontà , c virtù della locuzio- 
ne ornata , in buona parte confi fie nel generar ma 
rauiglia , e diletto negli afcoltanti , farebbe fta- 
to al luogo , che da Quintiliano adducete,? anner- 
imento del Signor Trincipe fenga fallo molto 
conforme , Ma auendo nomata la locuzione affo 
lutamente, torno a rifponderui col Segretario , au- 
gi pur con effo jlvl fiorile , aderir <ra- 

qi» dittai . Ed il mede fimo fi Jtabilifce da Cicero- 
ne ir. diuerfi luoghi , e da tutti gli altri fitui reto- 
rici parimente , ed eziandio dallo fteffo Quinrilia 
no in altra parte de' libri fuoi , che fenga, aueme 
punto a cercare , a colui , che non gli abbia lettilo 
fieglifi dirnericatì t faranno prefii per le rubriche . 
l^on è già egli in quella dottrina , Dilucidè 
dicentium tenue prcemium eft, ec. ( come 
ben fi defedai Segretario ) dì bafleuole autorità ; 
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poiché in quello da jtriHotìle > e da tutti gli altri . a 
maeflri del ben parlare, che tanto s’affaticano per 
infognarne quefia chiarezza, e in breueda ciò, 
che ne ragiona altroue egli JieJ] ò,dificorda in quel •> 

leparole.Si moflra bene ageuole neiprimo affet- 
to quefia virtù della chiarezza del fauellare,e 
promettelafi qua fi ciafcuno , e pochi degnano di 
porui fludio. Ma quando fi viene alla pruoua y „ 

ninna co fa è più malageuole •* a picciol numero 
riefce lo'nfignorirfene, e l’ottenerla if quattamen- 
te. M luogo della Varafrafi , effendo prodotto 
fuor di propofito, e fauellando quiui Auerroe del 
la virtù(fe però punto poffiam fidarci di cosi flra „ 
no , e di così barbaro traslatamento ) non della 
cofa , che fi difuta, cioè della locuzione, ma fen - 
5 fa dubbio dell’Epopeia ,eciò con tanta confino- 
ne, che conuiene afor^a, che'l traslatore non ab- 
bia intefo il concetto; non è conueneuolycb e fi ri- 
fonda . La breuità in tutte le forme è richiefla, 
fecondo’ l grado: e doue Emogcne non moftra,che 
la riceua , intende in riguardo degli altri ftili : ne 
da Dionigi jLlicarnaffeo , ne da Longino , ne da 
altro antico , ò nuouo retorico , è detta cofa, che 
debba prenderfi in altra fignifican^a . Efficacia 
fi chiama dagli Accademici la for^a , non come 
dite , di muouer la marauiglia , e’I diletto, ma 
d’ e f timer tutti i concetti in quella maniera , che 
nella Bffofla all’Apologià nella faccia potrà ve 
derfi di numero cendiciajfette • „ 

Effe ! 




Dial. Effe co fi è la locufitow delV Ariofio altri potrebbe dire, 

thè operi qucfii effetti ; poiché aprendofi ti fitto Orlandola 
qual luogo vi vogliate, in ogni fitta _« parte ha non so che di 
occulta energia , che ti sforma a leggerlo . 

Cru. Donde dianolo efce ora quella energia ? Ma fac- 
ciamo conto , ch’ella ci venga à propofito . Dice 
•un non so che : cd in qual libro fi vide mai ella altrct 
tale, e si continua, c si marauigliofa? Qual cofa.qual 
parte, qual concetto c fcritto daH’Ariono , che non 
fi vegga con ^li occhi.come prefentt? Cedano pure 

à lui , in quella parte dell’energia, quanti mai furono 
Greci, o Latini autori . 

Rep. j Quefid energia nafi :e,come di /òpra e conchiufio , (5* an- 

I *9- thè apprejfo fi confiertna dalla bontà, della /enterica , pre- 
fa nel modo vniuer fiale, com io la prefi ,fie i Signori Acade 
mici me la vogliono far buona , ó* non dalla virtù delle 
ferole: rapprefentando ella in modo eccellente le cofie . 
Xt quantunque paia , che fia nelle parole, nulla dimeno e 
principalmente nelle cofie . Nel reftofifa lor buono quan 
tointal parte attribuificono all' Ario/lo. 

Inf. V olle dir la C J\V SC JL, che ? energia aiuta 

bene il muouer le puffi oni , e la marauiglia , ma 
non per quefio viene a prouarla , come prefiuppo 
netiyper coffa chiara . Sepoi ella fia nelle coffe , ò 
nelle par ole ,o ne in quefte , ne in quelle , fareb- 
be lungo ragionamento . 

Dial. Et fie ciò è vero , che importa che egli ciò faccia più 
tofto con parlar comune , che con modi di dir peregrini t 
anz.i è più loda d'vn poeta , che fia nàficer la marauiglia 
da location chiara , & natia , che da altra peregrina , Ó* 
oficura , poiché in quefia d arati marauiglia per auentura 
lefirafi nttoue , & artificio ricercato , (y in quella la collo - 
catione fiolamente delle voci , & il nùmero , onde rifinita 
r armonia , che rapifice altrui, quafi con occulto miracolo -, 

• Quc- 


ti Quello è vn mcfcuglio d’energie , marauiglie , e Cr3t 
^ armonie, e vn zibaldone tanto difordinato , e coll- 
ii, fufo , e canto fuor di proposto , che nonj accade ri-? 
fondergli. 

j|) Non è mi /luglio : per cloche dulia energia, viene I* ma- Kepi 

jfc rauiglia -, quella mxr miglia dico del lettore, che s incontra 
£ coni e:c:ffo del diletto , prouocato infieme inficine da gli 

^ madame ti del dir e, da cui procedi il numero, & l armonia, 

Quefca parte, s'io non mi ngauno,difefi io con Inf. 
f tra L Tuffo nella mia rifpofia all’ tipologia: ne .Ini 

* per tutto cìòfia dame l'accademia , quanto po- 

■ tranno le forge mìe , eziandio contro a voi, c la 
l voftra replica , in quejlo luogo medefinto lajciata 
... fiwga difefa. Dicono gli ^Accademici , che lentìe 

* già fa apparir le coffe cbiarijjime, e che nelle coffe > 

thè chiare fieno , e aperte , noti può auer luogo la .a O 
mar ani glia, an%i la mar aitigli a è ripofia nella 
fcurerga . Soggiungono appreffio , cbtìl dijponi - *' 
mento delle parole , ed il numerò, e F armonia c * 
niente valeaprouare, di ciò,cb*a,ucte tolto apro- 
' durre, contraila parte dell'jL rio fio , non b unen- 
do mcfirato mai , ne pure affermatolo [empiì te- 
mente, che il Taffo in quelle virtù rimanga vin- 
ato da lui / Ter ciò fi di fj e dal Segretario, che quel 
, le cofe dijfio ficjn quella maniera non aueuan , che . 
fare infieme coffa del Mondo nel nofiro diui- 
, {amento. ■ . 

! '* Del che , & ne' poeti Lxtini , (p nel Petrarca potrei io 

i -irecar molti ejfempt , i quali con la fola proprietà , & can- 

diderà delle voci ben collocate , partorirono ne'lor verfi 
mqrautglia maggiore , che con i trafiati , fo arte ricerca- 
Ma non fanno , 
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Crii. Anche i traslati, poiché traslati fi chiamano , va- 
gliono all’energia , da chi fa valerfcne , come leppe 
r Ariofto, il quale in ciò. o da niuno, o folamentc fu 
fuperato da Dante. 

Rcp. Chi niega che i trafiati, quando altri fa valerfene , va- 
li /. gitano ancor efii alla energia ? Ma che l'Ariofio fe ne fia 
valuto meglio (fogni altro poeta da Dante in fuori , io fo 
quefio , che il Tuffo nell' v far gli generò piu diletto, piu 

marauiglia di lui . 

Inf. £ noi , non diro , fappiamo , ma crediamo di 
faper certo tutto il contrario di ciò , ch'affermate 
difapervoi . 

Dial. ATT. Quanto dice l Eccellenza vofha tutto è vero , 
.ma il diletto, che nafte dalla lettione de verfi dell' Ar tofio, 
vien tutto dalla bontà delleu f enterica* , & noru della lo - 
cutionzj . ' 

Cru. Anzi dall’vna, e dall’altra egualmente : ne alcuna 
di loro feompagnata potrebbe farlo . 

Rep. Potrebbe ben l'vna farlo fen\a l'altra ; fe non in qua n 

*S 2 ‘ tea quella vnione , che fi vefiono vicendeuolmente. Per- 
eioche nulla vieta, che in vn periodo piaccia alle volte piu 
la fentenfa , che la fauella , & per contrario , può anche 
piacere piu la fauella della fentenza-,. Però io diffi che il 
.diletto , che nafte dalla lettione de' verfi dell’ Ariofio, na- 
fte principalmente dalla bontà della fentenxju , & non u 
della fauella. Venendo egli lodato piu in quella, che in* 
queficu . 

Inf. 'K? n àicctte altrimenti , che il diletto , che 

nafte dalla lettione de’verfì dellAriofto, 
nafee principalmente-# dalla bontà della-» 
fentenza,e non della fauella: mafiì diletto, 
che nafee dalla lettione de’verfi dell’Ario- 
fìo vien tutto dalla bontà della fentenza, e 
non della locuzione. Vedete gran differenza, 
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thè ha tra dir nafce tutto , e nafce principal- 
mente . Si che [cambiando i termini della quere 
la, e [accendo la diuenire altra tutto diuerfia(quan 
tunque ageuolmente fare ilpoteffi) non [on tenu- 
to a ridonderai . E dico, che ageuolmente [are il 
fotrei. Terciocchè auete[ermo di [opra , che quel 
diletto , il qual [t catta della lettura dell' Orlando 
dell' Miotto , [ta ecccfiiuo, e marauigliofi . Ed il 
cotale dirà la CJ\VSCJ. non ejfer pojfibile, 
che [i ritruoui , doue beitela, e confinanti non 
apparifia. E mancherebbero l'vriò C altra, fi •' 
od il primo e[emplo,ciò è'I concetto, non foJ [ ? bel- 
lo , od egli , el ritratto, chel rapprefinta, cioè le 
parole , che lo dipingono non fodero in tutto con- 
formi . 

CAR. Io non veggo come quello fin , che In fentenXfl Diai, 
pojfa ejfer buona, spiegata, con non buona Iocutione. ATT . 

Dijft che dalla chtarexjut, & facilita, della fentenZji v fa- 
ta dall' ArioSlo, nafce la bontà fua : & [e bene ella è Spie- 
gatati piu delle volte con voci conueneuoli , atte a ve- 
nire quel tal concetto , onde non [e le rùega molte volte di 
tnuouere , & dilettare ; pure le parti della Iocutione , co- 
me sì detto di [opra, fono otto,& in ciafcuna fi può pren 
dere errore . 

Fin qui non fi conchiude nulla.fe non in lode del- Cru, 
rArioftorpoichò egli non hà prefi quelli errori . 

Si conchiude in lode dell' Ario fio , che la fitta [enterica Rcp. 
fin ottima , & che la fua Iocutione non fia rea , tutto che 1 g 3 . 
in alcuna delle fue parti egli habbia prefio molti errori , i 
quali fi tacciono per modeSlia , & perche noru fa bifogno 
portargli . 

Bi fogna ben tacerle , fi non fi fanno : ne fapcr j n f # 
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fipojfono , poìch*è*nonfonó. ' '» 

p; a ] Aggiungete, che Giulio C (immillo nella fua Topica 
•vuole , che locutione fin quella , che fi difcofia dalla costi- 
tution grammaticale . 

Cru. Non fi crcdeua à Pitagora fenza il perchè: Giulio 
Cammillo trouò anche l’Idea del teatro , che fu piu 
nuoua cola , che non c quella. La’mportanza è quel 
che dice Arillotile, e Cicerone, c Demetrio , ed Er- 
mogene, c Quintiliano, che non fanno conumcmcn 
te quelle diitinzioni. Quella, che dice Giulio Cam- 
'niillo ,è locuzion figurata . 

_ Giulio Camillo fu di tanto fpirito , fy ritrouò tanto, chi 

" C P* gli può hauere il mondo piu obhgo , che inuidia . Ritrouò 
*3 il Teatro , di cui mandò l'idea al Marchefe del Vailo , la 
quale , fi come empiè di marauiglia l'Italia , per non dir 
Girolamo Mutio folo , che fi gloriò di efferne ilato etian- 
dio femphee traferittore ,• cèfi il tutto, cioè là material fa - 
buca di quella non portata dfine cofuoi volumi , recò Jpe- 
•!-: ratina a Re Fràncefco di confegutme quel tanto , che prò - 

metteua . Et il compiacimento d'vn Re cofi di giudicio, & 
di valore, che rifultauaperauentura dallo applaufo delle 
jicademie de gli Jludi della Francia. u , affai comprobò l'o- 
pera, che gli Academici vogliono inferire effere fiata co- 
fa vana , per fe steff a , & non per la dtfgratia ( ch'e pur 
nota ) di Giulio Camillo . Mora quelle cofe , che egli ra- 
giona nella fua Topica , particolarmente quefia , ven- 

gon fondate , non-> folo fopra la ragion poetica , ma anche 
. fopra 1 autorità de’ Retori citati, Ariftotile , Cicerone , & 

gli altri. Onde meritamente gli fi può donar fede. Et egli 
nel luogo da me portato dice, che loctition propria , & non 
figurata fi a quella, che fi difcofia dalla confiruttion gram- 
maticale : CP n adduce 1‘ effempio in Vergilic Iuno refpe- 
xit in agros & in Ouidio , Spe&abat ad Io & dice que- 
ste effer lo canon proprie per Ingiunta delle propofitioni in, 
(X ad,fcn{a bi fogno del fornimento . Della figurata lo* 

* *■ attiene ragiona fi bene , ma piu di fotte . 
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InUìdia non può àuere il Mondo a Giulio Cam Ini 
tnìllo,ft come dite . Obbligo dee bene aueìgli per 
lapronteg^a del buon volere , e del fuo buon' ani : "{ 
tao . Ma egli maggiore alla C BJf SCJL, la 
qual con qìiefla fua chiofa ha recata cagione a 
voi , di regijlrar nella uojlra replica con encomio 
sì memorabile la fioria di sì grand.' buomo . Che 
•egli ponejje ( ma certo di fuo capriccio ) ciò che 
voi dite, ch'il nìega ? lamportan%a era , chela \ 
prouafle. Il che , ne fece, ne potea farlo. Imperoc 
chè fe folamente la sì fatta , locuxion fofj'e , la . * T 
gramatical lo cupone, locugjon non verrebbe ad . . ì 
jeffere . £ che domine diremmo noi , ch'ella [offe? 
è che' l predetto fuo prefuppoflo fondato f offe in 
fu la ragione, non bafì a, che Ì affermiate. Che 
■f ipra t autorità s'appoggi di Cicerone , e degli al- 
tri, ò Latini , ò Greci retorici , non ho per vero in 
alcuna gui fa, fe già quelle fue parole non vogliam 
prender e Jicome dette, per figura d'aggrandimento: 
quafi cotanto preuaglia ali altra quella maniera 
di locuzione, che ella fola, per la fourana fua ec- 
ceUen^aJocw^ion meriti d'effer chiamata. Ma fe 
. ciò era il concetto fuo , bifognaua , che l'auejf : 
fcoperto in modo , che non l'auejle voi, e forfè al- 
tri , auuto a prendere in affolnto fignificato, cper 
tale a noi apprettatolo , come faccfle . Chi della 
locuxjon figurata, il medefimo parli dappoi, non 
pare addotto a propofito : perocché non dicono gli 
v Accademici , che quella, che voi ponete, dalpre - 
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detto Giulio Cammillo fi tolga per figurata , ma 
figurata locuzione affermati o s cn è. ferina fallo, 

Dial. ^erò io non voglio qui far l'Ariflarco . 

Crii. Penfa le voleflc farlo . 

R ep. Sl farebbe perauentura con piu ragione , che noti vie» 

s 3 y. fatto contra il Tajfo. 

Inf. S i può comprender da' luoghi , dou'e' s'è fatto • 

Diai* Bramando piu toflo celebrar le virtù d'huomo cosi ce- 
lebrato , che fcoprire i fuoi falli nelle mmutie della lingua» 

Cru. Vuol dire, che gli par poco , verfo il male, che.fc 
poteflc, vorrebbe fargli. 

^ e P* Anzitutto il contrario , che foratamente fi viene & 

* 3 dire in quefto particolare quel che non fi verrebbe* » 

In • Sapete ciò ch'io ridonderei a vn altro , a ad 
io non portafili il rifpetto , ch'io porto a voi ? Que~ 
He appunto , in tutta quefta rifpotta , farebbon le 
mie parole» Credo certo,che per comanda- 
mento del magiflrato , e delegato da’cen- 
fordelvoftro comune, difeendefte a que 
fta cenfura. £ di fiotto : Perchè dite IN 
QVESTO P ARTICVL ARE, Se, 
in dannandolo nelle parti di più mométo , 
non v’è diluiincrefciuto, onde elee ora 
quella pietà , che così vi prende dell’ Ario 
Ilo, in accufandolo nelle minuzie ? Ferma- 
mente liete in ciò fimile a quel buon huo- 
mo, che abbruciata la felua a quel fuo vici 
no, lo rimordeua la cofcienza, che’l vento 
gli portafse poi via la cenere . 

Dial. Notati etiandio da fuoi partigiani . 

Cru. Per ognuna, che nc lìa nel Furiolo , non i Tuoi par 
tigiani , ma i partigiani del Tallo , ne confelTcranno 
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cinquanta nel Goffredo , e d’altra qualità , che non 
fon quelle dell* Ariofto, le quali, quali fempre,polìòn 
difenderli con qualche buona ragione . > 

Non ne confejferanno per certo , che fare bbe contro In Rep. 
propria confetenza . Ma lafciamo di gratta di far ejuefìo 137. 
paragone, già ch'io ho detto di non voler difendere a que 
fé particolari mimttie , che in ciò sì mi parrebbe di com- 
mettere indegnità . La mia mente la vede iddio , ch'io \ 
non hebbt mai odio , ne pajftone alcu na con l' Ariofto, an- 
ni l'hebbi fempre , & cefi t ho in ojferuan^a , & venu- 
tationc-j . 

Gli .Accademici di mano in mano vi credono In£ 
ciò , che voi dite , e v hanno ajfolutamente , come 
vi difi fin da principio , per buono , per gentile, e 
per valor 0 fio . £ quando vi moflrate corte fe ver - 
fo di loro , Studiano , e Studieranno in queSlo li- 
bretto da me dettato a lor nome,di non ejjer vinti 
di cortefia. Se portate rifpetto al collegio nojlro , 
v onorano , e vi riuerificono . Ter lo contrario , . „ 
doue ferite , vi pungono : doue mordete ,mor Oc- 
chiano : doue parlate con difpregio di efi , e delle 
lor cofe , motteggiano . Doue modettamente apri 
tevoiilvoSlro parere , con vmiltà pale f ano ef- 
ft la lor credenza . Doue del? jLrioSto non fauel - 
late y del Tajfo non fanno motto : e in breue in tut 
taquefta rifpojìa ballano e balleranno fecondo l 
fuono : piu volentieri in fu turpe , e n fui dolce- 
mele , che fopra'l tamburo , e f opra la tromba : e 
fempre,per la nouella amijlàydi buona voglia la- 

feiandoui qualche vantaggio . 

CAR- Volete voi dire , che V Ariofto non fio, Boto mol- DUI 
to ojfer untore delle regole della lingua j ó* che dapoi che 
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Mcnfigncr 1 Bembo diedein luce le fiueprofie, egli cmrejfiij 
nel fuo poema molti errori di grammatica . : 

Cru. . È delle regole della lingua, e de’Fiorentini autori 
del raigliòr lecolo , quanto la, chi ha in pratica , fpe- 
zialmentc Dante, e’I Boccaccio,e i domeftichi. modi 
del noftro prefcnte popolo . 

Rep. Zeuma a lor modo, non ottante la negatiua , che prece- 

ssi. de al verbo fin . Ma non vel difs'io , che’l Segretario hxj 
per nulla qualunque fcrittore , che Fiorentino non fin ? il 
Bembo , il Cajitglime , il Guidiccione , il Caro, il T o lo- 
fttei, lo Sperone , Bernardo Tajfo, & tanti altri eccellenti 
.* - firittorì in profa , perche ne' loro fcritti non vfano i modi 
del parlare del popolo diFircnze } deono effere banditi dal 
numero de' buoni fcrittori ? Di fi di fopra , che fcriuer rei 
tamente s impara da i libri , & non dal volgo ,• & fe Ci- 
cerone diJJ e , che egli impar aua le fidente da' libri , & il 
parlar dalla plebe ,fi vuole intender fanamente ; ciò e, che 
egli per far fi intender da tutti , nelle fue or attorti fi feruifi- 
fe d‘ alcune voci vfate dalla plebe, & non gt a de' modi del 
dir plebeo. 

Il Bembo , il Caro , lo Sperone, e l unendolo , 
non cbé'l Cuidicaone 3 cl Tolommei , che T ofeani 
furono per natura , e altri , che voi lafciate 3 perchè 
nelle loro fritture vfano i modi de Fiorentini au 
tori del miglior ficco lo 3 fi deotio riceuere , efi rice- 
nono nel numero de'buoni ficrittor Toficani. T<[e 
dalle parole del Segretario niente in contrario fi 
può ritrarre . Sotto' l vocabolo , e nome di popo- 
lo di Firenze , non fiolamente la plebe, come vor - 
refe, ma tutto il numero de" cittadini fi compren- 
de dall'vfio del parlar noftro. Le parole di Cicero- 
ne , non come da voi fi dichiarano 3 ma corne i' e- 
fpongono tutti gli altri affi olut amente , fi connen- 
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géno interpetrare. E che emerito farebbe queflo* 
Imparo il parlar dal volgo, cioè, per farmi 
intender da tutti nelle mio orazioni , mi . 
feruad’alcuno vocivfate dallo plebo? 

£ queflo chiamate vqi intenderli finamente ? 

riprendete la Zeuma del Segretario , per- . 
cììè vi ribatterem con l'autorità del voflro Giu- 
lio Cammiilo . 

ATT. Vel confermo. CAR. Pure Ariti otti t non ha per Dial# 
falli principali in poefia quefii falli della lingua , ne quelli 
dell' altre fetente , magli chiama falli per accidente , Ó* 
ferc 'tò degni di perdono . 

* Se la locuzione è vna delle parti di elfo poema, gli Cru. 
errori della fauella non faranno per accidcntc,ne ciò 
dille forfè mai Ariflotile , ma vuoili toccarlo con al- 
tro , che con la pialla . 

Ha gran dijfeYcri{a tra falli della fauella , come vna Rcp. 
delle parti dell’epopea ; fy trai falli della linguanella I 39. 
quale altri ferine , che per quel che fi e detto di J opra s'in- 
tendono i falli delle regole di grammatica. Ma le mie pa- 
iole Jpeffo vengono chiofate à rouefeio, non perche fiano di ’ 
fentimento ofeuro , ma perche così porta lo fiile di Signori 
Academict . 

« Glierror di lingua dai peccati della fauella* Inf. 
che parte fta del poema ( prendetela , e diflingue~ 
tela, comevi piace) non fi pojfono feompagnare- 
perchè jtriftotile diceffe in quel luogo dell* 
•Poetica, ne d’altra arte, epiu baffo, ò fecon- 
do ciafcuna artere di fotto pure , ò altra arte: 
ne perchè la ciuile , 'ola Medicina per efemplo ci 
nominaffe, per tutto queflo fi può conchiudere , 
che quei dell'arte della fauella, eh e tra ? eff mgjali 
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parti vieti comprefadiToefia , firn falli per acci* 
dente. jLnrfifono eglino fufian^iuli ad ejfa Toe- 
tica. E fei figurati modi m'oppon ejle del fanello- 
re, i quali, o nelle parole, ouuer nella tela-fi par- 
tono dal comune ordine gram&icale, vi ridonde- 
rei allo ncontro , che i cotali , fallì di lingua non 
meritano d ejjer chiamati : ma fono bellegge , e 
fplendori . E tra i sì fatti ripor fi deono ancora 
certe magnanime fpr cimature , che ne i fontani 
poeti , e d'autorità, fi veggiono, ma rade volte. 
Lo file che vfa la CBfSCJ. nel difputare, è con - 
forme allafua natura, del tutto femplice , e fola- 
mente riuolto al vero,auendo, come mofirò in vtt 
fuo dialogo il no ftro Bfgogolo , tra la CRJfSCjl, 
e la verità fpegialijfma parentela . 

Eial. Piu grani fono veramente i falli in poefia , che 

&li Al** ' 1 commejfi nella linpta , onero nelle dottrine : ma 
P er dire il vero , / Ario Ho ha, commejji de gli vni, (y dej 
gli altrii poi che egli ha errato nella cofiitution della fa, 
stola, nell hauere imitato co fiumi rei , (y nella locutione » 
che fon tutti falli principali ineffabili . Ha commejfo 
anchor degli altri minori , che voi, co tu V autorità di Ari- 
fi otite, chiamate degni di fcufa.i quali, per non effere vno, 

0 due, ma molti, non pojfono ejfer di f e fi da quella autorità . 
come altri crede . 

Cru. Non poflono, perchè non fon veri, neperconfo- 
guentc lianno bifògno di djfcfa, come gias’è detto 
piu d’vna volta . 

H e p. t^el dialogo io prouai , (5* in quella replica ho prouat § 

/40. dtnuouo l'Aria fio hauer commejfi falli in epica poefia,tan 
to nella fattola, quanto nel cofiume , la doue nella proutu 
del fallo del cofiume, fi manifefìa anche il fallo dell a f con 
«* neuolezxa della fauella,come parte dell'epopea. I falli 
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della lingua , e delle faenze da lui commejfi, io non-, prò ^ 
uat , ne voglio prouare altrimenti , fi per la cagione detttL» 
èli (opra , fi per ejf ?r co fa nctijftma . Ma accìoche non pa- 
la, eh' 'io ragioni di mia opinione , fe per dimofirare , che 
quanto ho detto dell’ Ario fio , altri ha detto prima di me, 
fra molti, che dicono ,che egli non mtefie le regole della lin- 
gua. Il Mutio nelle fue battaglie , parlando del Rufcelli t 
dice cosi. 

•> Or facendo frofejfione il Rufcelli di hauer purgato da 
•> tnarùfefti errori il Furiojofi mette fuor di propofito d di 
»» fonder l'Ariofto, quafi come non ne habbia fatti. Et il dir 
tì di haucrlo purgato, è dir, che fatti n'hauea, & è la fua 
sfatica perduta ; che chiara co fa è, che egli non hebbe ce- 
ti gpition della lingua ejfo il conobbe, che diede il libro 
»,fuo a correggere ad i in foldato Sene fi, chiamato Annibai 
»» Bicchiiil quale conobbi io pur in Ferrara : è? colui ne fa 
a pena quanto egli ne hautua apprefa dalla mamma.L’ A 
»> riofio troppo tardi s'accorfe di non hauer le regole della 
» linguai & non ne hauendo fatta profejftonejn vna ope- 
ri ra tosi grande, & in quel genere cosi bello, merita feufa. 
ér l'altro . 
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T^itma auete prouata di quelle co fc y che £ due* la£ 


prouate da voi (afferma , come cento volte già 
s’è rifpotto . Di quelle y chi 


j che di non uoler prouare 
affermate , v'ho ragionato poco di fopra . Veru- 
no , che rie fappiapurc i princìpi, da uoi in fuori , 
non ha mai negato y che l'^iriofio delle regole del- 
la lingua non aueff ? buona notizia . Se'l Mu%jo 
nonfoffe morto , e poteffe darmi rifpojlay ui direi 
io in che concetta lo tengano gli [Accademici , e 
ogni per fona intendente . Il Sanefe,che tanto fa- 
pena della r Vofcanafauella y quanta dalla mamma, 

ri aHeua apprefa , cotanta a colui , eh' e' dice y ria* 

urei - 
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Inf. 
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ttrebbe potuta inféghdre , che beile auuenturatò 
effo Mu%Ì 0 yfe ri auejje egli faputa iottaua parte » 
Che orreuoli autorità , che magnifiche tefiimoniaii 
•ge> fi producono da un par uojtro ? 

Et fi come io difft, al fine ogni fallo è fallo, & miglior fio 
r,ebbe,che vn poema , ancor che notato d'vn neo , ne f uff e 
difenda. CÀR. Io credo, arifi so di certo, non, ritrouarfi 
poeta , a cui non $ attribuita, & l’vna, ìy l’altra moniti 
ra di falli . Omero vien notato etiandio da Arifiotile Juo 
partigiano d'hatier commeffo falli principalifftmi,(y ben- 
ché né gli accidentali lo vada-- fcufando , pur dice hauet 
egli hauuto nota di molti. Et primieramente hauerle no- 
tato Protagora , che egli hauejfe comandata , & non pre- 
gata la Mu fa, che cant affé Pira d'Achille. 

Se gli altri di quel Protagora furono dello Redo 
laporc , douctte edere vn criticod’importanza . 

Et chi fa che altri non erri piu di Protagora , biafiman* 
do il Taffo,doue e' menta loda ? 

. Gli * Accademici notano i neri falli '.però rifpon 
dauì chi adopera ciò , che noi dite . 

Età Vergi/io fitpete quitti falli, & grani, fy leggieri fb 
no da critici attribuituchi farà dunque quefìo poeta fin fa 
peccato? il Tuffo nbn e,che pur s'è detto di batterne alcuno • 

Se non c il Tado : ergo nullus. 

Forfè quefio fiherfo contiene gran verità . v 

Grandi fiima interpetrandofi , fecondo lanten - 
7fone> ond'egli è flato pronunciato , 

ATT. Senfa peccato , ne poeta ,ne profiffor d'altreu 
fcienz.a,o d’arte effer può, poi che giongere all’ vi rima per - 
fett'tene dì quelle fiome l’ Eccellenza vofira di f opra toccò) 
non fi può da ingegno humano:ma noi chiamiamo perfetti 
poeti Omero , <& Vergi lio , perche piu de gli altri fi fino fot 
ti vicini à quella perfettione . Et io dico , che il Taffo fi 
anicino più à queflofegno, che l’Ariofio non fi . 



ih 


C che’l Taflo noi vi£c,non che vi s’auuicinaffc. 

? Come l Ariosto vi potè colpir dentro ,fe gli Academici Rep. 
c<>nf effi ano di lor bocca , eh' egli erro nel bel principio del i+g. 
fuo poema, incominciando da epifodio? & che erro nel co- 
fiume reo, & nello fconueneuole della fauella,effiendo itu 
parte ifuoi verfi lafciut , & baffi , foru pure queftejlor . * 
parole-* . 

Vi sè ricordato addietro parecchi volte , che di [ n f. 
ciò , che aggiunfero gli ^Accademici prejfo alla di '■* 
fefa dell' vlr io fio 3 non potete fcruirui contro a di 
loro, in alcuna guifa,per le ragioni ,che tante,e tan 
te fiate fon ritornato a mofirarui.Tuttauia balle- 
rebbe l'animo agli ^Accademici , fe ridìfputarvo- 
leffono contr'a quel luogo ,di foflener ? altra parte 
centra ciaf uno, e fioralmente d'indurui a come 
derjoro, che eziandio Cvliffca incomincia da Epi 
fodio .Ma come dite, che l' efferei verfi del£jtrio* v ! 

fio in parte lafciui e baffi, fien parole dell'oc cade ■ - 

mia , fe le parole delC ^Accademia furono queflc e 
non altre ? E Cerna certi ver lì, che alle volte 
]afciui e baffi moftra che fieno ad vn ora . 

Per batter egli ordito la fattola del fuo poema foprcu Dial* 
vna i fioria già nota, & vera . 

* Dite pure , ch’c'copiò vna ftoria già fcritta,c pub- Cru. 
blicata da piu dVno autore: fe quello il fa piu perfet- 
to ci contentiamo . 

llTaJfo non è più perfetto eroico dell' Arioflo , per r su Rcp. 
gton del /oggetto , poi che il foggetto del Furiofo , trattato 
co i modi donati , haurebbe potuto ejfere più eroico , eh* 
quello della Gierufalem liberatala è piu perfetto eroico 
per le ragioni, che fi Aggiungono apprejfo . 

■ et l'vna co fa 9 eper l'altra mùgli eroici di qu% 

fa Un- 
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fla lingua fono di gran lunga auan^ati dal» 

tjLxìoSlo . \ 

Piai. Imitando una fola attione , & per hauere egli fopr a Ite 
verità, dell' ili aria f alleggiato di proprio ingegno ,& riem 
piata la fattola d'epifoiij, & digrejfioni naf centi dalla prò 
ma attion della fattola ^ . 

Cru. Sono da agguagliare d’inuenzione,di neceffiti , di 
verifimilitudine, di ftupore.d’affecto.di dilettoci bel 
lezza , di leggiadria le digreflioni del Tairo à quelle 
dell’Ariofto . Vai piu l’epifodio d’Olimpia, cosi tol- 
to altrui,com’egli e, ina lenza comparazion migliora 
to,che tutto il Goffredo infiemere diciamo quel d'O* 
limpia.non che quel di Gineura , il quale da fé fareb 
be vna tauola con tutte quelle parti,che in perfettif- 
fimo poema , e tragico, ed eroico potelfe dilìderarfì : 
ned hà nella poetica d’Ariftotile fourano ammaeflra 
mento, o configlio, che in tutta pienezza, non vi ^ 
truoui oflcruato . Ma non balla quello poco di {pa- 
lio à parlarne. v i , . 

Rep. Le fauole , o nouelle del Furiofo , che gli Academici 

i+s> chiamano digrejfioni , hanno la'nuentione, lo ihtpore,F af- 
fetto , il diletto, la bellezza , & la leggiadria : ma per lo 
piu niuna necejfttà.ne verifimilitudine di attaccarfi, o di- 
pendere dall argomento ,• quando argomento foffe in-> quel 
poema la guerra di Agr amante, fy di Carlo . Bella lode -, 
che molti eptfodij da per loro ognun pojfa fare vna fattola, 
nonfolo quel di Olimpia , di Gineura, ma quel di Zer- 
bino d'ifnbellafy gli Amori di Brad amante,^ di Rag 

giero , d' Orlando, fa d' Angelica-, farebbono lunghijftmi 
poemi. Hor non fanno gli Academici che Ariflotile biafi- 
, ma lapicciola Iliade, da cui potette formarfi l' argomento 

di molte tragedie ? lodando V Iliade , & l'OdtJfea Jt Ome- 
ro, da' qttai poemi ( fecondo lui) fi haurebbono p otuto for- 
mar due tragedie fole} Si può veder dunque , che fe ben . j 
l Ariofio in alcuna parte del Furiofo hà ojferuato alle vol- 
to l' ammattir amenoo, , & il configlio d' Ariflotile, nel tut- 
to non 
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to non r ha punto ojferuato . Affai megUo di luiffenon in 
tutta, pienezza il Tuffo e flato offeruante degli 
menti di quel filofofo : peto fi come tuutnx.a l Arioflo nel 
dir le co fe fecondo verifimilitudine , necefiita , cofinon 

gli cede nella inuenttotie, nello fiuport, nell affetto, nel do- 
lettoceli* belleTffa, & nella leggiadria . 

Della dependen^a degli epifodi, fiere lo atte fie 
dimenticato , .tornate addietro a rileggere ciò , che 
da me ve flato dimoflro fiotto alla roflra replica 
fiegnata di numero cinquantacinque . Bellifiima 
lode per certo ,ela maggiore , e più ammirabile > 
che in eroico poema fi pojfia di fiderare , che molti 
epifiodi , per fie medefimi , ciafcheduno vna perfet- 
tafanala formar poteffe, fie compofli fileno in ma- 
niera, che da tutti, compofli infieme , rifluiti l ar- 
monia, e la confionan^a ir no intero , e perfetto 
corpo , come nell' Orlando dell' jlriofto fi reggono 
adoperare, il che nelle precedenti rijpofiepiù d'r- 
na volta, ma nellarentinouefimaprincipalmen- 
te,ragionando allungo dell'rnità,ho prouato,cre- 
do, a baflante . Che jLr 'tàotile biafimi la piccia- 
la Iliade, noi fanno i mìci Accademici, ne peti fa- 
tto , che altri il fappia . Si ricordano bene , che 
nel libro della Toetica è pofla da luì per efemplo 
(Crn anione contraria nella grandezza fi quella 
£ Omero : ma che per ciò la condanni, non può ri- 
trarfi da fine parole . E fc pure da fliracchiate con 
feguen%e, fi me poteff ? trarre argomento,che la ri ~ 

’ prenda, perchè defjè il foggetto a molte tragedie, 
non dourà cauarfi giammai : ma ciò è pollo da lui 
per fegnale della predetta diuerfità . Ma infegna «• 
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temi, s'egli v* aggrada , che voglia dire Jriftotile 
nel detto luogo, affermando, che dcll'Iliaded'Ome 
ro,e dell Vliffea, vna tragedia , ò due fole fifareb 
he di ciafcheduna . Perciocché voglio io allo' ri- 
contro farui cono fecre apertamente, che, non dico 
nell* V Uff t ta, doue l'vnità della fauolajenof alcun 
dubbio, è minore, non dico in tutto^altro poema, 
non dico in alcuna delle parti della' fra tela , ma 
in un folo epifodto , cioè nel catalogò degli e ferci- 
ti, e delle nani fono argomenti e foggetti di parec- 
chi, non puf Tragedie, ma Epopee. Ditemi, la fa± 
noia di T amiri, che dalle Mufefr accecktoynon è 
- finita , non ìfpauentofa, non mi fer abile, non am- 
mirabile ì In quella di T lepolemo , non ha vn x a- 
yion tragica, non altre parti , onde teff erne , non 
~pn fo lo, ma parecchi poemi eroici } In quella poi 
diBrifeide, rapitagià da Achille, e prejfó a quel 
'la i' altre anioni, che nel dettò luògo altresì fi rac 
contano di quel guerriero, non farà appunto il me 
'de fimo} Ciò che fi dice di Fiìottete , Inficiatoti 
Lenno con quelle piaghe , e con quei dolorinoti fin 
argomento di fina tragedia} Di Tolipeto e de Cen- 
tauri non fi formerebbe poema intero ? D'Mra- 
fio, e d jlnfio, a qual:, a fuggir la morte, non ba- 
fio, che l padre fofife indouino , non fi difendereb- 
be fauola tragica d' affai finezza ? Ma, come dì- 
{pregiate voi gli epifodi, che perfe potrebbono fta 
te in piede , fe nel poema , cui voi lodate , non ne 
mancano de' così fatti ! T^on ècotale quel di So- 

- fronti) i 


fronUj e ri Olindo} Ironia fattola di Clorinda fl 
raccontatale dal fuo balio* j^on quella, che ad 
Erminia narra il Tajìore? J^on la fiori a del ma* _ 

go raccontata da lui a V baldo ? Ma che dico io 1 
depifodi ? Tfion ha nella tela di quel poema vnct 
parte dell'argomento , {piccata in tutto dall’ altre , . ^ 
fila, cioè f aiuto del I[è d'Egitto t Del rimanente 
auete dette cotante volte le mede fimc cofe appun- 
to , i ed io tante volte l'ho ribattute , con molte , e L ^ 
varie ragioni , che pur troppo rincrefcimento ria* ^ 

urà pigliato il lettore , fen^a che più di nuouo fe- ’ V ' 
ne ritorni a parlare . 

Si anche per ejfere egli fiato oJferuAtor del co fiume eie - 
gante, èf fe bene duretto nella fentcnx.cc , fa.culto , & or- 
tifici o/o nella loca nòne. La dotte l' Ario fio o ha di (prt\zA 
to , o egli e Staff poco ojferunnte della maggior parte.* di 
q/teSlecopUi . , . ; -o v 

Già s’c detto, che fon parole . v V Cru. 

. Et s'è detto, che fan parole, & coftj . J li R C p. 

Ma vane, , t +6. 

' CAR. Voi battete conchi ufo fenta hauer dato fine al ra' 
fumarne to della locutione.ATT.il T a fio fi com'io di fi, per UU1 * 
dimoftrarJìmaeSfrq nelle maggiori.dificultà di poefia , in - , 7 

quanto appartiene alla locutione,fd fenìpr e fretta di paro - ' 

le grautf sime dì fentlmento : & pur che fieno fignificanti , 
non ha riguardo , che fieno Latine >n«oue , o eojnpofiej. * 

: Bel Unguaggioy.così almeno lari egli (beo autore Cru. 
d‘vna nuoua foggia di fcriuerc, nc porterà pericolo, 
eh e eira glifia imb tirchia ta . 

Bedifisimo linguaggio , ma non perciò nuoua foggia di R ep. 
fermerei che sel Tajfofi è feruito di voci ftran'tere,hk fiat- t+f, 
tf ciò coni efiempv*. de gli altri poeti,ptr abbellimento > ^ 
tmdei^4f[f^.paemni le nuoue ,o compofie hàvfat* 
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ta si di ratto , che fipojfono anno aerar fu le dito. ■ Créderi', 
hentj y che Limitarlo habbia tanto del difficile , quanto 
dell'eccellente , ,.v , \ 

, JL quefio non mi bifogna ri/pondere . biffini . 
tela, con fjlttendolo, alleati parole contraddice . 
qxa efprcff amente la vofl ra replica . 

DÙL Benché parole » o voci tali , feruanp iqfiememente, £r 
non poto importino ad esplicare i concètti, & à formar Ira 
fenteriljt, fische facciagli effetti detti difopra* : *• * 

Cru. x.c parole non formano la Temenza r ma la palcfano. • 
Il formarla tócca al difeorfo , o ^llo’ntcllctto. 

K e p. $i dice rettamente il martello formar la ffiada , nulla * . 

i 4* • dimeno a darle forma et concorre , come puro tjlr omento . ' 
Pero non è co fi ’fconueneuole, eh io habbia detto U paèolcj 4 
.IfiiC formar lafintenza: poi che elle fono attiffime, anzi vntco 
flromentOy non filo a farla manifejla , ma etiandio afir- • 
tnarla , fr noiifiuHwte al Segretario di quella dimfionza ’ 
f< colaflie il, . . 

„ Or atto trip lex qua fit intelleBu , <3: qua fit verbo , 
JtnOtp qui firipto f . 

•vH Le parole firmàrio la fentenzafo vogliam diri ilrOn- 

• v tetto , in modo fcnfibìle , il qual concetto era già intelhgi - 
fitti foie, ne ll e p^rti dell’anima . La firmaufifiis?» mentre la* 

• - ' rendono percettibile al finfi dell' orecchio » , •> 

Inf. * Jb fdm buono per fienten^a, come volete , le 
parole , che la pale fino, per tutto ciò l'cfemplo a£ t 
dotto non pruqua nulla per voi, perchè non è fimi 
,\nO le . 'ìdon è filmile, perche l martello di ejfajpada 
è fiocamente Strumento , ma le parole , della fien *; 
ten^a fono finimento è materia infieme , fi comé 
■' ' • della Hatuail marmo. Conucniua addimquc,che, 
in vece di ejfio martdloyponefie il ferro : il quale , 

non dirà mai alcuno, che formda'jfràda. Così*. 

•> T anche 
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anche non fi dirà, che la fent en^a fia f ormata dal 
le parole. Si che in vano, per aggiugnerlb ai det* 
to ef empio, v'è fouucniitcì quella Jcolajlica diùi - 
fione , e quel filo fofico difiinguimento di fenfibilc, 
e percettibile, al quale il Segretario non aur ebbe 
f enfiato mai * ' ' • 

jidopragli aggiunti con fi raro giudi ciò, thè diffidi cofk • 
Intronarne in tutto il fico' forma vn filo àtìòjfò . : ^ 

, Si non leggendolo, o non alcoltandolo. Equcftì, Cru# 
quae pars cft ? t 

., Vincilao, che fi grane , e faggio innantr . \ > v 

,, Canuto or pargoleggia , e vecchio amante * : , 

,, E l' accompagna fiuol calcato , e folto . 
non baftaua grane , c vecchio , e calcatoi Benché ci la- 
rebbp faccenda . Ma non pur negli epiteti , che c for 
fe piu tollerabile , ma tycTuitanuui , che piu rilicua » 
vi u troucrrcbbe, feijza molto cef prne.la mcdefiin* 
loquacità. . ». 

.. Penfia tra la penuria , e tra'l difetto . 
tutto che à quella dir non li polla loquacità , ma fai* 
firà di concetto -, poiché per la voce tra fi inoltra ciò* 

<hc non è, cioè, che penuria c difetto fieno due cole, 
là douc fono vna loia appunto, come quell» \ 

; Mettere vn legno fi* per Vìi b afone. 

Taccionfi quelli epiteti, che da lui s’vfano impropri* 
mente : il breue invece di picciolo , il guardingo pcjr 
nuueftito : ‘ - t 

E tacito , e guardingo al tifchìo ignoto, 
il pietofo per pio . 

Canto tarmi pietofe , el Capitano . 
che non fono errori del Tallo, ma del fuo non intcnr 
der la lingua , che le auclfc intcfa ben la fua forza.» 
non aurebbe fimilmeute , cosi a ogni cofa.addofifitc? 
quel poucro monetino , come fece t ^ 


S e parte marnino a nona giunge. 

J*Je canto empiutati la bocca della parola fabbri. 

Gran fabbro di calunnio adorne in medi . 
voce.chc, per proprietà della lingua, non fi lafcia ca- 
var del proprio , per traslatarti ad altro lignificato , 
Ne detto cittadine vfeite per vfeite della Citta : ne pa~ 
feere il digiuno per fatollarfi: ne empire il difetto per fup» 
flire al difetto : ne marauigliando per ammirando : ne 
fonare a ritratta per fonare a raccolta : ne trincero, e fchi 
nere per trincee , efehinieri: nc r ampiUi verbo per**»»- 
pilli : ne lampilletti per {ampilletti : ne rara in vece di 
porta . 

Reca tu la rijpofia io dilungarmi 
Nonvo di qui , doue fi trattan tarmi, 
ne imperi per comandamenti . 

,, De' grani imperi fuot nuncio penero . 
nc tiranna aurebbe chiamata vn a donna: ne d’vnjl 
donna altresì detto figlia partiti ratto : mutando quei 
nome in auuerbio : ne pur di pulzella parlando . 

Parte, e con quel guerrier fi ricongiunger. 
ne d'huomini ragionando, vfato aurebbe mofhrao 
la vergai . 

< Ma non è pria la verga à lui mofirata . 
ac fi troucrrebbc nel libro Tuo , 

E lor s aggira dietro immenfa coda : 
nc l’eSpugnator montone, Vefercito cornuto , vendemmia * 
te,c mietere a chi che fia,per prouuederlo di vettouaglia. 
„ Cinquanta feudi inficme , & altrettante , 
che fomma rifuona à noi di danari:ne Erminia aurei* 
be detto fpia à perfona , che defiaua farli beneuola y 
„ E fé qui per ijjpia forfè foggiorni .. 

Ne al poucro Dante larebbono l' accogliente in dimi» 
0ran{e, che poco altroue, e niente quiui lignificano, 
ftate mutate dal Tallo, 

Poiché le dimofiran^e onefle e e care . 

Ne della Leila d’vn giouine tto , che egli per piu fiate? 
• ! torna 


forni à chiamar fanciullo , aurebbe detto quel poe* 
fa : ei trottando il gran rapo , che ci mette innanzi vi» 
capone . La l'eia mo ilare lo , fìruggerfi di furore , ed il 
fondare ptcfermare,cìit ion forie di piggior fortc,cho 
error di linguaggio . 
j, Morde le labbra, e di furor fifirugge . 

„ Dieta fondar dell' Afa oggi la Jpeme . 

jie le {palle quadre , dette per lode d'vn guerriero » 

tolte a vno error del Petrarca, il quale c fcufabile,f <5 

£on feppc in quelle tenebre della lingua latina , che 

il quadrato corpo > che prcio anch’egli haueua da lati^ 

no fcrittore, volcua dire di corpo fanijfimo , c come U 

dice, di perfetta complejfione, 

f> Bene il conofco alle fue Jpalle quadre , 

t . E a quel petto colmo , e nleuato , 

che ancne il tetto colmo non c vn’oca : C poteua co® 

dire, gobbo dinanzi. 

Difsi , che e diffidi cofa, non impofsibile , ritrouare nel Rep. 
poema del TaJJo un foto aggiunto odofo . Gran fatto, chi 14 9 » 
ticercandofi alla minuta con occhio feuero , vi fe ne fieno 
ritrouad due , 0 trr. nulla dimeno graue, e fàggio differì* 

J cono , percioche graue riguarda piu tofto l huomo ejleriort 
nella pronuncia, nel moto-,fe negli atti compofti t ma fag- 
gio, piu tofto V huomo interiore. j . \ 

Canuto fi pub diuenir prima che vecchio . Ò' per la* 
tomplefsionc , & per gli accidenti del timorei & corula* 
Uecdncffa non fi accompagna neeejf ariamente il pelo hi M 
tOi ma ilTaJfo volfe qui dimoiare , che Vindlao era ta* 

le, & parea talea. ... 

Se dagli Acadtmiei fi pretende ragione tn calcato %t 
folto ,fi pub dire , che folto riguarda la Jpejfe^za dello 
fittolo , & calcato quel calpefiare , & quel premere Putta 

l'altro , che nafte dalla IptfiezzuLj . 

Pajfa il Segretario dagli aggiunti alle voci di ftflanzM 
per luffuria d'ingegno, & riputa finonimi penuria, & di* 
ietto » perì diciamo , che quantunque penuria fia Omnj^ 

T l ino* 


inopi* rerum i che fimeipsdautitefi dice di Quello' ebfU>l 
qui in pénu re condì fol ent. ma che co fa fi a penus h abbisi 
mo da Fauorino nel libro quarto , capitolo primo » qua ai 
i* •dendum bibendumque in d'iesfingulos prandi/, aut eoe 
>* ”* cau fi parantur , penus notu funt.fed ea potiUsi qua 
»* ” utH fce generislonge efionis grafia contrahuntur.ex eo» 
„ quod non in promptu funt.fed intus, fr penitus habean 
w tur ì Penus dtól? funt-jnstidefettusfe in piu larga fignifica 
* » tiene, & s’intende anche delle cofe non ripofie,cOme ap- 
>• P° Liuto . Ab vrbe defettus alibi aquarum circa torri» 
v dos fontesfiti pecorum morientium dedit . adunque Uu 
penuria tn quello luogo del Tajfo riguarda le cofe ripojhj 
della proutfione , che poche auan\auano y per r agiorudi che 
dtjfeu. 

» E‘l volgo de’ faldati alto fpauentd 
Ha de la fame , che vicina attende . 

Non dijfe, che hàfiauendo occhio al trattenimento di quel 
tanto rimallo, ma che attende.fi per la mancanza vicina 
delle reliquie del ripofl o.come per la vit tenaglia dipreda* 
ta, che chiama de fetta . 

Breuc per picchio , dijfe il Petrarca 
», Fu breue fitta d'infiniti abiffi . ‘ 

Guardingo , o guardtgno , vsò il Boccaccio irU fignificatt 
diauuertito , o come proprio, o come trajlato . 

•» Decam. Ma lo difireto arderò amore, che per fittile^ 
*» fin fieri fotfo’nt*aua nel guardignó animo.fr nel Philot • 
*> Delle quali cofi, ciafcuna per fe, fr amendue infieme , 
»» ttdouearu render cauto, fr guardignó da gli amorofi 
lacciuoli . 

Si danna la voce pierò Co, in luogo di pio / ma affai baftsu 
l autorità delTaffo a dintoftrare.che pierofo porti feco at 
ta no Ih a lingua, la fòrza cefi equiuóca, Com'ella e, dellsu 
voce pmsfé* che pietoCofia vulgarìTjfamFto di detta va 
te latmafignificante cofi la pietà veYJo Iddio , che e culto, 
xome verfo gli huomini , eh' e mifericordia } vsò tvna fr 
€ altra Goffredo , liberando ilfepolcro con la Città fanta s 
' * &in- 


ér infitta* iChrìJlìani tir Annienti nella città • Se Va* 

■&liodiff* 

. Net m'mus Aeneas fie matutinus agebat f 
il T affo ha potato vagamente dire , k 

E porpt a mot ut ino s priethi fiùoi, 

. Goffredo a Dio. ;; 

& anche fien\a riprensione * > 

Se parte matutino a nona giunge . 

Et Fabro , voce vfata dal Petrarca, perche non vbgtion* t 
thè s'vfi piu volte fie t hanno per proprij fisima} ma dican* 
mi di gratin , dotte ella ha conficguito quello priuilegio di 
non poffare in trafitto! CT di fi or fieno fiempre otto fa in ca - 
fin fiu a! ne anche il finbro Ciciliana, quantunque XpppofiLa 
ne ftaua Jimpre in vn luogo , fie non. fi ritrcua Ipefifo il no * 
me trafilatamela* ; ì perche non è ritornato altrui bene à 
farlo, fi come ritorno bene a Dante, che difife , 
t) Fu miglior Fabro del parlar materno . 

Et Cornelio N e p. nella vita di Attico, & Salufiio a Ci • 
fare <fie Rep. ordinanti a: tvno & t altro difife. 

#> Vntti quifique faber efi fius. fortune. E Cicerone non difi 
u fie: Non deeffe, fi quis adhibere volet non modo vt ar- 
,, chit eidos verù etiam, vt fabros ad edificandam remp. 
doue fi fierut fecondo Paulo Manutio del verbo . & fecon • 
do Vbertino del nome trafilato. Ma e pur certo, che tauucr • 
bio fi ritrosia hauer fatto pafifaggio al trafilato, & pofin per 
artificio fi 'amente. Plauto. Penalo, cxornatus inceda , & fin- 
bre ad fallaciam . thè e quello appunto, che dallo auuerbi* 
al nome imito- il T affo. Gran fibre -di calunniti . 

Cittadine vfcitc.j tare firano.percioche il min proprio t 
s'c fiatto proprio,- dico, che cittadino è. nome aggiunto,. enfi 
che nb,deriuato da città , & tv fio ficfiantiandolo (per cefi 
dire) l'ha tirato alla natura de 1 fofi untino , fi cerne hà fio • 
filanti ato il bellori buono, il verde , pofio per bellezza, 

bontà t & verdura 

Alla lì e fifa guifa villano fi deriua da villa , ma non* 
cefi frena tendo l'vfio , « rimafia ditticne egualmente ag+ 
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fiunta fr fiofiantiu, a i Onde diciamo il villano, fr tuor t)H 
lano y fr chi toglierebbe , che equiuocando vfcita, noruji 
dtceffefe vna villana vfcita ? otte vfcita.fr villana fiareb- 
bono traflati ; cofi bora per chi ncn farà ben detto,nel pro- 
prio dell’vno , fr dell’ altroycittadine vfcite f 
Pafcerc il digiuno , empire il difetto yfiono metafortJ 
così modeste , che nulla più, * P etrarea . 

„ E’I fino difetto di rila grafia adempì. 

Et fì'cme il Petrdrca tolfi da Ouidio nel quarto de’Fìo 
fli foliiere il digiuno , così il T affo tolfe dallo fieffio autor» 
nel quarto delle Trasfior mattoni, pafeere il digiuno • • 

*» Expers vnda , fr cibi lachrymis pauit iciunié* 
fr il Bembo fi hà per nulla t che diffie. \ . 

, f jldigiun pafeoy fr kltroue r *' '* 

l M Vvn p afe a il digiunvoffro. fr lifieffi . 

„ Pafcer le granfiami, imitando Proporti» . 

Aeternamque tuam—> P a fiat afelle famenuj, 

' Dijfeèl Petrarca , Ond'io merauigliando . 

Per mar auigliandomi . Magli Academici finifiramentCa. 
alno fono nel te fio del T affo , marauigliando per ammirai» 
do, nome, fr s'ingannano, cheegliìverboy hauendofi nata 
la comparatione della fenictj. 

,, Stupifce il mondo , fr ha dietro fr ài lòti ' ' 

v Marauigliando effercito d alati . 

Et vuol dirtj , che effercito d v ocelli , veu intorno alta* 
fenice marauigliando , cioì marauigliandofi della fitta* 
bellefz.eu . 

Recare , e portare lima eofia ifteffa. Petrarca . 

,, Non chi recò con fiua vaga bellezza 
u In Grecià affarmi in Troia vltimi firidi . 

Sonare à ritratta , trincero , fchinere , lampilli* & 
lampilletri,c£* non sà,che le figure danno licenza a' poeti 9 
f er cagion del fiuono.o del numero , o di f comare vna lette- 
ra, fr anche vna fiUaba,o veramente porui vna per Vn'al 
trai sfarebbe pofisibile , che ilTaffo haueffe fcritto zam- 
pilli, fr zampdletti» fr che» eopifii t e Stampatori hauefi 
• fiero 



Ivavtcìper comanaamcnu wo «a aj/o vn 

•> £**»</<> l’vfi de Latini Apprejfo Flauto . Imperiar» 

ixequi. Impeti] altenusfiruire. Appo Ce far e, 

„ Ottemperate imperio aluuiut , ó» Negligere impCJ* 
„ rium—j alicuiu% . 

Tiranna vnafemina V Gran cofit,che quel che cornitene 
mila flette humana finta diftinguer fejfo, fi dia anthe al* 
la f emina . Et, o che fi, prcnda,come appo gli antichi in bt • 
l te, poi che Arifiofane chiamo tir anno anco Giour y o, come 
ter lo più, in male , non hanno le donne regnato con leggi 
cefi giuste , . cóme ingiufie > & ejfendo cofi, perche ragione 
tutù può etiandio formar finta il trafiato , come lo formi 
Mente magno coetaneo del Petrarca * 

Ratto, per auuerbio,faccifi vn cauallo non alTaJfo, ma 
al Petrarca , che dijfe . 

„ Ratto come imbrunir veggio la fera . 

Donna ricongiungerfi con vn guerriero , mofirat la ver 
£4 f girarfi dietro immcnfa coda t l ejpugnator montóne f 
teff eretto cornuto , 

S ibiafimano tailocutioni y che come equìuoci pojjané 
prender fi in mal ferimento : ma quefta e appunto Poppo* 
fittone, che fi fe à Dante, per hauer chiamato il Sole, Lu- 
cerna del mondo, dicendo fi, che nella voce Lucerna fife»» 
te il puzzo dell olio. Non è dell' epopea fcherzare fitto vo- 
ti amfibológiche, filino che per ir riftcne } però non potrà ge» 
file odorato ragioneuolmente dolerfi di quel trafiato di 
Dante, fi come notupuò delicato orecchio dolerfi di quefii 
luoghi del Tajfo , non hauendo co fa innanzi , ne dopo , la 
qual poffa render dubbio il lettore , di che voglia egli itu* 
tendere. Cofi fi afiiCuròVergtlio di dire . _ 

„ agitata i fumé fiere & aperti ramum-, qmvefie late* 


„ Se non ch'ai vifo di fitto mi venta. . 

& fi può conchiudere con Quintiliano, eh e fi vogliamo nel 
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parlare andar con tanto riguardo , ritma co fa potrà dirti 

Jecuramentei . ' ; 

Che l'if ile di Grecia mietano , & che Scio , Creta 
Vendemmino all' e f eretto Chr, /Itane, fono metafore,oU?o- 
ini credere bellijjime , & rare.-comefe fi die effe per modo 
miferabile ì & per dar principio tnfaufìo,chelc donne Grò 
che allenino le fanciulle à riempier * il. ferraglia del Tur* 
ce, é* che t miferi padri i fanciulli oliteti a moltiplicare il 
numero , de’ Giannizzeri. 

>» Cinquanta feudi infume , & alttetante. Spade» 
9 . fegue il,/efo .„ , . ‘ T , 

r Ma Segretario cautamente tacque Jpade , pet non fa - 
re, che fi diti ingucffeV equine co defeudi.. 

Vafrino egli fìcJJ o, prima che parta dal campo Chriftim 
no, fi uanta di andare in Egitto per Opta , & fi gloria di 
ejfer fepra cgn altro ecceìlentifsimo in tal mefiiero , & gli 
Ac ad ernie i uogliono» che egli fi sdegni che Erminia lo chuo 
fui /pia ,. . • 

Et nelle guerre non è egli folito di mandar huomini di 
etalore ad Ufi are ? ntn n' habbiafno eli empio apptelfo Ce* 
fare, altri fcrittoriì 

UT affo accortamente uso ta noce dimolìran^e: non ite 
cambio di accoglienze dette poco di fepra { per cloche acco- 
glienza c dalla parte de gli amici, che Rinaldo ritrcuò nel’ 
campo 

»* £ uerfo gli altri poi lieto conucrfe , 

, La defi r a, e'I voi to d l'accoglienza amica, 
ma dìmofiranXe ejpl icari gli atti , & le parole.cortefi, chi 
uso egli all incontro delle accoglienze fatteli dagli amici « 

» Losche le dimoftran^e bonefie , e care 
»» Con quei Signori egli itero piu volte . 

Nel crollar del gran capo , fi fchcr\a fuor di propofito 
Che co fa vieta, eh e vngio umetto di corpo grande h abbiti 
piu dmi enfiane, eh' altr'huomo di maggior età, & di mini 
ri fattezze t Ma vien detto forfè fen\a l'ejfempio di Ver- 
gelso ì non dijfe quelli delle fattezze altrefi di Fallante , 
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\i-lt pethìt perfotat.ingtnsf non foggiunft, 

„ Rapiens immania pondera balthti / 

& tutta volta lo nominò fanciullo . 
ip Pallantis putrì . 

Ma che differenza fifa da fituggcrfi di furore,» difirug 
jerfi d’ira , che diffe V Ario fio, in perfona di Rinaldo* effe** 

4o l'ira brieue furore t fr fe’ I Petrarca diffe* 

„ P ondare in locò fi abile fua fpeme . 
ferche al Tàffo non è lecito dire 
,, fondar de l’Afia hoggi la Jpent . 

ricercandogli minut ditièfitt , fnaaprerb Infi 
do il libro à cafo due volte fole, per accertarfi del 
voftrò detto , fe fodererò , quegli Epiteti ritro- 
uamtno. J quali non effer quitti ozio fi , non vieti 
• ì ptouato i perchè ft pruoui , che graué t faggio » 
canuto e vecchio Significhino quattro tofe: peroc- 
ché dicono gli Accademici, che al bifogno del cori 
cettò bafiauan due , cioè faggio e vecchio , è chè 
grdue e canuto vi feggono Scioperati. Sdì Tetràt 
ca diffe , or grane e faggi a; à lui non seta dato 
quel vaio della par cità degli aggmti.e fe alttouc 9 
„ Muoucft il V occhierei canuto e biarteò 
cui altri adducono contr alla CÉff SCA ; //bian- 
co , vi Ha pet palli do , ò ptr lo fpauento de l 
gran viaggio , o per mojlrarlo , non pur uecchió , 
mà decrepito , e quafi efarigue Ogni calcitò 
fluolo è folto : addunqne il folto vi saggiunfe 
ferita bifogno * 

L* Argomento deW Etimologia nònèvaleuoU 
aprouareil fenfo deìleparole : onde dicendo fi da 
| voi mede fimo,' che penuria, eziandio in latino, efl 

éWUM 

i 

. 



|oo 

cmnis inolia rerum , rie fervano tutto* l tefiante,. 
thè ragionate del difetto , e della penuria * 

Del breue in vece di picciolo , vedete la mia 
* rijpofla all' Ufologi agalla cent ouent ino tie fimo, fac 
da , e vi fgannercte . 

Guardingo , che dite leggerfi nel Decameron 
del Boccaccio , non è in quel libro , nevi fu mai % 
( check è fi dicano ivocabolifli ) e il Filocolo in 
quefli affari non è ficrittura et autorità , ne saccet 
ta per autentica dagli ntendenti. T^el laberinto, 
che non fi nomina nella replica , non iflà inforca, 
di cauto . 

Che pietofo non vaglia ciò , che vai pio , oU 
fr i a quelyche nella rijpofla all' tipologia alla fac* 
eia centotrentefima fiene ragiona pur da me fleffio t 
da vn amico degli Accademici in vn fiuo libretto 
foprabbondeuolmente fu dimoHrato . E poiché 
quefto mio, che doueua prima vfeir fuori, è , per 
gli accidenti ,cti io vi feoperfi fiotto alla voftra re* 
plica fiettan^ettefima , indugiato a vederfi fino a 
quefi ora ; alle cofie dette da lui in quel luogo vi 
rimettono gli Accademici, per quefla parte. Legge 
rete addunque le confidera^ioni del Fioretti aUa 
carta di numero quarantacinque , e laficerauui 
ogni dubbio . 

Si come di dubbio vi cauerà per conto del mac 
turino, alla carta cenuen^ettefima, la predetta * 
mia rifpofìa alt Apologia. E quanto pertiene al- 
t autorità , ella , non fiolamente nelle cofie , di che 
\, . Óra^it* 


joi 


Orario ci ammaejlrò , ma nelfvfb delle paroté 
yien limitata , eziandio in maggior poetile molto 
più autoreuoli , che oggi il T affo non è. 

Così nello ftejjo libro alla carta di numero ceni 
trentadue , di ciò , ebe da voi , e da altre perfonc 
viene allegatola prò del traflato fabbro % ritrouet 
rete gli fcioglimenti . Che ne il Ciciliano fabbro 
ancora , quantunque %oppo, non ijleffe ognora 
nella fucina# vero, ma vedete bene bel vifo , eh' e 
ne cauò,e ciò , db* auuenne qualche fiata allo feerà 
pio, del non badare à cafa , e del non attendere a 
bottega , comèdoueua . il Triuilegio ottenne , 
quella parola, credo , in maremma dalUBefana . 

7 qon ci ha infegnato Orario, chi è quel Trincile, 
t quel gran Signore , che i sì fatti priuilegi da , t 
ritoglie, quando gli aggradai 

Delle cittadine vfeite dette per 1 \ lette del 
la città, ninno "vaierebbe Caputo rifponder me- 
glio , che per voi medefimo vi facciate, col bello 
efemplo delle ( come le nomate ) villane vfeite . 
le quali fe parrà mai a chi legge la uoftra repli- 
ca , che per ufeite della uilla dir fi poteffono yfeff" 
%a far ridere i circuflanti , abbiate vinto , ch'io 
mene acqueto» 

- Empire il difetto , affermate , che Jta ben 
poflo , perche' l Tetrarca dijfe 

E7 fuo difetto di tua grafia adempì . 

Che debbo rifponder quii • ■ 

Del pafeere il digiuno, per fatollarfi, i la» 
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tini ([empii nonargomentano In quefta. lingua# 
felici latina aliena l'ufo introdotti , e approuati 
quei fauellari ; ma nella no fra non fon paffuti , 
k fi*l Bembo gli adopero , fu di tanto merito nel- 
f altre e ofe del volgar nofiro , che potè prender fi 
quella licenza : ma tanto modefig aUoncontro r 
che fi contenterà diauerla vfata egli,fin$a conce- 
derla altrui . Il foluere e rompere,/???; lo con - 
trario intente di fiondo non ha infime fi vedere 
à che fine fine faccia motto da voi, pofciachè il 
fpluere il digiuno, od il romperlo è quafi vn 
( direm così ) difgiunare : onde il Tofcano de**, 
binare è fiato detto per auuentura t t 

Marauigliando, dite, che non mica per, ammi- 
rando , còme gli appongono gli Accademici , ma, 
ftaper marauigliantcfi, e che, è verbo , non, come 
dal Segretario fi chiama , nome, geco i ver fi 
„ Stupifie il M ondo, & ha dietro, & ai lati 
„ Marauigliando efircito d'alati ; 

Efercito marauigliando , cioè cfercito, che, 
fi marauiglia ; cosi il cemento uien dichiarando 
degli auuocati del dialogo fatta da uoi.Che fi mai 
fi finti in quella fauella la piu piaceuole efpofi- 
Tjone, dicalo chi piace a loro. Come domine, che. 
Io ho dattorno yno cfercito marauiglian- 
do, uoglia dire Io ho dattorno vno efercito, 
che fi marauiglia? Chi non cono fee, che in quef 
luogo , marauigliando , per altro , che per ammi- 
rando , e per ammirabile non potè prender fi dal- 
l'auto - 
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fautore* ed egli neltjpologta, tacendo , non 

t accon ferite ? _ ‘ 

La differenza tra recare, e portare è quefia, 
che recare fi dicèdi quelle cofeyche da più lonta- 
no luogo fi partono , e s amicinano dotte fiamo } ti 
dotte poliamo d'ejfer noi ; ma portare di quelle' 
alloncontro fi può dir proprio , che dalla parte 
rnòtiendofìy dotte noi ftamo , o dotte d'ejfer facciam. 
ragione 'fi fanno da noipiu lontane , Tfon dime-' 
rio portare in uece di recare è pofio pure alle uol 
te: ma recare per portare,»? fauellando,nefcri' 
iìerido ( e riuolganfi pure i uocabolifti ) non s'vsti 
mai da alcuno , che pur mezzanamente intende f- 
fe laforza del parlar nojlro, T^e ci ha forfè co fa 
più ferma in tutto* l linguaggio , ne che manco fof 
feri eccezione . £ fe l Tetrarca diff ? 

• ^n chi recti con fuauaga bellezza * _ 

in Grecia affanni , in Troia ultimi Aridi . 
fi il fece il poeta , perchè non effenda egli , iieneUf 
l*un luogo , ne nell'altro , fece fempre tonto (Te fi 
fere in quello , ch*c K nominaua di mano in mano , 
Ma che chi fi tritona , per uia cf efemplo , in y ine- 
già , ne di yinegìa debba partirfi , confegni f dicia- ' 
rnoy una lettera , a cbichè fiafe gli dicajecaque* 
fia lettera a Tfapoli , e non muoia a rifo gli afcol 
latori .non potrà giammai auuenire. 

Sonare a, ritratta, in «cce<i/fonare a rao* 
tòlti , affermate , che può difende* fi per una di 
quelle figure fcbè per cagion delfuònOy òdeintt- 

mero $ 


mero ,fc emano talora una lettera fyjmdfiUaba+ 
ò pontonai una per altra . È quale é la , , lettera o, 
uer la fillaba , ò tramutata , o feemata, che cangia 
raccolta;/? ritrattando Sitane beuande ci fa * 
rebbon fatté ingozzare, Je beuefimo cosi graffo, 
come hi fogno aurebbe la uoSira cauft , tuttoché 
di uoi auer non potejf e piu ualente difenditoreì 
Trincere , per Trincee: fdunere, ppr 
ifehinieri zampilli e rampiJletti,p<r zampil 
li e per zampilletti non fipoffono faluare an- 
eti eglino conia feufa di tai figure,: fi perche' l To~. 
fcano ldioma,e rade uolte da luogo a quelle figu- 
re, e quando pur Ieri ceue , non licenzjofamente , 
come i Greci, e i Latini, ma t adopera coniai mo - 
defiia, ed è sì leggieri il tramutamento, che quafi 
nuliopuo riputar fi : sì, perchè doue fiatino in quel 
f opera , niente rilieua al numero , ne al fiuono , * 
ne alla rima, che più /corrette, che nella dir iti a, e 
nera tor forma fi pronunzino quelle parole : Jen- 
Tachè fono elleno cotali,per la piu partner fo di 
fe , che non pur ne' luoghi don elle flanno , ma in 
niuno potrebbono. eff ire , douegioiutr poteffe ai 
alcuna co fa F auerletras figurate in quella manie- 
ra . £ qual cagione potrebbe mai accadere , che { 
di zampillai con rampilletti,di zampillare, coi 
tampillare, foff ? gioueuole il far lo /cambio ? Ter j 
certo belle figure farebbon quelle . Così tutte le 
parole potremmo efprimere, fendale un riguarda 
<&{la lorfoma t e poi dire elle fon figure te /7pa^ 


uè chiamar cane, la madre padre, e // corpo 
porco , e lo fcorgere forgere , ed il mutare 
murare , e tutte C altre pcrfimil gui fa . Quanti 
efempli , per federo fra , eziandio appo i Greci , 
penferefie voi di trouarne di quefia fatta tramuta 
menti ? Di vocaboli dico , ne quali la prima let + 
ter a con altra lettera fi mutaffeì E poi come ferri* 
pre , ch'ai Tuffo conuenne efyrimcr quelle parole* 
gli fu a vopo quella figura , e non pure i r amplili , 
ma rampiUare,e i rampi Ucttì 3 e non mai\ampilli 9 
ne Tampillettiy ne zampillare fi truoua ferino nel 
libro fiuo ? Che ejfer poteffono crror di copie , non 
ficontrafta: ma gli Accademici , trottandogli in 
quella gui fa in tutte le ftampe, eziandio rivedute 
da amici dell autore , e da lui medefimo ancora , 
non lo poteuano indouinare : ne anche credono , 
che voi , che lo ci mettete in con fider anione il ‘ 
j crediate. 

Impeti per comandamenti, comevocabo- 
lof ore fiero , cioè latino^ aurebbe il T affo potuto 
vfare , fenelT altro fignificato non fojfe tanto do» 
mcjìico al parlar noftro , e tanto a queflo non 
aueffimo arnese le noflre orecchie , che l'altro , 
come la pruouacimanifefla, non potè [fimo pur 
tolerare . Il che dello ov^cer. c tWIio 1 , e del 
%(t>goTt(Oì y non è da creder chcintemcniff : . 

Tiranna feminil voce è ben detta {Da voi 
fi replica) perche quel, che conuiene alla 
{pecie vmana , fenza difìinguer feflb , fi da 
f y ancora . 
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ancora alla femmina, e perchè hanno le 
donne , fi come gli huomini , regnato con 
giufte,ò ingiufte leggi. Così diremo vno fre- 
go, vna poggia, vna fioldata , vita negromanta • 

* Ratto per au u e rbio,facciafi(dite voi) vn ca 
ualloyito al T affo, ma ai Tetrarca.Ma il cauallo è 
bette fatto,e darallo(nonfarallo)a chi voi vorre- 
te, il Fioretti, nella fettatefima carta del libro fitto* 
Donna ricongiugnerfi con vn guerrie- 
ro, moftrar la verga, girarli dietro immen 
fa coda , l’efpugnator montone , l’efercito 
cornuto, fi biasimano (/o^/wg»ere)tai locu- 
zioni , che come equiuoche pofiono pren- 
derli in mal fentimento : e conchiudete, feriteli 
piando contro alla Crufca , sì fatti diri , non autr 
coja innanzi, ne dopo, la qual p offa render dub- 
bio il lettore . Ma jiimo,che v inganniate, per chi 
non fi biafimano,come equiuoche, chepojfan ren+ 
der dubbio il lettore : ma come equiuoche , che à 
fentirle,immantenentemuouono a rifo.Maponen 
do , che fieno ambiguità , che po/fan far dubbio fio 
il lettore, come affermate ad vnora, ciòejfere 
appunto t oppofiv^ione , che della lucerna del 
Mó do fu mojfa a Dante,da chi ebbe troppo fichi - 
fo odorato ? Douha tequiuoco nella lucerna « | 

Qual chiamate voi ambiguo in quella metafora ? 
Che vi fientite , che vi conoficete voi dentro , che 
pofifia far nafeer dubbio di fentimento a chi legge ? 

Si mette in pericolo ( ho per (ottante ) eh* è non fi 
. c. ■ creda. 


creda, che fona propria e vera lucerna, fi fauelli: 

quitti da quel poeta ;z 

\ Del vendemmiare e mietere à chichèì 
fìa* per > prouuederlo di vettovaglia . Ture 
al Fioretti all’ cittatune firn a carta delfuò libretto ± 
Cinquanta feudi in/ìeme, e altrettante-** 
ciò , che figue . jLl mede fimo alla carta ottanta - 
fettefima : t qui folamente rifponderouui, che nel 
vero non può negarutfi, che non abbiate [coper- 
ta la malizia del Segretario, nel fatto di quello . 
fpade, le quali aueua egli [upupe fi ben n a fronde-, 
re, che dal fìttolo , e lui infuori , nii+no l’aureb-K 
be mai ritrouatc . : 

- j Se dell’auere Erminia dettò Spia a perfom) 
amica , fien buone le voflre frufe, e quelle d’altre 
perfone , che fi producono a prò del T affo, al Fio 
retti , come di [opra, alla carta nouantuncfiima . 
jqj altro qui , ci s’ aggiunga, [e non che l’efferfi 
quel V afiino, per [e mcdefimo,dato quel titolo, a 
operare il f migliarne non doueua muouert al- 
trui : perocché tutti diciamo di noi medefmi vo- 
lontariamente affai cofe , che [c dagli altri cifof- 
frr dette, a onta le prenderemmo , eftudieremmo 
di vendicarcene. 

‘ Del differente valore della parola accoglien- 
ze , e del vocabolo dimoftranze , non fi nomi- 
nando da’ voi ilvocabolitta , che lo dichiara , ci 
appelliamo dalla fintene a, e torniamo a dire il 
medefimo , che dimojìran^e in queftaf duella , alr 
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troue qua, fi niente , e nel luogo ,doueT adopera il » 
TaJJ' ), fignifica pur niente , ma fen%a qua fi. Ser - . 
tiefi bene il parlare fciolto nel pentimento, che dar 
yorrefie alle dimoftranzc, della parola dimo- 
fìrazioni . 

Del gran capo ,poflo dal Taffo d'vngiouinet- 
to, cuiìpejfo torna a chiamar fanciullo ,fe dicen- 
do fi dal.Segretario , che ci rapprefenta vn capone, 
fi fcher^i fcn^a propofito , fi come ajfai aperta- 
mente ,J'enga mandatoci a dire , ci ricordate voi 
m noUra prefcn%a , vi ridonderò folamente, che 
H propofito , confifle tutto in vna certa proprie- 
tà, per la quale niuna Tofcana orecchia aurei 
fatica à comprendere , che leggiadra co fa ci met- 
ta innanzi quel fauellare, ei crollando il gran 
capo, fe già non fi parlaffe d' alcun gigante . 
Ma fentirà fen^a punto auere à penfarui al 
femplice fiuon di quelle parole , racchiuderli in 
quel gran capo vn certo che di jpiaceuole , e di no- 
io fo , e che con vna certa nafeofa for&t ci renda 
odio fa la per fona di chi fi parla . Il che , ne del 
gran petto , ne d'altra parte della perfona , per 
quello, eh e ame ne paia, non auuiene in modo ve- 
runo ìk &vofJU rovro àyvo9 diffe quel prode 
huomo,che voi fapete, dyvótt, dico, di chi lo feri fi- 
fe : ed in quefio è degno di feufa . 

Struggerfidifurore, volete , che fia ben 
detto , perchè C jlriofio diffe ftruggerfi d’in*. 
£gli è. il vero , che l'vna t eC altra e pafiion calda ; 

ma 


ma II furore è tanto più ardente y e tanto più fiero, 
che la lentc^a dello flruggerfi non ammette in 
alcuna guifa: ma fenteuifi appunto quella fred • 
deg^a , che dal greco retorico nello {trombet- 
tar/# notata > pojlo , fecondo forma di traflagio- 
ne, ver lo tonar , che fai cielo, con troppo notabi- 
le abbaiamento del lignificato del proprio verbo » 
■Sarebbe addunque lo ftruggerfì propria metafo- 
ra del difiderio : l’auuampar, dell'ira : al furore 
■conuerrebbe forfè il disfarfi,ò fe altro nerbo tro 
uar fi poff a di più forte lignificanti . 

Fondar la fpeme dilfe ottimamente il Te- 
trarca , per dare alla fperanga principio fiabile: 
Male il Taffo , per lo contrario , per confermar 
quella , ch'era non pur fondata gran tempo innan- 
zi, ma ampliata, e fortificata in gran parte. JL co- 
sì diffono gli Accademici , fin da principio , fiele 
parole della lor chiofa , che fopraftanno alla uo- 
ftra replica, non fi trasformano per uia d'incanto : 
.ma leggete il Fioretti alla carta nouanxettcfima, 
nel proprio luogo. 'igeile J palle quadre, e nel pet- 
to colmo y detto per lode d'un capitano , ui par be- 
• ne , fe uolete dir vero , che pur troppo bella oppor- 
tunità vi fi prefiididarevna ffogliag^a , non 
chevncauallo , al Segretario dell* Accademia. 
Il quale , con vna furia grandiffima di medici , 
d'vmanifii , e di libri ferini in gramatica , vi fa- 
te venire innanzi alFefamine. A cui, perciocché 
- intende di voler rifondere effo medefimo, e di fa - 
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t pi fatti fuoiegU fiejfò inorimi ti voglio io ìmpae 
tiare , ma del predetto ragionamento, che fate in- 
terne in quefto jpe^ial luogo , effer femplice co- 
piatore. TELI: Difendono gU Accademi- 
ci gli errori inefcufabili dell'Ariofto, poe- 
*aforaftiero . SEG: ’ltyn hanno P^drio fio per 
forestiero, attendo fi egli, e per lo merito della lin- 
gua , e pèr la notabile affezione, che moflrò fem- 
■ pre alla patria loro , il priuilegio della Fiorenti- 
nità acqui flato . Ma quando per foreftiero il te - 
nejj ero, hanno la mira alla verità , fenga riguar- 
do d'amore, od' odio . TELL: Et allo’ n contro 
accufano il Petrarca poeta fiorentino . 
SEG: Jtn%i lo fcufano da quell' accufa , che da 
qualche dialogo, filmile a quelli , cheprejf ? al vo- 
ftro fonoufcitiin quefia materia, e che non po- 
teua ftare a uenire in campo ( poiché fi uede , che 
riè andato ) tcmeuano gli fojf ? data. TELI: in 
cofa dou*egli non ha commeflò fallo nin- 
no. SEG : Pha commeffo , ma fien^a fiua colpa . 
TELL: Veggafi per ciò , come dirittamen- 
te poflono far giudicio della Gerufalem 
liberata, e del miodialogo, che contie- 
ne le lodi di quel poema, e per confeguen 
za quelle del Taifo, perfona a loro odiofa. 
SEG: Ma fe addietro , e innanzi fiete tornato a 
- ripeter parecchi uoltc , che’l Taffo mai non gli of- 
fe fe, come così ora ni contraddite ? TELL : Il Se- 
gretario con tutto il priuilegio della citta- 
* i dinanza. 


dinanzi , fi attrauerfa per bocca Francefco 
Petrarca, co dir, ch’habbia errato nel fenfo 
delle Ipalle quadre, per conuincere di er- 
rore il Taflò, che imitandolo abbia detto 
il medefimo,nelIo fteflò fenfo. SEC:E que- 
llo che fillogifmo farai Ciò, che s’ è fatto dal T af- 
fo,lha anche fatto il Tetrarca : addunque il T af- 
fo ha errato, Che dir ebbe qui Bianciardino ? Io 
per me mi credeua , che ciò ualejfe a fcufare , non 
a conuincere il Tuffo . Vedete s'io era addietro 
co* predicabili . TELL : fctxfando il Petrarca, 
che inciampale per caulinare nelle tene- 
bre della lingua latina del fuo fecolo. SEG: 
£ueflo caminare yoi lo ci aggiugnete di uoflro : 
il Tetrarca nacque bene nelle tenebre della lin^ 
gua latina, ma le difcacciòintalguifa,cheper 
poco abbiamo a ricono fcer da lui la chiareg^afin 
che ella fi ritruoua netempi noHri, Or parui così 
gran fatto , e fembraui sì grande accufa , e che fac 
ciano al Tetrarca così gran frego in fui uifo quel 
le parole : che egli una minuta co fa, intorno al fen 
cimento d'una latina noce , non intendeff ? in quel 
fecolo 9 nel qual Dante ftejfo , che fu un miracolo 
di natura , e cC ogni fcicnga , e di Terenzio, e di 
Vergilìo effrimendo alcuna uolta alcun luogo % 
nelle predette tenebre manifefiamente inciampò 
nel diuinifiimo poema fuo ? TELL: deferi (fc il 
Petrarcale fpalle di Vefpafìano, hauen- 
d’occhioalla ilatura di lui, deferitta da 
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Stietonioi il quìi e, poiché hàpròpofto nel 
rargomento , ò titolo , che dir vogliamo , 
di parlar di due cofe , cioè de ftatura cor- 
poris,6cjnembrorum,ac valetudine eius* 
Viene in quel capitolo a parlar prima 
dell’vna. SEG: facciam benevn gran fonda* 
mento fopra quel titolo . Credete , che io noli 
fappia 3 che voi fapete meglio di me, che cotali co - 
fe 3 non furon manifattura degli feriti ori 3 male 
vi hanno aggiunte i Gr amatici t TELL: dicen- 
do . Statura fuit quadrata, compa&is fir- 
mifque membris. che appertiene tutto al- 
la». forma». , & allo dimenfioni del corpo • 

•• SEG: Io non ri voglio quella coda 3 ìo non vi vol- 
gilo quella coda.Togliete via quella formale quel 
le dimenfioni 3 acciocché fopra non vi fi fabbri- 
coffe qualche chimera : e lafciate ftatura nel gira 
do, eh* ella fi truoua : ouuero dite , ftatura è cor- 
po fempli cernente , e velfarò buono . TELLEG. 
£ delfaltra, cioè della fanità, parla appref* 
fo diuerfamente, feguendo. Valetudine-» 
profperrima vfu feft, SO’altro. Beroaldo 
huomo di molta lettione, e dicuirichie- 
fto Picoadargiudicio, rifpofe, che gli pa- 
reua, cho folle vna libraria viua, la qual 
parJalfe,così efpone quelluogo. Obferua- 
uimus curiofeapud Celfum_», &Columel- 
-lam, ftaturam quadratam dici, queneque 
longa, nequobreuis ftt,fedinterutranu- 
* que 


qne temperatami . SEG: E che volete vai 
conchiudere xonquefta dilìgcntiffima offieruazio- 
ne , che fi. fece in due libri dal Beroaldo intorna 
al fenfo d'vn a parola , che vi fi truoua forfè tre 
volte} In che pare a uoì, che contraflino alla mia 
cbiofa cotejle parole del Ber o aldo, pofio , che fen~ 
%a eccezione , fi douejfono in tutto accettare ì li 
che non di manco non è da far fi • Terciocchè,nort 
folamente nella lunghezza, e nella cortezza, ma 
nella fottigliezz * ancor a,e nella groffez^a,a be- 
ne ejprimere il nome quadratoci fi richiede la ma 
deran%a , fecondo che dichiara poco di fiotto Cor- 
nelio Celfioy ed ejfia cofia , di che fi parla , e i Greci , 
che la deficriuono . Statura quadrata appo Sue - 
ionio vale ftatura perfetta : e perfetto , cioè , che 
non abbia ne ecceffio , ne mancamento in alcuna 
parte , fignifica per metafora in latino il nome 
quadratum , come fa appunto appo i Greci la pa- 
rola corrijpondente , cioè Ttrgdyuifct . la quale 
trafiportando dal concetto , cui eli' è propria , la 
dauano per aggiunto ad huomo : e diceuano «iv f 
•ytTf *7&T0f , huomo quadrato : e per quadrato in 
tendcano perfetto in virtù, e in foffercnza mafii- 
mamente . Della t qual metafora fece menzione 
jlriflotile nel terzo della storica, e nel primo 
delC Etica fene ferui egli fteff ì , huomo T ettago- 
no, cioè quadrato, chiamando quello, thè (offe del 
tutto buono, ed ogni auuerfita {offerente* r fi{el 
qual luogo fanello in pardon le parole di S imo * 
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nide poeta lirico , che nel Protagora aueua prima 
addotte 'Platone : aptigct ayadòp (tev d\<xdiu)f 
yevscS'cu. yaKirtòp ; \e^<r Ire , \gd rtoaì pota 
•reTgaycvpop avevtpóyou r&ruypépoy : e imitol 
lo Dante nel diciaffettcfimo del T aradi fo, adope- 
rando la fteffa paro la greca , la dotte dtjje 9 ragio- 
nando con Cacciaguida 

Dette mi fur di mia vita futura 
Tarole graui, auuegna eh* io mi fenta 
Ben tetragono ai co Ipi di ventura . 

£ Dionigi jilicarnaffeo lo tirò anche alle dottri- 
ne 9 e alle fidente , dicendo , che jlnafiimene Mi - 
lefiofin tutte le nobili arti e profeffioni , ft difpo - 
fe d'effer T etragono , cioè perfetto . Qual fia la 
co fa , dalla quale , come da propria, fi traporti ad 
altra il nome T etragono , diuerft ne fauellano di - 
uerfamente. Terciocchè alcuni e filmano, eh e firn 
quei numeri , che da gli jltimmetici, e Titagori- 
ci fi pongono, come perfetti : de* quali quiHionan - 
dofi da T lutano , e affermando/} il primo Tetra- 
gono ejf :re il no u e, per lo comporfi di tema, dirò 
cosi, e perfetti fiima trinità ; conchiude chef osi 
dee L'huomo ingegnarfi d'effer Tetragono , cioè 
quadrato, e aggiugneui 7ti$trròp,che nel volgar 
nojlro fuona eccellente, filtri riconofcono la tra 
flacone dal corpo di quattro facce, quafi il sì fat- 
to , in qualunque modo egli caggia, venendo fiera 
pre a [pianar fi , fi fermi fiubitamente . Ma que- 
lla fare affai più sforata a e contrajìante all'al- 
tra 
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Ita metafora, che dalla rotondità alloncontro tra 
/porta £ epiteto a cofe pfetteifecodo chcdìjfe Orat . 

Forti s & in feipfo totus teres , atqut-* 
rotundus, ; 

e lautore de verfi de viro bono, 

M Index ipfc fui , totumfe explorat adunguem , 

„ Qurdproceres^uaniqiferat^quid opinio vulgi 9 
„ Securus : mundi inflar habens , teres, atque 
rotundus r 

Ma venga donde fi voglia il trafportamento : 
bafla,che rergaycoyOf appo i Grecite quadra- 
tus appo i latini , che appunto gli corri fponde , 
quando come traflati s aggiungono ad altro no- 
me, altro non vagliano mai , che perfetto . . Ora , 
di/fero 9 e dicono gli Accademici, che' iTaJfo in 

( quel verjò . ; , 

Bene il conofco alle fue (palle quadre , 

( lafciamo Jlar la proprietà ) mofirò di credere , 
come fece anche il Tetrarca,che nella flatura qua 
drata,appo Suetonio , flatura lignifichi di forma di 
quattro facce , tioè nella quale In forma del corpo 
di quattro facce, appaia maf imamente . E ebe fu 
loro cagione di queflo' nganno , il non fapere , che 
quadratum corpus , chedijfe Cornelio C elfo, ligni- 
fica corpo fitnijfimo , e di perfetta complefione : 
che fedo non fifoffenafeofo loro ; tuttoché tro- 
ttato aueffero il già detto epiteto col fuflantiuo 
nome flatura , che della quadrata forma è capace ’ 9 
non fi farebbono mai fatti a credere, che in pro m 
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prìofenfo , e non in traflato , il quadrata doueffò 
prender ft da chi leggeua . E del mancamento di 
tal notizia affermarono effere flato il Tetrarca 
degno dì fcufa , per Cejfer viuuto in quel tempo • 
TELI: Apporta (intendeil Béroaldo) l’au- 
torita di Columella , e appreffo quella di 
Celfo, doue fono le parole del Segretario, 
Corpus habiliffimunu,* quadratura effe, 
neque gracile, nequeobefum : nam longa 
ftatura, vt in iuuenta decora eft , fìc matu- 
ra fene&ute conficitur. Gracile corpus in- 
firmum, obefum hebes eft. SEG: Quefle 
parole di Celfo , così fi deono ej porre, auendo egli 
detto. Longis morbis feneftus , acutis adolefceru* 
tiamagis patet , foggiugne: Corpus autem bato- 
li fiimum, &c. Ma quadrato , cioè perfetto , cioè 
fani fiimo tra tutti gli altri è quel corpo , il quale 
è abiliffxmo , cioè attìfiimo all' operatori , e non 
è, ne gracile ne obefo, cioè ne fottìi negroffo , 
ouuero ne magro, ne graffo. E perchè per graci- 
le intende fonile e lungo, e per obefo groffo e cor 
to , viene a foggiugnere immantenente : nam lon- 
ga flatura, col rìmanentc,che fegue appreffo. E che 
vi pare, che abbia a far qui il quadrato,ouuero il 
rotondo * Vi fembra forfè , chél corpo , che fia 
melano, tra lungo, e corto , e tra magro , e grafi- 
fio, ci rapprefenti quadrata forma , piu che gli al- 
tri d'altra figura ? E ermamente ciò non è vero : 
amff aura il magro [ternamente più del quadra- 
to, po- 


tOjpofciache dalla carne fi viene a fare il rotondo, 
e t off atura, ferina la carne, fi riduce quafi al qua 
Arato . TELL: E conchiude Beroaldo : lgi- 
tur Tranquillus lignificare volens, Vefpa- 
fianum fuifle, neque proceca, neque breui 
iiatura, fed inter media, eleganter dixit 
quadrata. SEG J\E T : Che vedete voi in que- 
fia conclusone, chefauoreggi lavoflra parte ì 
Dice , che volendo fignificar mezzana ttatura , 
tra lunga e corta,leggiadr amente dijfe quadrata -, 
Ma quadrata , come sè detto , vuol dir perfetta • 
E dijfe , leggiadramente , per cagion della traJU* 
telone. Imperocché , che leggiadria aurebbe in 
fe quel parlare , fe alla quadrata forma r ino Ita 
auejfe la Menzione ? Urne certamente parrebbe 
eglivno fcherzo ,ajfai quadro , e eh' auejfe infie- 
me del tondo. VELL: CosìGalenonelter- 
ao delle cagioni de’polfi,a cap. x, e nel pri- 
mo del pre/agio de’polfiacap. 5 , pone il 
corpo quadrato , fra il gracile , e il corpu- 
lento. SEG: Sappiate, Signor Tellegrino, che i 
traflatori di Galeno ci hanno ingannati , e che in 
ninno de luoghi, che allegate, non vi fi legge (non 
dirò il nome quadrato , che ejfendo latina voce fi 

! fa , che non vi può effere ) il grecoy ocabolo , che 
' del quadrato è corrifpondente , cioè X etragono , 
Hauui bene vn vocabolo , che fignifica di perfet - 
• ta corporatura (il che è tutto contr a di voi ) e fo~ 
nerebbe nel parlar nofìro ( e così inpiano volga- 
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re^gli dicono) bene impalato, il vocàbolo fr. 
Ìuact£K(os : e coneffo vè anche ovppsrgof , che, • 
mifuratametc complefìionato 3 fi polirebbe diritta -> 
mente volgarìg^are in quel luogo , e in altri 3 do- 
uc fi truouaappo 'fafteffo autore: ficorne ilei libro 
dell'ottimo diuifam ento y ouuero ordine del nojlroi 
corpo , & in quello della perfettifìima foniti : /è-. 
condo che Faltro,cioè i'uoctpeo ?,nelp red etto mc~ 
de fimo fentimento fi legge Jpeffe fiate nelle fut. 
opere , e in quella delle complefiioni fptgialmen. 
te , doue così appunto ne lafciò ferino nel primo , 
libro : lodano gli huomini vna certa ftatufc 
di Policletò , chiamata il regolo, cosi no- 
mata per ratiere in efla di tutte le parti ap* 
punto la douuta corrifponden^a Tvna eoa 
1 '-altra . Ma è in ciò, che ora cerchiamo ah* 
tro di più, che in quel regolo , efl'endo co* 
lui , che in cotal guifa fia 2w <*§xof g ( e aggine 
gneui il trafilatore in latino , ouuero quadrato ) 
non (blamente dellvinidità e della fec* 
chezza, della caldezza e della freddezza 
riporto appunto nel mezzo: ma nella for* 
ma di fuori ancora,auendo ottenuto il per 
fetto . Eccouiy che la parola auoctf’xo?, che fecon 
do chcauetepòHoy è in fignificanga la mede fimo, 
che quadrato , per dichiaragion di Galeno , la con 
cordando , e la douuta proporzione degli vmori 
denota principalmente : e l'altra cofa , cioè lafor 
ma, che appar di fuori, è fecondariamente efpref • 
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fa da quella rote, TELI: Il Petrarca dun que, 
conlìderando quella analogìa, tra le (palle 
<Tvn corpo , così formato, e tra elfo corpo, 
che è tra il quadro, & il quadrato, in cui il 
Geometra ritruoua il quadro, chiamò qua 
«ire le fpalle di Vefpafiano : & in quello 
fentimento di forma venne imitato dai 
Tallo , SEG: In ciò fece egli, come coloro ,i qua- 
li , non potendo imitargli in veruna delle virtù , 
comeconfefiò nel? Ufologia egli ftefjb,s ingegna- 
no di fomfgliare i gran principi in qual che difet- 
to, fe un foloyper ifucntur a, ricercandone con dili - 
generi, ne fanno trouare in alcun di loro . Erario 
in quelle rime femila co f :,angi pur tutte, da que- 
fta infuori , perfette in fourano grado inimitabili 
fi, ma le quali , per tutto ciò,cercar dobbiam d'imi 
tare , TELL : Tutto che lì potrebbe dire 
auer quelli auuto occhio alle late fpalle . 
d’Enea , vellito di pelle di Leone apprefso 
Vergilio , il quale ebbe occhio altresì alle 
parole d’Èrcole Leonicìda, ma più mode- 
lle apprefso Teocrito f SEG: Quefto che ha 
che far con la cofa , di che fi tratta ?j Qu ; fi parla di 
fpalle quadre, non di larghe .Set aucjfe deferi- 
te larghe, non ci farebbe que fia conte fa . VELLt 
S’abbagliò il Segretario nel tefto di Celfo , 
nella. parola habilifìimum , e ne fu perauué- 
tura cagione quel che precede nello llefso 
luogo cap.i lib.2, longis morbis fene&us, 
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acutis adolefcentxà magls patet ', corpuè 
outem hàbiliflìmum quadratum eft-J) Cre- 
dette egli, parlandoli d’infermità, che 
quello ìmbiliffimum, per la particella au- 
tori, ftcfle per faniffimo, e di perfetta com- 
pleflìone^ SEG: Giàvisè tnofirato , che non 
dalla no jiraparte è Rato l'abbagliamento , e che 
le parole di Celfo non fi poffon prendere in altro 
fen [o , che come l'ho preje , e le prendo io , e ogni 
altro che le'ntcrpetri dirittamente. TELL: Cel- 
fo intefe quadrato di forma . S E G: ‘Non 
tanto Celfo, e Tranquillo, di che già,penfo , fiate 
fgannato , ma ned eziandio Columeud , dotte non 
• > pure i Buoi , ma anche le Galline, chi amò quadra- 
te, e di quadrate diede lor titolo , non pensò mai 
a forma quadrata , ma fempre intefe di perfetta 
corporatura.Eccoui i luoghi copiati appunto . Pa* 
randi funt boues, nouelli, quadrati, gran- 
dibus membris , cornibus proceris , 8Cc* 
Così nel primo capitolo ci lajciò fcritto del fefló 
libro. Il primo ricòrdo è la giouentù nella paro- 
la nouelli : il fecondo la fanità nel nome qua* 
drati : il terzo la forma del corpo in ciò , che fe- 
dita immantenente , grandibus membris, 
cornibus proceris . Vedete quanto ordinata- 
inente procedono le fiue parole , fecondo la noflra 
ìntcrpetrazjone . La quale ejf b' vera,fen^alcun 
dubbio, fi chiari fee ancora affai più , per raggiu- 
ngere egli fiubit amente al quadrati,grandibu$ 
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mcmbr is.Terciocchè,fe,per quadrato corpo , douef 
fe intender fi il melano, tv a grande e piccolo, come; 
yorrefle perfuaderne, aurebbe coìr addinone in quel 
f duellar e.De’ Buoi fia il corpo quadrato ,cioè mezza 
nostra grande e piccolo ,e abbiano grandi le membra 
della per fona , Ter la qual cofa conuien tornare a 
I conchiudere, che l’epiteto di qua/irato , v fato, per tra - 
siamone, fignificafempre perfetto, in quel genere di 
bontà , nel qual la perfezione è ripofla di quella co- 
fa, che vuole ejprimerfi nel foggetto ragionamento, 
E perchè, quando fi parla di fanità,fi fauella di cofa 
interna, e che non fi vede, per fe medefima,i Medici , 
doue ne trattano , cene danno quei contraffegni , che 
la ci pojf m manifeflare . I quali , nel corpo vmano 
fon quella mezzanità , tra la gr offesa ,ela fotti - 
gliezj^a, trai graffo e'I magro, trai lungo el corto, 
che da Galeno , e da Celfo , e dagli altri fìfici è fiata 
pofla ne libri loro; co fi ne* Buoi alloncontro le mem- 
bra grandi eformate,col rimanente, che'n quel capi- 
tolo partitamente fi ragiona da Columelia . £ fe poi 
nell'ottano libro Jauellando delle galline, non vi po - 
fe cosi gran cura, e co i contraff igni di effa,in nomi- 
nandola, confufe la fanità, ciò fece egli per auuentu- 
ra, perciocché era anche in fe la cofadi minor pregio, 
e di niente al lettore, per quel poco d' allentamento di 
diligenza, fi diminuiua il profitto . TELL; e gli diè 
predicato di habilif imo, attiffmo,vigorofo, per feriti 
tnento non lontano a quel di Vergilio . jltque habi - 
lis membris venit vigor, esimendo prefente attitu- 
dine , negata, tam gracili , quam obefo corpori . In 
mez^o a quali fi pone il quadrato. SpG.J. bettagjo 
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con quello habilifsimo per predicato .lo v’ho det- 
to ( e anche ve t'ho moftrato in maniera , che farebbe 
cflina^ione il negarlo ) che tutto altrimenti fla que- 
llo fatto , che come da voi fi diuifa : e che habiliffi - 
mumfil qualyper lo predicato fi determina dal voftro 
dire ,è il fi oggetto finif alcun falloi habilifjimumdico 
con quell’ altre accompagnature , che gli fon date dal 
r autore, cioè neque gracile,neque obefum : e,quadra 
tum , che per lo foggetto fìpon da voi ( il contrario 
dirittamente di ciò , che moflra,che giudichiate ) è, ed 
ha luogo di predicato in quelfauellare. TELL'.ln fe- 
rendo (queflo si)mantenimento,& preferuatione di 
fanitàicome /picca dalla ragione, che foggiugne,nam 
longa ftatura,& £ altro. SEG:E qui pure fcambiate 
quel, che s inferifce, con lo’n ferente, poiché dobbiam 
parlare in sì bel linguaggio. E che ci abbia lo flam- 
bi amento , vel feci dian zi dir da Galeno nel luogo , 
chefiproduffe del primo libro, che delle complefiioni 
fi legge di quel Filofifo. Ora io mi credo (Cauerprg- 
uato bafleuolmente,che quadrato corpo fecondo che 
nella chiofafu fcritto dal Segretario fignifica corpo 
f ani fiimo, e di perfetta complefiione : e, che , auendo 
il T affo, con l’imitar nelle fpallc quadre il Tetrarca, 
fatto cono fiere apertamente, che non intendeua quel | 
finimento, aueua commeffo fallo,fi,per Ceffergli fla 
ta nafiofta cofa, che effer nafiofa non gli doueua ,fi 
per Vauere vfato in quefta fauella vn modo di dire , 
che folamente a fintirlo,eccita ri fi negli afioltanti , 
fin%a che anche fi fermino molto a guardarlo , E fili- 
ne queflo, argomento:che le medcfime fattele /at- 
tribuirono per giuoco dal E irerv^uo la alla dama fua: 
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• '• Eie fpallc fi poffofto agguagliar* > 

1 v jl due balle di fogli fin da Colle , » 

Che ftenmeflì in Dogana a {gabellare* 

• •polendo darà ad intendere , che le {palle di quella 

1 fua bella donna eran quadrerie quali fempre.ch'io- 

1 ritorno a legger quel verfo,mi fembrano rapprefen - 

far fi del tutto fintili quelle di Guelfo da colei , che lo 
cotr affetta. V. che fallaffeil Tajfo in quejla notizia, 
poteva io fen?a dubbio fare anche fenyiprouar - 
h, pofciachè effo medcfimo nelì tipologia il confef- 
fa:e fono quelle le fue parole: Solo pel Petrarca fi 
potrebbe dire,ch’egli volle intendere il me- 
défimo,che fogliamo intender comunemen- 
te, quàdoper huomo quadrato, per complef 
fion quadrata noi intendiamo huomo perfet 
to, cóplefsion perfettajmail lignificò in quel 
modo, che lignificano alcuna voltai latini 
prédédo la parte pel tutto.Ma fe pur fu erro- 
re fu errore nó difsimile a quel di Virgilio:il 
qual vifie nella luce di tutte le lingue, e dilf© 
inarine, facendo vn nome folo del nome gre- 
co,© della propofizione. Ma quelli errori, eh* 
hanno acquiftata auttorità, fono fiati feguiti 
da molti per riputazione, com’auuiene degli 
errori de’Principi , ne fi dourebbon feguire , 
fe ci folfe nelle lingue,altro,che la reputazio- 
ne . Ma s’elle non fono per natura, forfi non 
c’è altro. Ma che direte voi,sio pafferopiu auantì % 
e f aromi rejlar capace 3 che ciòcche da voi s è prodot- 
to a foflentamento di quefto capo eziandìo ,cbef offe 
Vero in ogni fuaparte(che non è, mi credo y in ninna) 
' ... x a niente 
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niente non opera apro del TaffoìTermafidavoinel , 
la replica,corpo quadrato ejfer quello, che nonfia ne 
grande ne picciolo, ne lungo, ne corto , ne magro, ne 
corpulento • Or rifpondetemi , fe v* è in piacere , che 
ba in fe di notabile, e d* appari/cete vn sì fatto corpo , 
onde, come dafegnale euidente, potejfeper quello Et 
minia, così da lunge conofcer Guelfo, e farlo cono fie- 
re altrui } Tronfino la maggior parte delle perfone 
di famigliarne slatura,o poco diuerfaìTerchè certiJU . 

ma cofa èyche non mica d'buomo di meggana fiati** 
ra, ma di molto grande e formata, è ne ceffar io, eh’ a- < 

ueffe lefpalle quadre il T affo per contraffegno.'Pelh ' 
Vltimaméte diremo,il petto colmo, & rileua 
to efler fegno di fortezza,e di generofità.SEoi 
Qmto ptìene alla genero fità, da quale autore il trae- 
te voi} Efifonomica,o pettonomica la fcienga,che lo 
c'infegna} Della gagliardi il crediamo ; ma defegni i . 

di gagliardi a, ceri ha anche molti degli altri, che per 
tutto ciò non farebbe bello il contargli , o mettergli 
m ifcnttura,fe già nonfenefacejfe trattato proprio. , 

'Non vifouuien del prouerbio , che, non ogni vero è 
ben dettoìVELL: NeVerfi ofeeni fi Jegge.-Neraa ’ 

eji feroci pe fioro fior Marte.Ne mi fi dica, che pe- 
(loro fior s’intende per piu animofo , poiché il 
iambo comincia cosi , N[otas habemus quifque < 
cor poris format. SZG:Non vi fi dirà,perchè,fen?a 
il Uogo de ver fi ofeeni, fitruouain altri non punto 
ofeeni, il vocabolo peétorofus,/» fentimento di pet 
tomo, fi come nel poco addietro da me addotto nel - \ 

(ottano libro di Columella:doue auendolo forfè vedti 1 
to il Zaffo andare con effo quadrato/» confcrua * 

gli 


gli fu cagione , £er auuentura , di mettergli anch'ejjo • 
f in cùffia nel fuo guerriero , acciò nonfojj'ein quefto 
da manco t che le Galline. "VELI: Ma per non diue 
nir più lunghi, badi feruirci per oradelTefem 
pio di Luigi Gonzaga detto Rodomonte, di 
cui fi ragionatile ebbe Torto del petto a guifa 
cTvsbergo.Onde fi narrano le marauiglie del 
la Aia forteiia.SEG: L'usbergo è forte principal- 
mente, perciocché è duro, non fcf Cefjer colmo, o jpia * 

fiatò. TE ll:c pur Luigi Gonzaga non fu vn’oca. 

SÉG: E del f etto colmo altresì fu detto non è vn’o- 
C2L.Se addunque il fetto colmo, e' l Gonzaga vano di 
fari, in queflo maneggio , e niu di loro è vn oca, come 
ci ponete la voce pure? “Pel: ne chiamato gobbo 
Tdinazi.5*EG.^o fu, perchè no vene alle man del T af 
fio, eh e di quel titolo aurebbe,per auuetura, fi come a 
Guelfo, fpedito il priuilegio anche a lui.E del ragiona 
fruito tra voi , il Seg. dell .Accademia non più auati, 

. Forma dalli proprie voci nuoui trafiati , Ó* metafore , fiu* Dial. 
{tendone riufcire nuoue locutioni . 

Non pur nuoue: ma che nuoue faranno fcmprc :pcr- Cru* 
<hè niuno cercherà limitarle. 

.• Nuoue forfè Tetteranno fcmprc , per cioche fe ben verranno Kep. 
imitate, non farà per auuentura confeguita la loro felicità . i y o. 

. Tanto auuerrebbe,ne più ne meno, delle parole del In L 
Spanto deTaladini,chiche fi foff ?,che prendejfe opera 
limitarle. Chi non fa, che chi imita, bifogna, che refi 
addietro , fecondo che chi corre dietro ad alcuno , fin 
che lo feguita, non può raggiugnerlo ? 

il che per confeguìre,non cura alle volte etiandio di ammet Diai* 
fere frafe Latine. Ma perche /‘Eccellenza vofira vorrà di ciò 
gli ejfempi nelTvno, & neW altro poeta,bafierà recarne vno, • 
due filamenti, da’ quali fi potrà facilmente comprendere il ra 
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fio. Defcrìuendo lo ionico Ariofio vn palagio dà lui fiotti fi* 
fra la ria a del Pò, doue vnafera alloggiò Rinaldo Paladini , 
dice, che la porta era di bronzo , in cui eran figure di rilieuòt 
CO volendo dir che le figure a' riguardanti p arcuane viucj^Iì 
’ balio veli ir quefto concetto dilocùtion tale . - - * 

» Quel che chiude e d'argento, con figure y ■ » 

n Che (embrano spirar , muouere il volto . j 

Et Torquato Tuffo defcrìuendo vna delle porte del giuntiti* 
d' Armida, dice . ( „ Le porte qui d' effigiato argento 

» Sui cardini llridean di lucìd'orb . - •’ '* 

Cru. In quefto concetto non fi richiedeua altro , che met* 
ter la cofa dauanti agli occhi: ne cofa del mondo v’aue- 
ua,che far lo ftridere: fi che di gran lunga refta aldifopra 
l'Ariofto.oItre alla languidezza del lucidoro . 

Rep. lo non b tafimo qui la lo catione dell' Ario Fio, ma dieo,comt 

I f I . fia differente da quella del Tuffò . Che Tvno retti al difofré 
dell'altro, dirò perhora,chefel veggano igiudiciofi. Luci d'oro 
• non fa làguide^fijt altrimenti, viene ben l' aggiunto à L tiprarfi 
nel fo Flautino, fono,#? l'altro inferno tempra la durezza 

delle voci, che prece dono, fu i cardini Jlrìdean.Lo ftridore vi ha 
uè a da far tato, quièto tl /info afsottuo iti deferiuere il proprio » 

*"• H° tutti i giudi rio fi, ma là p iuparte.Che fe di qua 

lunque giudi rio fo contentati fifojf ’.ro gli „ Accadenti - 
ci,non aurebbon contraddetto al vo firo Dialogò, St 
a [tri, che voi mi die effe; Le mie orecchie non s$ 
rono,cheperlo Tuono del lucidoro, diuenga 
<. il uerfo sì laguido , che non potédofì reggere 
in pie ii JaTcia cadere in tutto, gli ridonderei co 
fine diccua colui del nafo, che non giouadogli a nulla % 
aurebbe auuto caro di non l'auere.Ma voi fon certo , 
che, per ragiodi cotrajlo, negate di fentir ciò,che otti 
f . inamente fentite.Malafciamo farla languidezza 

dclverfo,efauellififemplicemente del lucid’oro;e- 
gli è non pur di quella brigata i che fi notarono addie- 
* $ro t di barbaro barone, di man tremante,**; cria 
. ( -i. ? ch’in- 
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. chlncima , e dì rifchio’gnoto , ma eccede molto 
nella fua fpegie: perciocché , o appare vna voce fola 
( della quale aurebbe quel valent'huomo aff zi piu , • 

che del prelibato mojja dimada,fefofie amica del fuo 
comune)o, prendendo fi per piu £vna,non fi difcerne % 
fé doro lucido ,o di luci,che d'oro fieno, fi faccia ragia 
namento.Quato pertiene allo jlridere , io non intedo. 

Et poi in quanto al viuo delle figuro . DiaL 

. „ Manca il parlarci viuo altro non chiedi, 

„ N? manca quefio ancor sa gli occhi credi 

li concetto era bello, ma il TalTo nella fcurezia lha Cru» 
affogato del modo del fauellare. 

Il concetto è belliffìmo, & ilTafifo l'ha iUuflrato, & fatto Rep. 
più bello col m*do della locutione : ne ha ofeurità niuna-.mcu i jx, 
i non fi può prouare ogni cofa, che in quefia occafione per bora* 
troppe fi haurebbe che fare . 

r jqon folamente non fi può prouare ogni cofa , ma Inf. 

ninna, quando s'ha contro la verità. 

Deferire lAriofio la porta con la figura pcrifrafi, & il vi - Dial. 
Uo delle imagint con trafilati , come veduto h abbiamo nello-» 

T opica di Giulio Camillo. 

Maladetta fìa quefta Topica , diauol > ch’c’non ci fia Cru* 
altri , chi allegare . 

Si allega perfiòna di valore nelle buone lettere , & in ogni Rep. 
f dentea ; & necefif ariamente , poiché ne altri prima di Giulio i y j# 
Camillo , ne apprefifo meglio di lui ha parlato del viuo detieni 
figure , rapprejentante la cofa innanzi àgli occhi . Et il Con- 
file lue tro , huomo di tanto giudicio, non apporta piu volte, con 
tanto rifipetto, l'autorità di Giulio Camillo ? 

Sia quanto fi voglia l autorità di Giulio Cammillo InR 
( e tanto piu c'è cara, quanto è piu grande ) che mag- 
giore a tutte leguifejia quella cl AYÌflotile,e di Dome 
trio, e di Cicerone, e di Quintiliano , e d'altri antichi 
retorici, da' quali tolfe Giulio Cammillo tutti i fonda 
nienti della fua Topica,fified ha in ejfa ammaeflrame 
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to,di cui nelC opere de' predetti no fi ritrjioui ta prima 
J ìapa,fc no cotato allargata) almeno affai piu ficttrà « 
Dial. Ma prefe et ciò da Ariftotilefia co fa animata , d co fa mani 
mata: ma il T affo veggedo, che quefii traflati,jfìrarti & mut 
uerfi vna f atua di bronzo, ritrouandofifpcjfo nelle, bocche di 
gli huominr, quafi propri) fon diuenuti, nello e ff rimette la viua* 
cita delle imagini.viò metafore, o figure, che fan modo di die 
•piu vago , per effer lontana daWvfo,fi come è chieder divini 
& credere d gli occhi . . . - 

Cru. Acciochè’l cócetto non s‘intédcfle,fe non fu dando, co- 
me cóuien far sépre in tutto quel libro. I poemi, col ma- 
. . l’anno* vogliono sepre col profitto alter congiunto il fol 
lazzo: e col follazzo non può ftar quali mai la fatifa.Bcu 
chè quella, che fi fente nel leggere il GotFredo*nó è fati- 
cala cótinuua noia, e martoro, auédofi sépre à cóbatte 
re con gli ftrauagati, e intcpeftiui ghiribizzi dell'autore,, 
Kep. Quelli tanti malanni & dianoli a dire il vero MA hanno 
IJ 4* niente deW arguto, per non dir del mode fio. N ella lettione della 
Gierujalem liberata fi ha foUa^fo,(y profitto injìeme’.ne vi fi 
: dura fatica per intenderla , fe non quanto non fi legga con oc~ 

chio amico. Veggano gli Academici , s' ella fi lafcia leggere con 
diletto, che in termine di fei me fi, fi flampò a Venera, a Cafat 
maggior e, a Parma, & d Ferrara , efr in altrettanti tem po , di 
ntiouo d Venetia, d Napoli, & in altri luoghi. 

In£ Di quefli molarli, e di quelli dianoli ui prega il Se 
. gr.che lo feu fiate, fe certe proprietà di queflo linguag 

giojda chi fcriue in effo co tata lode, auuegnachè fiore 
fiero, aueuapt fato, che s* intè deff ero, L'argomcto del 
t effer fi la Gerufalc liberata ftapata cotante volte in 
sì poco tempo, potrebbe affai appo loro,e pregerreb- 
bola per queflo fuor di mi fura, fe lei rgeUette e fai 
tre rime et Olipio, poiché fi ftàpano ogni ino in Italia 
almàco cinquata volte, no le defte in ciò per copagne» 
Perchè onori fi co altre pruoue t amico voftro, che, co 
'hpprie e vere fue iodi , affai sonora g fe mede fimo é 
i. : y. potate 
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NótxtLJ «netta vite effigiato fth'ì nettamente detta nel DiaL 
iierfo , & tratta dal Latino . 

• L’autore non fa conto, ch’e’ci fia Dante Cru« 

te conto, che ci fia Dante {ma perche egli fuso vita (ola voi Rep. 
ta,ne da quella età, infino a quefiafi fiata v fiat a da altro poe Ijf. 
t a, fi può dir thè fia nuouamente detta dal T affò. 

Quefìa ho io Jen^a fallo, per nuouurcgolu. 'Effigia w» 
io, benché tvfqjfe il Boccaccio nelle fine profe,e Dan - 
te nel fuo poemd,notidìmcno, perciocché da efifo Dan 
te fu ‘pfato vita volta fola , ne dappoi altro poeta f- 
nè fruito , fi può dire , che fia nuouamente detta dal 
Tuffo .E quali fono i poeti , che, da quel fecolo in quà % 
finaurebbono auuto a fruire , per far, eh e non foffe 
rtuouatMa che dirette,* io vi mojirafi,che anche de- 
oli altri l' adoperarono ? ' 

Il legar delle chiome ctvna donna defctijfe t Ariofio in Vtt Dui. 

luogo , dicendo . , , , 

fi Cornelia forni, e come il crtn difpone . Cfmvn altro . 

,* E in reticella d'oro il cria mi lega. - 

ma il TaJJo con piu vaga, & con piu calta totutionu « 

Poi eh' intrecciò le chiome, t che tipreffe 
t , Con or din vago i lor lafciui errori 

n Torfe inanella icr'm minuti. . ‘ 

Vt fupra:fe n6 in quato c’è di piu foprauucnuto lìmmu Crii, 
fi, porto in vece di fini, che non è da màco del hreue, detto 
in luofio di picciolo minuti cr'tniì bello epiteto, c gramolo. t 

Vt (apra cheìnoia forfè, & martora ad intendere il concetto? Rep. 
Eia dotte fi ha che minuti fia pofio invece di fini? fini intefio Xjf. 
ter aggiunto, direbbe il perfetto del quale,*? del quanto de'ca .. 

pegli-cioe che fujf ero JpeJJi foltiylunghi, morbidi, fiottili, ben c*- 

lorati y & crejpi.benche non à capegli,ma alla qualità at e *P* 
ali fi dia-, non dicendofi ch'io fiappia capeg!tfini,macapegh di fi 
n'oroidoue all' incontr6,minuto,dice foto quanttta0e ci e pa~ 
tela che esprima meglio quefta intentane. Mafie per auuentu 
ra volejfero gli Academici intender fini, per vote fiofiantiua , 
dinotando i capegli della fronte, éf delle tempie, che le donnea 
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. . fogliono toretrt in xneUa,ru>n tò in queflo che direfe non che il 
Tajfo vo'Je ejprimergli con due voci.Et che breue fisa rettami 
te per picciolo, se dimoftrato di fopra col'efsepto del Petrarca. 
* n • Vt fopra appuntOypcr ciòcche ottimamente vindo 

uinafte. fine, quando è nome addicttiuo,appo i Tofctt 
ni, ha due fon fi . jqel primo vale ifauifito , e perfetto:' 
nell'altro fta per fottileie dicefi di filo, ò fila di lino, di 
vello di lana, di feta,di refe, (taccia, di flame, di pelo , 
e di peli,di capelli , di crini, e <t ogni altra sì fatta co- 
fa. E queflo fecodo lignificato è più in vfo del parlar 
noStro. Egli è il vero, che ne vocabolari non è sì pre~ 
fio, come molti altri. Ma ne' libri fcritti nel miglior fé 
colo n'è piena quafi ogni carta. Minuto, da altrapar 
te, ha fentimento molto diuerfo da quel di fine : con 
I • ciò fia che la picciole^a de'corpi lignifichi per tutti i 
ver fi: e dice fi di legumi, di ghiaia, di pefei, d'erba, di 
gocciole, di rena, di poluere,e , per metafora, di gente 9 
di popolo, di cura, e altre cotali:ma a'capelli,e aeri- 
ni, e à ciò, che ci ha altro filmile a loro, non fi da mai 
per aggiuto,che dinoti commendatone. Ma fonereb 
be, minuti crini,cocetto affai differente, cioè certi pie 
doli e coìti peli, che fono intorno alla fronte, ò, che 
tra gli altri,reflando bafii, rimangono, come affogati • 
Si che vedete,che bella lode, per vna donna, farebbe 
Hata quella del Tajfo, in crin minuti e fpefsi. 

DiaL Intorno V atto del baciare dijfe l’Ariofio. 

,, Ma baci, che tmitauan le colombe . 

& in altra parte. „ Emilie baci. 

•t L'ige nel p etto , o negli occhi vistaci . 

EtilTajjo. „ e dolci baci ella finente 

•» Liba hor da gli occhi . 

Vedete quefta voce Latina, liba, con quanta gratta vien col 
locata, che con la fuagrauità, rende gonfio in che modo, l'or 4 - 
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iteti ptu dolce*) « ^ 1 ’ v 

Fa bene à dir nenfo, poiché nofi fa, die ta graniti è ne- Crii, 
mica delia ^okezza.Nonii ricorda coftui,chc lì feuciia 
di baci, che dolci/lì ma colà Icrno, e perciò , in elprimer- 
gli.dolcilìimi ipodi di faucjlare fon richiclti,c lì difdico- 
no.pcr lo contrario, tutti 1 gradii catta ti cati, chcnti fono 
quelli del GofFrcdp? Ma è bella colà andar cercando del 
manco buono, che abbia in tutto il Furiofo, e comparar 
lo con vn folo,che,ncl Goflrcdo,è 4 * lui lecito perlo mi 
gliore . Perchè non hà celi paràgoiìattmllemc 1 luoghi 
principalilfìmi.-.ne’quali il Talfo itudiofa mente entrò m 
^gaggiòrCoh KAriotto? . 

Arlotto. Mar fifa incominciò con grata voto, ■'* \ : - 

Ecce I/o, tnuittOy e glorio fo Augufio C 

Che , dal mar' Indo alla Tirintia foce , v. 

Dal bianco Scita + all'Etiope aduflo, ì 
Riuerir fai la tua candida croce , 

Ne di te regna il piu faggio , o'I piti gtufio t 
Tua fama, eh' alcun termine non ferra , 
i Tratta m'ha qui ,fin daU 'eflrema terra • 

Tallo. ■ O degno fol , cut d'vbbidrre or degni 
- C^ueUa adunanza di famofi Eroi , 

• Che per /' addietro ancor le palme, $ i regni 

• : Datecenobbe , e da' configli tuoi. _ 

Il nome tuo , che non riman trafegni 
. D' Alcide, ornai rifuona anco tra noi: 

E la fama d'Egitto in ogni parte ' <• ■'"< 

Del tuo valor chiare nouelle ha sparte. 

E nelPellequic di Brandimarte. 

Ari odo. Quiui Bar din , che, in fomma danni grani * 

Stana piangendo alla bara funebre. 

Che pel gran pianto , eh' due a fatto in nane, 

Douria gli occhi auer pianti, e le palpebre : 

Chiamando il Ciel crii del, le flette prone, 

Rugge , comvnLeon , ch'abbia la febre. 

Le mani erano intanto empie, erubelle '• 

A i crin canuti , e atta rugofa pelle « * - < - ' > 

Ituojfi al ritornar del paladini <. - 
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Maggiore Uggì do, e raddoppio^ (fi il pianto r 
Orlando , /arra al corpo piu vicino , 

Scn%a parlar , flette a mirarlo alquanto , 
Pallido, come colto al mattutino, 

£ da fera il liguilrt, o il molle acanto v 
£ dopo un gran fofpir , tenendo fiffo i 

Sempre te luci in lui , cosigli dijfe « r ' ■ 

O , 0 caro, o mio fedel compagno , r • • t; d » •: 

Chi qui ft morto , efo, che u 'tui in Cielo , 'in 
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£ v/m x’ hai fatto guadagno -, 

Che non ti può mai to r caldo, ne gielo : 

Leuar la bara , e a portarla foto 

Meffi à vicenda Conti, e Caualteri i 
Purpurea feta la copria, che d’oro , 

£ di gran per te auea eompaffi altieri: \ 

Di non men bello » e fignoril lauoro , ■ ■ •* 

Auea gemmati, ejflendidi origlieri : 

£ giacca -quiui il Caualier con vefta 
Di color pare , e d’vn lauor conte fi a « 

. Pilotò fcntire colà piu magnifica, piu grauc,phi amm! 
labile, e ad vn’ora (che non fuol potere accozzarli) piu 
moucntc l’affetto della compatòone , de’concetti, delle 
parole, de’modi, del Tuono, e debordine del contenuto 
in quelle Hanze ? e allo'ncontro piu afciutta,piu sforza-* 
ta.piti freddauiiu vana, di quefte.che nel Goffredo, nel- 
l’clcquie del luo Dudonc,à Competenza delle predette# 
furon fatte dal TalTo > 


Taflo. Di nobil pompai fidi amici ornare 

lì gran feretro, ouefubhme ei giace , A 

Quando Goffredo entrò le turbe alture ;t>. t 

La voce affai piu flebile e loquace : ...» 

Ma con volto, ne torbido, ne chiaro , _> 

"Frena il fuo affetto il pio Buglione , e tacco 
£ poiche’n lui penfando , alquanto fiffo A 

Le luci hebbe tenute , al fin fi diffe . 

Cia non fi dene a te doglia ne pianto , 

Cbefe mori nel mondo , m del rinafei , , 

£ qui , dotte ti Sfogli il mortai manto, 

Pigio» 
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Di gloria imfrejft alte v effigia taf ci : 

Viueffi qual gutrrier chriftiano , e fante , 

E come tal fe morto. Or godi, e pafici 
In Dio gli occhi bramofi, o felice alma. 

Et hai del ben oprar corona , e palma • 

Chi cuore aura mai si di cera , che con lo ftroppic- 
fiarfegli, fino alla ceduti, polla, in quella lettura, sbar- 
barli dagli occhi vna mifera laerimetta? bcnchè,non pie 
re in quello, ma in ogni altro, doue l’ Ari olio il procuri, 
farebbepiagner le pietrc:ed il Tallo, per lo contrario.ne 
compalnone.ne altro affetto, non ha mai forza di muo 
uer punto neirafcoltante.E chi non fa, che fen^a quello 
viene fpogliato in tutto, per nccelTaria confeguenza, dei 
fuo principal fine il pocma?Sentafi vn poco nel Furiofo, 
quel dolorolillimo, e miferabililfimo pianto d’Olimpia. 
quel d'isabella .(oprai morto corpo dei fuo Zerbino, 
quel di Bradamantc.quel di Ruggiero, quel di Fiordili- 
gi, per la morte di Bri di marteleggafì nel Goffredo quel 
lo lliracchiato d’ Armida, e quel di Tacredi; nc'primi vdi 
rem parlar daddouero parole fuelte dall’intimo del cuo 
re , ne’fccondi recitar cofa , che fi vorrebbe fingere , ma 
non può venir fatto.il che nafee, perchè nelle parole del 
ì'autorc.noirè imitazionemed egli fa contraffare.E à cui 
b nafcofo,che in quello folamente^cioè nell’imitazione, 
tutta confide l’opra,rvficio,ed il fine d’effo poeta?Ne pia 
r,e in ciò, ina in. tutte altre parti di quelli due poeti.que- 
fta differenza hà tra loro , che quelle dell* Anodo paioli 
vere, e finte quelle del Taffo.fcpza alcuna felicità.Ma la- 
rdando dare gli affetti; qual differenza fi vede nelle paro 
le di Meliffa in forma d’Atlantc dette à Ruggiero , c 
quelle d’Vbaldo à Rinaldo,fattc in lor concorrenza? 

A ri odo. Di midolle già d'Orjì , e ài Leoni 

Ti porfi dunque li primi alimenti ? i . . 

T'ho per caueme, orridi burroni , 

fanciullo auuex.x.o à ftrangolar fer penti I 
Pantere, e Tigri deformar d’vnghioni , ’ • 

Ed à fieri Cinghia* trar fycfib i denti » 

Acciocché, dopo tanta dijciplma , 
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Tu sìj l'Adone, oT Afidi tT Menta » \\ %r X 

Tallo . V balio incominciò , parlando allora , 
yd rAjìa tutta *evd l'Europa in guerra: 

Chiunque t pregio brama , e Criflo adora ' 

T tanaglia in arme, or nella Stria terra : 

’-'TITe foto, o figlio di Bertoldo, fnora 

Del Mondo in o%io, vn breue angolo ferra e ' ■' 

' Te fol deirvniuerfo il moto nulla . - o 

« Muoue , egregio campiond’vna fanciulla, n • ; t 

‘ E tra la deferizione della rolà,a competenza di Ca« 
tullo,potta nei FUriofo dell’Ariofto,e quella, che,fcco a 
pruoua , mift il Tallo nel fiio Goffredo . 

Arlotto. La Vergtntlla è fimile alla rofa, 
t u Che'n bel gtardm fu la nat 'ma jpina , ‘ 

« Mentre fola , e ficura fi tipo fa , 

*.y, Ne gregge, ncpitftor fe le auuidnat « > 

•'•i' L'aura foaue, e l’alba rugiadofit, 

1 ' L’acqua, la terra atfuo fauór s inchina t 

Gieuani uaghi, e donne innamorata 
Bramano aueme e fieni, e tempie ornate . 

Taflo . Deh mirar egli cantò ) Spuntar la rofa 

Dal uerde fuo mode/la , e uetginella » * 

: ; Che meXfo aperta ancora , e mezzo a(cofa t 
Quante fi mofira men, tanto e più bella . 

Ecco poi nudò il fengid baldanze fa 

Dijpiega, ecco poi langue , e non par quella # 1 

Quella non par, che defiata innanti 

Tu da mille Donzelle, e mille Amanti . 

Quanto graziolamcnte vi calza per epiteto della roft 
quella metafora di modeftatt che gentil modo di fauella 
re ci rifuona quel non par quella ? Vi manca poco , che 
n6 otturi in tutto quei vaghifttmi verlì d*Agnol Polizia 
no, col quale eziandio prefe a contender nella detta de- 
icrizione, parendogli di far poco, a metterli con vn folo* 
Tremala Mammolettauerginel la • *■ 

Con occhi baffi, oneSla, e ttergognofà : v 

Ma uie piu lieta , pìu ridente, e bella 
drdifee aprire tifone al Sol la Rofat - ,! t 
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Quefia di uer de gemma s’incappella , 

Quella fi mofira allo ff ortei ue^zofa : 

L' altra , che in dolce foco ardea pur ora. 

Languida cade , e’I belpratello infiora . 

Ma che bifogna parlar delle dcfcrizioni?Vdironfene 
mai limili a quelle delle bellezze d’Olimpia , di quelle 
d’ Al cina, c del Tuo Regno , di quelle del Paradiso terre- 
ftre, ò di quella dcirAlcioni? 

Finche l'Aurora la gelata brina 
Dalle dorate ruote in terra Sparfe : 

E s’udir V Alcioni alla marina 
Dell’antico infortunio lamentarfe . 

E di ceto altre fingulariflime.con le quali,quelle poche 
volce.che viene in conrelà il Goffredo, vi s’auuicina qua 
to le lucciole al Solc.Benchc non folaméte nelle delcri 
Zioni,ma in qualDq; altra cofa.chc egli prenda a efprime 
re, ha nel Furiofo la meddìma marauigliofa felicità. vdif 
fi mai parlar piu alto,piu nobilc,o piu hgurato di qucfto? 

E fe rotando tl Sole i chiari rai. ò piu tremédordi quello? 

Ver lui s'auuenta, e al muouer delle piante , 

Fa’l Ciel tremar del fuo fiero fembiante, o piu nobile? 
Orlando ricamar fa nel quar fiero 
L’alto Babel dal fulmine percojfo . 

O comparazion piu cuidente, o piu flupenda di quella 
de'duc can mordenti?Ma delle comparazioni fi dirà poi. 

Dijft bene.to non so-, poi che ilTajfo diurnamente , ó » Jopra Rep. 
quello, che l'arte pub giudicare, df l'humanttd esprimere, vnì 1 5 7. 
il graue col dolce , & fé, che vicendeuolmente Cvn nemico gio 
Mafie all'altro. La vece Liba è graue, come Jtraniera,ma è dol 
cifiima in quefio atto dt baciargli occhi , recandcfi primiera- 
mente alla memoria le api,chevan libando i fioriera hendone 
il dolce, & pot la riueren^a , che ha l’amante nel baciar leg- 
giermente gli occhi dell’amata : come cofatenera p pretiofa, ó* 
à lui piu cara. Ma che’l Tafio flagrane , & dolcefecondo con 
mene alle materie da luì trattate , farà imprefadi piu lungo 
ragionamento, & forfè d'huomo di piu valor , ch’io non fono. 

Jn quanto d i feontri , che fi fanno qui dell’ArioSlo , df del 
lofio pthi bà mai negato t c he nel Furiofo no h abbia luoghi bob 
- - ' tifimi. 
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tifimi, & trattati con quel decoro, che fi conuienetMa t di(cr$ 
ti lettori giudichino, fe quei recati del Tufo fieno cofi afciutti, 
freddi, sforzati, & inhabili a muouergli affetti , come dicono 
quefii Academici.che difcorrer per tutto farebbe per hora trop 
po lunga ifioria. Pure noto poffo tacere , che 1‘ Ario fio tolfe la- 
comparatone della rofa da Catullo, & l'vno.ég l'altro la ca- 
parti a vergine donna-, ma il Taff i imitando Catullo nelle pa- 
role, afcofe in quelle ilfenfo della morale allegoria detlhuma 
eia vita, a concorreva, non del Politiano,ma di Vergilio, p d al 
tri, che com/po fio h abbia la elegia della rofa , Dotte veggafi di 
gratia,che gufio deprauato ha colui, al quale no piace l’aggiun 
io mode fi a , accompagnato con verginella, poiché connettendo 
alla rofa l’aggiunto di verginella, per ragion dell' aggiuto f conno 
neuolifftmamente fi pub chiamar modefiatchefe cofi non fuf- 
fe, anche l'antiteto a moie fi a, cioè ba!danzoft,vi fi ar ebbe fen 
za profitto, & fuor di propofito. Non ho io già mai tolta la lo- 
de all'Ariofio, dotte egli rie degrto, ne ho vfato fiudio (come fi 
dice ) nel portare i luoghi men buoni del fuo poema ; poiché fi 
può vedere, che i portati da me, non che fieno rei , ma fono de* 
migliori. Per contrario altri in biafimo del T affo cerca di mo- 
firareil nero per il bianco : ma chi fa,che non fi fia prefiofeome 
dicono i Fiorentini) a menare il ean per l'aiatSe mai fi verrà 
d'intento a tirare i paralleli del Tajfo dell' Ario fio da bua 
na mano, fi vedrà con quanto propofito nelle parole di lAeliffa 
informa d’ Atlante à Ruggiero fi dica . 
v , Di midolle già tC orfi,e di leoni. & V altro. nelle parole di 
Vbaldo à Rinaldo, quitto à propofito, fecondo il bifogno fi dica • 
„ Vài Afa tutta,Jj va l Europa in guerra., . 

quel che feguzj : & fi vedrà parimente, che differenza fia 
da cominciar lamento funebre , da verfo cofi folenne . 
t , O forte, o caro , ò mio fedel compagno . 

dà verfo cofi abietto, come quello del T affo 
„ Già non fi deue à te doglia, ne pianto . 

Se liba è grane per vn rìjpctto , e per altro ri- 
guardo è dolce, ed^ìibà s’accrefee la dolce^a à 
quel fauellare ; perchè alla fua grauità , e non più 
tofio alla fua doleva biella dolcezza d'ejfo par- 
are* 
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lare, attribuite V acmfcimehto ? Il più lungo ra- 
gionamento ,ò voftro , ò d’a /fra perfona , del qual % 
ne date certa fperan^a , fi Hard afpettando . £ je 
perterrà al noftro collegio il rifondergli in alcu- 
na parte ,il faremo . Vedifcreti lettori farà fan 
f remai il giudicio , appo gli „ Accademici , fen^a 
appello . Raggiunto d’onefta , il quale alla 
viuuola mammola diede prima il Volitano , ot- 
timamente vè allogato: perciocché dal principio, 
fino alla fine, fta fempre nella metafora della 
vergine mammoletta : cosi lafanciulletta appel- 
lando conforeftiero vocabolo, e con leggiadria di 
fcherxp ad vn ora : ne maifin tutta quella deferi- 
tone, ha parola , che a V ergine fanciullett a non „ 
conuenga da ogni parte : la doue ilT affo da titolo 
di modejla alla rofa, prima, che a y ergine l affa- 
migli . Jl n%jy fo fi riguardi dirittamente , à ver- 
gine mai non t agguaglia: ma flauuiilnome di 
verginella del tutto , come addiettiuo . £ dalTv - 
ma co fa, e dall! altra nafee il difforme, e lo feonue- 
tieuole , che non pur l’ orecchie , ma intelletto ci 
viene a offender Subitamente in quelle parole : 

Deb mira (egli cantò) /puntar la rofa 
Dal verde fuo mode fta 

JL quefio è forfè il menare il can per H aia , fecon- 
do uoftra credenza, che fi ete flato informato effer 
domeftico nelle bocche de'V iorcnt ini ,fc pero aue- 
fle buon turcimanno . I paralleli non fon per ti- 
i rarfi da buona mano,fe i mede fimi, che già hanno 
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meffo le mani ih pafia,non danno aW opera com-, 
pimento ? Quelle parole di Meli j] a , in forma 
djttlante , non potrebbono efierpiù à proposto 
à mettere in odio à Ruggiero la morbidezza di 
quella vita , d'effer diuenuto fedone, e fetide 
dìjllcina ; poiché gli ricordano ,che quafi fin dal~ 
la nafcita , era fiato nutrito in vita tutto contrae 
ria. Del proemio della funebre orazione, non 
intendo il voflro concetto . Se biafimate la tropi 
pa altezza del principio di quella dell' jlrio fio , 
mofir atemi , perchè C altezza vi fi fconuiene . Si 
metteua forfè Orlando à periglio, che Brandimar- 
te, ch'era già morto, non pigliale ombra del? ar- 
tificio ? £ a cui altri, che à Erandimarte , era ri- 
volta la diceria ? Senza che , fe pur v ole (fimo 
immaginarci , che così Orlando , come Goffredo 
fifoffon mejfi a parlamentare allaguija degli óra 
tori , riuolgendofi a'cir cullanti ( che farebbe il 
crederlo forte da ridere ) più aurebbe agli afcolta- 
tori quel di Goffredo , che l'artificio del coni [Or- 
lando , domito noia arrecare , quanto pijt che del- 
le parole , dello nganno è da prender tema , chjt 
ne' concetti è racchiufo t £ chi negherà, nel prin 
ci pio di quella dell' Jlrio fio effere il concetto mol- 
to piàfemplice, che nell'altro ? 

Dial. Ma foggiugntnio il Tajfo poi . , 

„ . . . e da le labbia hor fuggi . 

non lo quanto couenijfe,poi che per ejprimer dalviuo teà- 
nido affetto d'vrì amante } tl quale fe baciagli occhi dell' a* 
mata, fa ciò, per vnir l'anima con quella della danna fiuti 
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offendo gli occhi feneftra dell (mito* : & fe vnifce la boc^ 
fa con quella della fua donna ,fì ciò per vnire il fuo Jpi* 
rito con quello di leii dalla cui vnione } come vuol Platone ì 
dtuiene vjia cofa islejfa V amata, e l'amante^ . Non fi età 
ro , dico , il Tajfo, per esprimer ciò , di diuenire alquanto 
lafciuo, fuori della conuenienza d'epico pocmtu:poi che fa 
beru Vcrgilio dijfiu . t 

f , Ofcula libauit nata . 

•fjfen detto ciò piu caftamente , & contiene in fe allegorìa, 

* Quella mafehera dett'allcgorie, fecondo che icrif- 
fero di valenti huomim, ritrouarono i Greci, per ri- 
coprire la impietà delle loro fccleratilfime finzioni . 

Et anco per velami i mifieri della T ’heologia.dell a Fi* C P* 

lofofia, & delT altre fidente, come fente Leone Ebreo, Mar* 1 S 
filio Ficino , Fico Mirandolano , & Chrifioforo Landino , 
fi pur s'hanno cofioro altrettanto fra valenti huomini . 

Batta, che T lutano , Efaclide , Valefato , W» 
Longino , Troclo , Giouanni Zeige , Euflatio , 
che fi poffono chiamare antichi, altro ricoprimeli 
lò , che quel delle fi>7£e fauole e ficonueneuoli dè ' 
poeti, non hanno all' allegoria affegnato.Tr a' qua- 
li T lutano , affermando nouello vocabolo effere 
il nome fi allegoria ( concioficcofachelponea la 
nominaff ? l’antichità ) del tanto ricorrerui , che 
fifaceua a fuo tempo , per difender le fconce cofe, 
che da poeti eran finte , dimojlra quafi , che faccia 
'beffe. P * frittoti le bafla dir quefto, che egli, fra 
tanfi modi , che di fiala are i poeti, con tanta cura, 
fi mette innanzi nel fuo libro della poetica, ne di 
Jponea, ne d’allegoria non fa motto , ne fa fem - 
• hiantepur di conoficerla . ‘fife mi dicano gli cjpo - 
ffìtori, che, de’ predetti fcioglimenti , lo utero nu~ 
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mero non fi ritruoui in quel capo (perciocché egli 
no pur vi fon tutti , chi ben ne cerca , per quel , 
ch'io creda ) ne che fotto* l nome della metafora fi 
comprenda anche l'allegoria . Terciocchè ejja 
metafora da i propri nomi agli appellatiui (vferò 
i termini gramatic ali ) per niuna regola di forni* 
glian^a non può tirar fi , ne <T altra figura di tra* 
flacone. Ilchedell'Iponea 9 ò allegoria , è co- 
stume lp egiali [fimo , e in ciò con fife , per la piu 
parte . Vlatone , fe alcuna Stima nauejfe fatta t 
o auuta l'auejfepure in penfiero , non aurebbe ri- 
prefo Omero in quei luoghi flefli, ne' quali e Tro- 
chee altri fcrittori lo fcufanofolamente,per quel 
la via , £ nel vero , qua C è co fa sì fionda , est 
fconueneuole nell' jtncroia , ò nel? jìff ramante, 
che con aiuto di allegoria non vi fojfe ageuole il 
farla , non pur diritta , ma miSteriofa apparirei 


Per vltimo e/f empio,!' Ario fio co tu la computation del- 
la rofa , vagamente defcrijfe la bellezza di natura della* 
figliuola del Rè di Frifiu . 

Se auefle detto della natura , fecondo le regole del 
Bembo, farebbe tornato piu i propofito del martel- 
lo della natura, del qual poco di fotto fi ragiono 
da lui . s 1 

Rotea dire le bellezze naturali , (y voi fi arifjfare vru 
latin falfo . Non bifogna che altri ficher^i con le bellezze 
di natura , & con * il martello della natura t che l'vno, ér 
l’altro è ben * detto itu ragiona di grammatica * , & di 
modeflicu . 

La C T{V SC J. non biafimò,ne lagramati - 
ca, ne la modefiia i ma come vaga di cofe allegre , 
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phi le farebbe andato a gufo quel fautllare . 

: Dicendo . DÙl. 

t , La damigella non paffaua ancorai 
v Quattordici anni, edera bella, efrefca, 

„ Come rofa, che /punti allora , allora 

»* * uor • 

Ma UT affo veramente con penfier piu eleuato.cr con di- 
ttiti pennello, per cofi dire, dipinfe le naturali be\Le7/f$j di 
Sofronia , neU’ottaua , che comincia ^ . 

„ La vergine fra' l volgo vfct filetta * . 

Dicendo negli v Itimi quattro verfi . . - - tv 

„ Non fai ben dir s' adorna, o fe negletta* * 

Se cafo , od arte, il bel volto compofca i ... ir.T 

}> Di natura, d’ amor, de cieli amici t 
„ Le negligenze fue fono artifici . . 

Imprima imprima lafcia ftudiofamente , come lì Cru. 
dice, il piu, c’1 meglio del luogo deIl’Ariofto,per na- 
sconder la fua bellezza : dipoi ali paragona vn luogo 
del Talfo.chc hà che far col noftro, quanto i granchi 
con le balene . Dcfcriue l’Ariofto le bellezze della 
figliuola del Re di Frifa, per farlcci , come vedere, e 
per mezzo delle piu belle cofe, che in terra fieno og 
getto degli occhi noftri , l’adopera perfettamente . 

Il Taflo niuna cofa ci pone auanti , ma fidamente di- 
ce parole , che dal fornirle , quali niente ne la ritrar 
l'vditorc . E che bel fuon di verfo è quell’vltimo . 

Le negligenze fue fono artifici ? 
e che bel vocabolo da verfo è quel negligenze ? E for- 
fè, ch’e’non ci ha voluto ftordire , con la magnificen 
xa delle parole ampollofc , con penfier piu eleuato, con 
diuin pennello , era pur troppo bello,fe ci intr onaua fo 
Jamcnte con le grida . 

A dire il*uero iltefio dell'Arioflo è tanto recondito, che Rep. 
io per ingannare il l ettorzj , d Jludio lafciai mezo verfo . jéet. 
jl lafciai, che quando lo fcriffi , non mi fouuenne -, & 
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fio poi cofi per non aùuertire in e'ofa di poca impartànziLì 
Tinge veramente TAriofio con la coparation della rofali 

.1 \ bellezze della figliuola del re di Frifa , & la pone donanti 

àgli occhi . Ma la figura delle bellelfj di Sofronia dipili 
ta dal TaJfo y è tanto di maggior artificio * quanto fenztu 
l'vfo degli ajfontiui penetra fcmplicemente nell' animo 
Tempie di marauigliofo diletto. Et le negligenze del Tuf- 
fo , fono artifici , in non porci ajfumendo alcuna cofa dcu- ' 
alanti. Ho voluto feruirmi delle voci di quefto ver fo cofi 
di mal fuono , All orecchie dilicate de Signori A cade mici, 
a quali douea far poco rifentimento il parlar famigliare t 
di cui era intenttone, non dt fior dir e, ma difarfi vdirca , , 

Inf. tAlla bellezza di quel concetto non è di poca 
importanza.J^eha, chiunque legge il vojiro diarf 
. logo , fe non C aueffe così a mente , femore dinan- 
zi aperto il Libro deWjiriofio* La deferitone 
delle bellezze di quella giouane , recata dalT jL+ 
rioflo ,fa tutto quello di perfetto , che da perfetta 
deferitone fi po/fa diftderare : cioè ne fa veder 
la deferitta copi, cóme prefente, per meZffo d’og- 
getti piaceuoliffimi agli occhi noBri . DefcriuC 
Adunque perfettamente, e invn tempo ci appor- 
ta fommo diletto < Il Tajfo, per lo contrario, 
ammontando concetti fopra concetti , e che tutti 
richieggono importuna fpeculazjone , perde il fin 
proprio, per l’incidente, e nafeonde il corpo negli 
ornamenti , e negli fuo latti , e non gli juccede il 
deferiuere . Ideila quale imprefa , per mio ami - 
fo, non ha altro di maraniglia, che quella, che na 
. fee dal non intendere il contenuto , penta Audio , 
e fen^a fatica . £ quejio chiamate voi negl igea 


. , . , - . , > 4 > . 

ìtjn esprìmendo le negligenze : penfate poi gli 
artifici. Ma perchè non m e flato da voi foggiun 
io, che negligenza dijje anche Dante nella fita 
Commedia piu d’.vna volta ? . • » 

Qual negligenza , quale Bare è queflo ? 

Com'huomoer negligenza a ftar fi pone. 

BjCofnpie forfè negligente' ndugio . 

7 1 ìil tutti e tre quefli luoghi fta ottimamente qué~ 
fla parola , ed e voce,non pur da verjo , ma da al - 
( to verfo , ed eroico , e in ogni parte fi può vfare . 
fermamente io mi rendo certo , che voi troppo 
bene abbiate auui fato, qual f offe fiata la rifpofla, 
th'ìo v' àurei data à sì fatta replica . 

1 Nella cui lòcùtione fi Vede egli hauere adombrata la DuL 
metafora di proprrtìone , da Ariftciile lodata fopra tutte 
T altre , effempltficandola nello feudo di Marte , Ó* nella 
éazga di fiacco. Ma troppo lungo , ó* fafiidiofo signor fa 
rei , s io con gli ejfempi volefft decorrere per ogni luogo g 
bafii che il Tajfo , o che egli de ferina le guerre , o che pie- 
ghi gli affetti d’amore , ne’ quali quafifempré muouu gl» 

'animi altrui. _ « 

U Quello non fa egli giammai, E come dite voi ciò, '~ ru * 
che già auete affermato , che eifo non vfa rjc parole, 
ne guife proprie, che vnichc miniftrefono del muo- 
ver le pafTioni , quanto pcrtiene alla locuzione ? 

' An{i queflo fa egli fempre,& in ciò fi feopre la fua ec- R C p # 
cellenz.it sfacendo , che i traflati, ét i figurati modi di di - lól. 
're non fieno meno atti , che i propri j à muouer gli affetti , 
jy le pajfioni i del cui rtiouimento , tutto che fieno mini - 
' itre le "voci proprie , non fono però vniche,come voi ditzj . . , • 

Ne ho io detto che' IT affo vfi fempre i traflati , battendo . '■ \ 
nel fuo poema affai piu voci proprie che traflate , ma fe ne 
ferue quanto bifogna . ne perciò è meno patetico.. Chi può , t 
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leggere fenica lagrime , fatuo che i Signori Academici, U 
morte di Clorinda, & il pianto di Tancredi , da riputar e 
non meno affettuofo,cho la morte di Didone . il piantò 

Snella fua morte ì 

C * W ' » r i ; ,» '. •* i 

Le parole proprie ottengono inguifa fra tutte 
r altre la maggior parte nel muouer le palo- 
ni, che miche miniare di quella mprefa fi può dir 
loro con molto minore iperbole di quella > che 
yfate voi , affermando , che il Taffo adopera cofe 
impoffibìli . Se nel Dialogo abbiate addietro 
detto più volte , il predetto Taffo Jerùirfi quafi 
fempre di vocaboli figurati , e di figurati modi 
di fauellare , poche carte ritornerete a riuolgere , 
che ne faretè del tutto certo . £ fe egli il fa 9 
qual luogo dourà reftarui alle proprie voci ? 

£ fe picciolo ; come fiè vero , che fiapatetico , e 
poffa muouer e, quanto vorrefle , che noi credefii - 
mo? Quei , non dirò , che legger poffono fen~ 
\a lagrime , ma che non poffono punto com- 
mùòuerfi , leggendo i luoghi da voi nomati , fon 
, quafi, s io non m inganno, tutte le perfine, da voi 
infuori . 

Et 2 veramente felice, fi quale altra materia e' fi tratti, 
i fa nuoui modi di dire , & locutioni piu artificiofe , chts 
l’ Ario fio non fa. 

Si : ma di quell’artificio, che principali® mo vizio 
c ncll’imprcfa delle fanello. 

lo dico artificio marauigliofo , & ojferuato con regolcj 
di retorica , ó» di poefia, ma vfato in modo , thè , ciò cht 
egli ha ojferuato, diuiene offeruan{a . 

< Tutte le cofe, che sofferuano da qual fi voglia , 

fona 
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fono offeruange, ' % , 

Con tutto ciò , fi un giorno mi vorrà capriccio a anno t a *JuL 
re la fua Gierufalcm liberata , 

Aurete da fare affai . , ^ U " 

Si contenta lAttendolo , che riguardiate la debolezza Kep. 
dell'intelletto fuo , pur che con occhio non tofto miriate [ol 
vna volta la grandezza del Tajfo. 

7 ^p 7 i poffono nclC zittendolo riguardar la de- lnt * 
bolegga dello' ntelletto , perchè debolezza non . ;f 
y'è . Se agli .Accademici della C SCjl, . 
pareffe il libro del Tajfo, quale affermate , ch'epa 
re a voi, aurejle ragion di dire , che lo rimirajf m 
ton occhio torto , ma e'par loro qual ■ egli è . 

Si vedrà, che egli haurebbe potuto cofiituvr lafauola di DttL 
più perfettiene , hauer co fiumi migliori , effi tr più efficace 
nella fentenza, & più chiaro, & più florido mila loeutio- ; { 

ne . Chefe egli merita di ejfer preferite all Ariofio , noru ; 
però gli vitn dato quejìo honore , per ejfer con le bellezze . 
della noflra lingua , giunto nell' epica poefi a, à quel fegno . 

di perfettione , che giunger fi può: ma per lefipradettt ra- 
gioni, o almeno per ejf tre egli flato primo , che hafeouertò 
tl fenderò d'apprejfar la meta dì arringo co fi pericolofo , 
lodato. Poi che Giorgio Tuffino, Ò Luigi Alamanni bue- 

mini chiari ffimi,v olendo far ciò, haueuano quafi diffierati 
li animi de begli ingegni. t . 

Vorrà agguagliare all Auarchidc il poema del Gru. 

Se ne contenter ebbene dal ficuro gti Atademici, ma tin Rcp* 

tention mia non fù di far paragone . 164 * 

Si , fecondo che s agguaglia anche f orpello Inf. 

all'oro, # 

Et confermata quella falfa credenza » thè lavolgar Diak 
lingua per natia debolezza, non era atta a follenere ilpe » 

fio dell'Eroica dignità «> A 

■* . Que. 


Cru. Quefb lingua, per piu ragioni, è pìugraue ,e piti 
», ripiena ai macfta, che la Greca, dalla quale fi prende 
l*cfe m pio delPcpopcia : e alTepopeia , la grauità , ft 
* la maefta c atta maflìmamcntc , E fc non piu gra» 
ue , c piu opefta , e piu fchifa , che la latina : 
»■ fi c j* c per le cofe graui non degna d’vfar le voci,ch’eb 
1 adopera per le leggieri ; la qual dillinzionc non eb- 
, ’ ber mai, ne l’vn ne l’altro di quei linguaggi « Come 
dunqpe può efier ycro , che ci foflc quella credenza» 
KCP- Non è mio credere , ne dell' Avendolo , che la lingua 
I6s. volgare non fi* capace della eroica grande^* : fi ragioni 
del la credenza de gli altri , come tofio vedremo . %t gli 
Academici dicono , che e ttnpojfì bilenche altri pojfa ciò f re « 
dere, come che altri non potejfe tenere v^afalfa opinione • 

M' I Gli Accademia rijpofero, non alla credenza, 
ma al confermato . ^ >. 

Dial. CAR. Dunque ut fono fiati huom'tnidi quella opinione} 

Rep. Nel mondo , fy noiu già nel Gtapone . Gianbatifìé 
1 66. Pigna nobile F errare fe,ne 'luoghi di /opra portati,#, propo^ 
Jtto dell Ari ò fio , dice chela nóftra lingua non u comporta 
l epica poefia . Hieronimo Mutio nella fua poetica dieta \ 
»» N e fin ad hoggi a la tromba di Marte 
Pofi'hq la bocca alcun con pieno fiirta, 

& quello mancamento , non tanto egli attribuì fee à poeti , 
quanto alla lingua, Aggiungendo nel me defimo luogo, eh* 
*" J tuerfi Tofchani 

F tu f 0n0 at t* /w. eh' a la tromba . 

Si leggono molti difeorfi di ualenti huomini, (opra il trotta 
to del uerfo ejfametro uolgare, inuentione di Claudio Tod 
1 tornei, & dell Academia Romana , ne' quali fi dijputa prò , 
CP centra , fe la lingua T ofe ana fia atta d fofienere il pefo 
. " j dell eroica poefia . Come dunque fi dice doue fono quelli 
huomini di fi fatta opinione , conceduto ch'ella fia fai fai 
n • Ztf CB^y SCjl pensò, che foffero fuor de{ 
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flòrido ì fintendòui dir vi Tono , è non ci . Ma ,f ì ''•** 
ora , che pur nel Mondo le auete fcoperto , che fi 
titruoUano , lencrefce d'auerui mefl'o in così lun- 
ga opeTa fenga bi fogno* 

ATT * . Ve ne fono flati, & èitdo che aricot ue ne fieno , Dial. 
s quali fi fondano f opra molte apparenti ragioni : & f r * 

Valtre non pojfo tacerne Una, e he’ e' dicono, che la noftra uol 
gar fatteli*, battendo tutte le noci terminanti in elemento 
stoc ale, dalla compo fittone di fi fatte uoci, non può formar* 
fi oration graue, fy piena di maefià, chentela Greca , 6* 

Latina lingua ueg giamo haUete,& per ciò con lafua lavu - 
guiderà ella è fola atta à cantar le paci , & le guerre di 
Amore, & non tire , & le battaglie di Marte . 

Tutto quefto ragionamento del cader buona plr- '~ rB » 
té delle noftre voci in Vocile, era nel ftto dialogo già 
flato fatto dal ftoftro Varchi. « 

. A me non è peruenutò altrimenti in mani quefto dialo - 
go del Varchi : non dico ciò per attribuirmi di hauer prir- 1 6 7* 
ma di ogni altro detto alcuna cofa nel mio, della cadetta x 
delle voci in vocali, & del lor valore, ragionandone , noru 
filo Mònfignor Bembo , & altri Tofani Scrittori , ma per 
quanto appcttiene alla Greca ; & Latina lingua: il Pala*, 
reo. Cicerone , Quintiliano, lo Scaligero, <& Mar anta ap- 
pieno nefluo 't dialogi, & altri molti . 

Gli Accademici non penfarono fel Dialogo Inf. 
duefle veduto ^o no ima ricordarono a chi legge- 
ita, da cui il rijìretto potejfe prender fi di sì fatto 

ragionamento * t 

JEt fanorifeono quefia loro opinione cotu P ejfempio^ del Dial. 
Tetrarca , il quale cantando le fue pajftoni amorofe,ne fuoi 
verfì uolgari bà fuperato tutti i Lirici , & gli Elegi poeti, 
iofì Greci, come Latini. 

Se ciò vcniffc dalle vocali,non farebbe flato lolo il 
Petrarca à fupcrarc i Lirici dell’ altre lingue . 


i 


Hep. La Tofana lingua y nttìjfìnttt ad esumerei concetti 
l6 8. d'amore, accompagnò la grandezza dell'ingegno del Pe- 
trarca d confcguire l'ultimo Jegno della Lirica perfettione . 

Za qual lingua fe fu comune ad altri fcrittotri di materia 
amorofe , non* trouò in quelli la felicità del Petrarca : il . 
quale s'hauejfe fcritto i fuoi amori in uerfì Latini , chi fa fa 
fojfe fato- in quel grado tanto felice con Laura j quante fia 
agli con Scipione ? Quantunque il non confeguir nell'Afri- 
ca, quel ch'egli fi fi er offe , fu non per ragion della lingua* 

, Latina , per fé Stoffa attijfima alla grandezza Eroica , na 

per deboleffa d'ingegno, ma fi per difetto di quel fecole pa 
co offeruante delle belleffp di detta lingua, fi per chi Ama 
re il ritraheu* poco meno, che Anacr conte dal cantar l' ar 
me , a gli amori . Però non e gran fatto , che ima lingua* 

> 1 * y habbia attitudine, & difiofitione , più à trattar vna co fa 
che uri altra, fi come la Caldea , & Ebrea è piu di ogni al- 
tra attijfima , non * che à trattare , ma etiandio nelle futa 
,r . ' dittioni, & note à chiudere i diurni mifieri della foprana- 
turai Theologicu . 

Inf. fu frropofto (per argomento ,che la {peda- 

le attitudine di quefta linguali a alla Lira più che 
alla T romba ) f auere auuto il piu perfetto poeta. 
Ùrico , eh e fojfe mai , e degli eroici teffeme de più 
pregiati in altri linguaggi . Fffoofino gli Jlcca- 
demici, che fe ciò veniffe dalla fauella, ne fareb- 
be in ifpa^io di dugent'anni , non filamenteil 
Tetrarca T ma fiato appo di noi alcun* altro , fe 
non egufile , non in tutto lontano a lui. Replìcafi 
. ■ tefiè da voi , che in lui filo all attitudine della lin 

gua saggiunfe l attitudine dello* ngegno. Soggi «- 
gneui lo* nf arinato , che nel l eroico quell attitudi - i 

ne dello* ngegno , non sè trouata in niuno: che fi 
trottata fi fiffe 7 così in quefta , corri in quell* altra 
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poefia,auremmo forfè attuta la palma : e così Par 
gomento propofloci diuenta nullo . 

* La ditte ninno "Epico infino ad hoggi nella nofira Ivl*- DiaL 
gua flato è , il quale di gran lunga apprejf or sbobbia po- 
tuto ad Omero ,ed Vcrgilio . 

Se non trae Dante dalla fefaiera degli epici , per Oro, 
volergli dar maggior titolo , non {blamente pari, ma 
al di /opra retta la noftra lingua alla Greca, e alla La 
tina nell’epica poefia, 

Po fio etiandio Dante fra gli epici , non accettar ebbe-) Rep 4 
agli quejla loda , che glivien data da fuoi cittadini , per t Cp. 
quanto mojlra di hauere in riuerenfjt Vergilio , di cui fi 
chiama difcepolo , che gli Academici fanno [apra ma~ 
gijlrum—j . 

Dante , come modello , farebbe , e fece ciò , cb Xof. 
•poi dite . Ma gli altri , che lo cono f cono , non 
deon torgli quel , che gli fi dee di ragione. £ co- 
no f conio oramai , non pure i fuoi cittadini , ma 
tutti i più principali ,e più famofi letterati del no - 
firo fecolo , come anche il conobbero i trapalati, 
e come fi conobbe eziandio egli flejfo . V ditelo 
nel pensee fimo canto del purgatorio . 

0 tu , che vai , non per eff er più tardo , T _ 

Ma forfè reuerente , agli altri dopo . 

£ di fiotto . 

JEd egli a me tu la fri tal vejhgio , . 

Ver quel eh' i odo : in me è tanto chiaro 9 
Che lete noi può torre , ne far bigio . * ^ ^ 

t nel fecondo del T aradi fo 

0 voi , che fiete in piccioletta barca . 

Difiderofid'afcoltarfeguiti 
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- . Retr al mio legno , che cintando uarc* ?• * 
Tornate àriueder li uoHri liti , 

TJon ui mettete in pelago , che forfè , 

* Perdendo me, rimarrete fmarriti , 

£ acqua,ch' i' prendo , giammai non fi corfe ; 
Minerua jfiira, e conditemi jlpollo , f 
E mone Mufe mi dimo jlran l'orfe , ■ 

£ nel diciajfettefimo j 

Tfon no però , eh' a tuoi uìcini imidie , 

Tofciachè fin futura la tua vita, ' 

J'w piti là, chel punir di lor perfidie f y 

E nel venticinque fimo 

$e mai continga , chelpoema facro, 

>4l quale hapofto mano , e cielo ,eterra 9 
E che m ha fatto per più anni macro , 
Vinca la crudeltà , che fuor mi ferra 
prì belli ouile, oif ì dormì agnello 
Tfjmico a' lupi, che li danno guerra; 

Con altra voce ornai, con altro ucllo 
Ritornerò poeta , & in fui fonte 
Pel mio battefmo prenderò il cappello , 

Ma forfè non dicon nulla , non ejfendo di ciò cagione il 
difetto , o valor delle lingue , ma l' battere hauuto la Gre* 
ca,& la Latina miglior poeti epici, che la nostra non hdh 
& per hauer la volgar nostra poeti Lirici , & elegi mi* 
glioti, che non hebbe ( con pace di Pindaro, & d’OratioJne 
la Greca , ne In Latiruu . 

E Lirici , cd epici , fe non ifdcgna Dante di racco* 
glierfi Cotto l’vltimo di quefti nomi. 

Io ho Dante per poeta diurno (come dijfero gli Acade * 
mici) piu tallo che per £pi( 0 , & prime u§l fuo genere infim 
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pur ad boggi . Ma fe gli Academici (come pai che voglia» ’f 

inferire) l'hanno per diurno , & epico infieme, non fi [degni . . ; / 
di grafia di quefio nome , & fi contenti di andar dietro , 
non che a' fianchi dell' alt ijfimo poeta, cofi per la terra , co* 
pie per l'inferno f 

r. Quante uolteaueteuoi letto Dante? Tarec-^-i 
chip Or tornate à rileggerlo un'altra fiata, per 
amor mio : e poi parlatene con lo Sperone, e co \ 
Magoni noflro accademico , che ui faranno mu~ 

far credenza , , \ ; 

Et doue fi diceua , che le nofire voci, terminando tutto DiaL 
in vocali lettere , riefcono languide, fi rijptnde , che noru . : J 
fi toghe a noi la facoltà di farle terminare fecondo il biffo 
gno,come ne piace, o in vocali , lafciandole intiere.o in co» 
fonanti accorciandole • ‘ . 

Pm del Varchi. • C*|fc 

ter che non del Bembo , fy* de gli altri f Rep. 

Terchè negli altri non fi ritruoua quefio ragio 
namento così diftefo , cosi dipinto, e così tutto 
raccolto infieme 3 come nel Varchi f . * 

Benché non fempre la moltitudine delle vocali renda Diai* 
languido fuono , come alcuni differo , poiché il concorfo di 
•fai lettere, o che fia nel me(p della voce, o nel principio , 9 
nel fine,o tra Vvna vcpe,& l’altra, fi come Demetrio Fa- 
lareo ne infegna, contrai precctti,o tvfo d‘ Ifi ocrate, aggran 
difeono boranone , fe ben per lo hiato la rendono alquanti 
duretta , Ferito magnifiche , & foncre voci fono , aura, 
auro , faufio , tefauro , boote , aureo, eburneo, & altre fi- 
miliì & l'cjf empio del concorfo della vocale tra l’vna , <y 
l'altra voce,nella notlra linguali darà il Fetrarca in pi» 
luoghi , ma ci contenteremo d'vn filo . , 

„ 4 . . . e infiamma amor.ofa ar fi . * 

Qui non fi fentc.ma s’vccide col troncamento npj Cru. 

U pronuncia il concorfo ielle v9cali . \ <, 

* . . Il con* 


1 


Rep. Il concorfo delle vocali qui fi può far fentire , & non 
»7 x. fentire nella pronuncia j però intefi del primo concorfo, nel 
quale , per prendere alquanto di fiato in fiamma, conuien 
ntceffariamente , che la vocal , cbefegue fi ferita , ér non 
fi vccida . 

Xnf, Qui fi può far fentire , e non fentire il 
concorfo : io intefi,che fi potefie far fenti- 
re: e allora neceiTariamente fi fa fentire/ 

10 non comprendo quefto difcorfo. 

Piai. Ma per che noi abbiamo , fr vfiamo l'apoflrofo , fi co» 
me ha, & vfa la lingua Greca, & facciamo la collifione. 
Cru. Vuol dire l'cllinijLiiinento della vocale ; collifione 
c tutto il contrario , cioè concorfo , affronto , c per- 
cotimento . 

Rep. Non è tutto il contrario , tutto che eoBifione dica con - 
ifl' corfo, affronto , & percotimento : dicendo etiandio tronca* 
mento , & efìinguimento . Mofcopolo diffe l'apefirofa efi 
fere reputi funiirn « 9 unirmi ima che 

0 che teglia dal mezo, che nanfa d nofiro propofito : o che 
dalCeflrcmo.di cui t apolìrofo è fegno, come in govxo»* tyi, 
per Cxo pai »>•»',• della cui figura d ba&amfia Euffachio,nr 
• ; * dubbio che da Latini venga detta elifione , che eftingui * 

mento, & troncamento fi+ona. All'incontro collifione (co* 
megli Academici dicono J fuona concorfo di vocali , & 
percotimento , & feontro, cb* apritura.non è, che colli fio* 
* ne, tyeffo non tiiia per elifione , & nella fcrittion tornò* 
ne, che va dattorno, fi vede chiaro i venendo detto . 

„ accentui collifiuus in fine alicuuis diciionis , denotane 
f , vocalem precedenti! diciionis tlifam propter hiatum. 
t , vt «f*u prò *»» %! di maniera che viene vfurpata la* 
collifione per t elifione . Cofi la prefe fèmpre Girolamo 
Km felli , fe pur fi degna FAcademia di accettarlo , cht-> 
dourebbe almeno , come amico dell Ariofio . Nel modo 
del comporre dice egli . „ Quando in vn verfò fra due 

11 Parole diuerfe, fi affronteranno due votali , vna nel fi* 

V ne fi ai- 


y, ne , T altra nel principio di effe due ,fe il parlare fark 
,, in corfo , ó* che qui la pronuncia non prenda fiato , fi ' -rr 
„ collide , otoglie via quella vocale , eh' e l'vltima nella 
,, parola frecedenttj . 

Et dopo alcuni effempi fegue . 

„ Ma in quelle chtj fono nella nona fiUaba è bene codi» 

„ derle femprur . 
hauea egli dato T effempto . 

•• Quinci vcdea’l mio bene» e per quell' orme. > 

Et appreffo prohibendo il toglier via la vocale , dice. 

„ Et per contrario poi nella ottaua , perche quindi (coma 4 
„ è detto ) il verfo ha da prendere Vvltimo Jdito, conuie - 
„ ne, che quafi mai non fi faccia eollifione ma fi lafcino 
m le vocali , camelie Slamo , ó* che fi faccino fenttrzj 
,, ambedue^. 

& deu r effempto . 

,, Del cibo onde’l fignor mio fempre ab onda . 

Vedete come il concorfo delle vocali E, & A , che gli Aca- 
de m tei chiamano eollifione , facendofi l'vna & V altra* 
fentire, egli al contrario chiama non* far di eollifione , fy 
replica molte volte colliderei, & eollifione nel medefimo 
fentimento , nel quale io l'ho detto , noru fecondo , iru dir 
quefio, ma quarto , 0 quinto. Vifieffo Rufcelli, nelle an- 
notai ioni del Furiofo confonde l'apoShofo con* la collifio - 
ne, dicendo. O togliendo la 0, vi fegneremo la eollifione, 0 
„ apoftrofo, bell'huomo , quell’amico . 

Colli fione^in altro [enfio , che di percotimento, Inf. 
e d* affronto , non adoperò mai autore , chef offe in 
ciò di bafteuole autorità , dal 1 \ufcello in fuori . * j 

Ma è ben tanta V autorità del Buficeli 0, che ui reti 
do certi fimo , che non ui bifognaua niente manco 
à turar la bocca a mìei Accademici . Accento 
f olii fiuo fu detto per fogno della tolta eollifione. 

Ma quefta è co fa pur troppo chiara , ed è vergo* 

Z gn* 




gna a fenderci piu parole 

Diai Non fempre nella pronuntia delle voci , oue tra Vvna, 

fo l'altra fia quefto concorfo di vocali , s'ode la durezza*, 
dello hiato.poi che per virtù della collifione ,fi perde vna 
delle vocali , come chiaramente fi vede in quel verfo. 

. Ftor frond'herb'ombr antr onde aure foaui . 

nel quale nonfacendofi la collifione ,tanto concorfo di vo- 
cali genererebbe veramente faflidio 

Q tUm Anzi faccendofi: perchè in quel verfo non fi fi 
mai collifione tra parola , e parola . 

* C p Anzi vi fi fa fempre collifione tra parola , fo parola t 

1 7^t. eo fi dijfe Al ejf andrò Piccolomini, apportando quello ver- 
fo nelle fue annotazioni fopr a la poetica di Arifiotile } nella 
particella centefima . Siami però lecito, per cagion dt brt 
uitd , di troncare il periodo . 

„ Et di otto accenti ancora, in otto parole , delle quali vi 
„ fon fei , che fe ben fon di due fillabe , tuttauia , per Ul» 
f , collifione dell'vltime lor lettere, fon come di vna filila* 
,, ba , come è quel verfo . 

„ E tor frond'herb' ombr antr onde aure foaui . 

Vedete che qui V eflinguimento delle vocali vien chiama- 
to dal Piccolomini collifiontj. 

Iaf. r ^S n f°l° Meff andrò Viccolominifil qual gli 
Accademici flimano affai , ma Alejfandro Ma - 
gito , non aurebbe potuto fare , che collifione , di 
- collifione fojfe il contrario . 

DUI. Ma nella lingua Latina,che collifione di vocali non hà, 
fimil concorfo dinota f empre grandetta. 

Cru. Scambia fempre il troncamento con la collifione, 
che fon del tutto contrari . 

Rep. Et pure ch'io f cambio , fy che fono del tutto contrari jr* , 

ijs . collifione vien pref % per troncamento ,• (y fe gli Academici 
noi mi voglion credere per l'autorità portate, mel doureb 
ben credere per cortefia , fy non replicar tante volte vruu 
•afa . Veggafi Gianb attilla Gir aldi nefuoi romanzi, ck$ 

. quefia 


j 

t 

* 

c 

0 

( 

p 

f 

ti 

n 

n 

« 

» 

>i 

» 

> 

« 

't 

} 

« 

( 

« 

< 

« 

i 

i 

1 1 


§rr 


quefio troncaménto di vocale venti uolte chiama colhfio- 
( ne, & fra altri molti il Mar anta per tutto il quarto libro 
delle fue qite fiioni non fà altro che f cambiare eltfione co tu 
i colli fionc-i , & fi fierue finalmente di quelle, come di Sino - 


7<Te ad in ji anzi a del Gir aldi , ne del Mar anta I#f« 
■ (Inficiamo filare il guficeli! ,che fi doueua nominar 
prima ) non vi conceder ebbona gli Accademici 
1 1 ciò, che del Ticcolomini non vi vollono acconfen 
tire •. ma. oer corteCia . come dite . sì il fanno eoli* 


\ itone con~> quello concorfio di vocali , che di lettere tonfo* 
nanti : pero fu vago di dire. 


,, Tranffra per et remof 

dotte il concorfio delle confinanti genera ffrepito , ór non» 
grandezza. CAR. Et chi non sà che nella Latina lingua , 
pondo fiuoni piu graue. Ór ptu riempia l orecchie, che pon- * 
dus: ÓT che nella volgare di quefii nomi propri/, burniti da 
Greci , Creonte, ór Cresfonte, il primo non fia piu ritoru- 
do >, Ór fionoro , che il fecondo non è, benché accre fciuto di 
due confonanti f Ma da quello v offro dire ,fi conchiude , 

1 1 che fi come la nofira lingua ha poeti Lirici , ór Elegi , pa- 
ri, o fuperiori di bontà alla Greca, ór alla Latina, che pa- 
rimente potrebbe hauer li epici di fimil perfettione . 

Se Dante , come di Copra j>’e detto , fi contenta Col» 
egli del nome d’epico , ella non pur gli potrebbe a- 
! uerc.ma gli hà, non pur limili, ma piu perfetti. 

Et se detto di /opra, che fe Dante fojfie epico fi conten - Rep. 
ter ebbe d'andar dietro (ór horcu aggiungo di graru fiati» tq 6 , 
lontano) à Vergilio, ór fi dira apprejfo, che la noffra lin- 
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piu tofio che 


Sub Ilio alto 
Dardanio Anchift 
Ionio in magno. 
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gua non ha, ne potrebbe batter e poeti epici j imiti ad Omo • 
ro , & à Vergiho, non che piu perfetti di ejft . 

Difo fra feci ragione,ch'auefte letto Dante fa* 
recebi volte , non però tante , che Fauefle ben co - 
nofciuto'.ora fon piu che certo, che non Fauete ap- 
pena letto vna me%ga,e anche quella, dì fratto in 
altro pefiero. Dante è comma di quelle felle, del 
fermamento , che quantunque ingrandenti ap- 
pena cedano al Sole , ci fernbrano però minori 
affai, che la Luna . Ed il parerci elle tali è argo- 
mento di lontanane dagli occhi noflri : ed il mo 
frani fi minori di ciò, che facciano ad alcun al- 
tro, è certi fimo indizio di piggior vi fa . Ver la 
qual cofa , a bene feorger la luce del fuo poema j 
d'occhio perfetto è mcUieri , e contiene ahfar fi 
foprafe flejfo . 

ATT. lo per me ho per fermo , che ciò ejfer pojfa : ben 
è vero , che per far quefii miracoli , 

Miracoli chiama poemi croici.chc fuflcro in que- 
lla lingua pari a’Latini, e a’Greci . Ma perchè mira- 
coli piu farebbono in quella , che nell’altre fa u elle ? 

Ter ciocie & nella lingua Greca s'hebbe a miracolo 
Qmcro } & nella Latina che nafcejfe Vergilio , chiamo mi~ 
r.icoli i poemi eroici che nella noftra lingua foffer pari iru 
bontà alla Iliade ,& alla Eneade, ne è volgar poeta, ch'io 
mifappia, il quale habbia compojlo poema di fimil perfet. 
tione, onde ben dijfe il Mutio . 

Ne fin ad hoggi a la tromba di Marte 
Tofi' bàia bocca alcun con pieno spirto 
E chiunque de'noHri al fuon de l'armi 
Opra lo fiil, par che fia folo intento 
A dilettar le f emine , eia plebe . 


j» 


j» 




La cagione perche la noflra lingua habbia qutfio difetto , 

fi dirà 
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i fidira/tpprejfo . 

Jddunque afoettifi quatto appretto 3 poiché In*. 

»! qui non fi dice nulla, * 

Bifognarebbe , che la natura co i cieli piouejfero,fbpra Dia!. 

<f vri ingegno , il colmo delle lor grafie , al quale ingegno , 

l’arte poi donajfe tutta l a perfezione che può donare _» . 

1 Sarebbono non limili a' Latini, e a’Greci , ma di Cra. 

1 gran lunga piu perfetti , poiché l'opra V ergiho , e 
Omero quello diluuio di grazie non fi confelTa dagli 
ftclfi lor Partigiani. 

J Viene attribuii ù(cotne gli Acad emici vogliono inferire) R ep. 
da gli fiejft partigiani ad Omero , fo à Vergilio qualche er 178. 
rare, di poco mometo;dijfe pero Simmaco di Vergilio appref 
fo Macrobio t che ne per accrefcergli lode. Ufi aggiungne - 
u a, ne per biafimo gli fi diminuiua.Ma non vengono, que- 
Jli partigiani a negare, che il colmo delle grafie celefii del- 
le quali io ragiono , non fia piouuto /opra di Omero fo di 1 

Vergilio, per ciò,dato che diluuio di grafie pioueffie a'noflri 
tempi fopra vn poeta Tofcano, non per que fio farebbe egli 
piu perfetto de’ detti poeti ; arfi con ejfi (per mio credere ) 
'farebbe imponibile lo gir di pari , fo la ragione e, che itu 
ogni modo la Tofcana lingua cònuien che ceda alla Gre- 
ca , fo alla Latina nel canto dell' armi , fo fe non per al- 
tro , almen per la grande^fa dell' effametro , di cui è pri - 
« tata , fepure non vogliamo accettarci dalTolomei quel 
che ha rifiutato il mondo. TZt anco perche Omero, fo Ver- 
gilio come primi, fe non raccolfero ne’ lor poemi tutte le bel 

1 lez^e dell'epica poefia , vi raccolfero di certo il piu bello , 
foil migliore . Onde vn Tofcano poeta , quantunque fe- 
lice d'ingegno, fo fornito d'arte , porlo piu ccnuerra, che 
fegui l’orme fegnate da ta’poeti . 

Il detto dì Simmaco a appo Macrobio , chi per In£ 
iperbole noi ricono fceì Ma fe l' aue fife anche det- 
to da fenno, gliel crederrefle per tutto ciòcche fo- 
pra Omero , e V ergi Ho fia di tutte le grafie pio? 

Z 2 unto 
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mto il colmo , come fia vero , fe la perfezione e 
non folamente fenzfi difetti , ma non può prender 
miglioramento , c in amendue que poeti , evi fi 
ritruouano de' difetti, e molte cofe, che fanno te- 
ne , vi potrebbono fare affai meglio* il che nel- 
la cinquantaduefima voflra replica fi confeffa da 
voi medejtmo in quejle parole • E fe cofa alcu- 
na fi defidera nel fuo poema , non ridotto 
all’vltime linee, fi defidera anche nell’Enea 
de, e nell’Iliade . Ma fe il predetto colmo , per 
lo contrario , e diluuio di grafie , come gli dite , 
fopr'a Tofcano poeta venijfe àpiouere , quando 
che fta ; torrebbe certo il sì fatto il primiero luo- 
go a' primieri: perciocché più vantaggiagli appoìr 
terebbe , fetida comparazione, il predetto colmo , 
che quei non ebbero , che'l difauuant aggio non gli 
torrebbe del noflro verfo, e deli éjfer venuto poi • 

Dial. CAR. Non fo fe quell of uff e bufi unte , vi haurebb» vo- 

fo, forfè per ter%p, d'une oftinato , lungo effercitio , fr 

fecondo alcuni la cognitione di molte dottrine . 

Cru-. Si forfè à far poema di quella perfezione, i cui co 
lopera non fi può mai peruenirc : ma che folamente 
può immaginarli . 

Rep. lo non ragionai della perfezione in ldea,m a di quella $ 

X 7 9. che fi ritroua in vn poema formato, come quel di Vergilto, 
<£• di Omero . 

Inf. Ter lo si fatto non ci farebbe necefiità di tante 
dottrine , ma baderebbe in genere vna cornimele 
larga notizia, e folamente d alcune cofe ifquifita: 
poiché , fecondochè vuol Tintone , i poeti d'ogni 

picciolo auere fi fanno grandi filmo onore,e appetì 
k tona 
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tono profondi in molte fcien^e , delle quali hanno 
appena leggeri fiimo cono f cimento : tutto che da 
• v lutano nella vita , e libro d Omero , e ancor da 
Ma fiimo Tirio fi raccontino di quel poeta qué 
gran miracoli , che non per verità , ma per enco- 
mio , e per panegirico fon riceuuti dagli nten- 
' denti « 

ATT. Senta tef erótto, poco veramente rtfplendertb - DiaL 
tono in vno ingegno i doni della natura , & dell'arte ; ne 
l'eccellen{a dell arte potrebbe vn ingegno batter e, il qua* 
le non fojfe fornito d' alcune fcienZj necejfarie ; ó* che non 
fapejfe almeno la conchiufione di tutte . Ancor che Lode- 
uico Caffeluetro , cantra ogni ragione,} ingegni di far con - 
fejfare ad Arijlotile quello , che non dtffe giamai , che il ■ r 
poeta non è bifogno,tbe fia infegnato anco mezzanamente 
ielle fetenze , & dell arti, poi che la poefia è Hata muo- 
ia folamente ( dice egli in altra parte) per dilettare, & ri~ 
creare gl t animi della rozZjt moltitudine . 

Il Callcluccro produce ciò , come Tua credenza , Crn« 
non come d’Ariftotile . 

Et anco, come credenza di Ariftotite, fecondo il Cajlel- Rep. 
metro, & fecondagli Academici ftefft , che han prefuppoflo l$o. 
di motte dt quel Filofofo, che il fine della poefia è il dilet 
io. Ma e' forfè difiinguono tra diletto vniuerfale,& diletti 
iella moltitudine. J. 

Il fine della poefia è il diletto: addun- 
que la poefia è ftata trouata per dilettare , 
e ricrear gli animi della rozza moltitudine 
folamente. Klon mi fi fcuopre la confeguen^a. 

Ma doue trouatevoi queflo prefuppojlo degli jlc 
cademici , intorno al fin della poefia ? 

Contrario in ciò non fole ad Arijlotile ,• ma à gli altri 
tutti, che di ciò ragionano , Jy principalmente ad Oratio , 
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che dictJt \ , 

„ Scribtniì rectc fiapefe efi principium , 6* font. 

Quello colmo ti" influenza di grafie celefti,che voi di/i t 
non s o fie fi vedrà nell’età nofira,ne forfè nell'altra à ve- 
nire , poiché cornea per ifcher^o dijfe vn galant' huomo , 
Omero , & Vergi Ito mifero à fiacco la poefia, & le rubare* 
no tutto l'oro , & l'argento che ella haueua, lafciandole il 
rame , il piombo , & altri vili metalli . ATT. Non fati 
cosi, che le ricche^Je della poefia fono inefaufle : hà ellcL» 
monti d’oro da arricchire milioni d' ingegniima quello ore 
à colui che non v’adopra il martello della natura , & del 
l’arte, ch'io dijft , non fi j}e\fa cefi facilmente , come altri 
crede , & con roTJj. ferri nanfe ne può leuar faglia . 

Domiti fc quello martcl della Natura farebbe dif 
ferente dal piuol di Diogene? 

Non e fi fconueneuole,come pare àgli Academici della 
Crufca , ch'io mi fi a feruito per metafora della voce mar • 
fello. Però io mi contento , che ifchei^i, é* l’argutie fiere 
loro , purché la ragion fia mia . 

Gli fcher%i, gli Accademici gli ricono feon da 
voi , che ne preflate loro opportunità : ma la ra- 
gione da fe ftejfiyche la difefa hanno eletta di quel 
la parte , che la contiene . 

Che fecondo il detto antico, dal fonte etAganìppe, no» fi 
porta acqua col cribro. 

Quello , che Ila qui in valore di perche : ma come 
dianolo appicca egli inficine il non fe ne potere Iettare 
feagluu, conia confegucnza del portar l'acqua^ col. 
cribro ? 

Troppo fcuera,fy indegna cenfura : il che,hà valore di 
perch c.Hornon è conueneuolijfimo appicco uigor ariapro 
pria fenten\à col proucrbiofejfendo quanto comprobar l'o- 
pinion particolare col modo vniuerfale . 

Sonerà no, indegna, potrebbe torfi in tal fonti- 

mento , che farete daccordo con C Accademia . Vi 

fitor- 
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fi torna a dire , che noni ragione in quello prò* 
ceffo difauellare : fenza’I martei deJJa natura 
non fene può leuare fraglia , perchè dal fon 
te d’Aganippe non fi porta acqua col cri- 
bro . Di che farete tofto capace , fc ne luoghi del 
le metafore , riporrete i propri vocaboli . 

CAR. tìor ritorniamo onde fiamo partiti. Voi hautt # Dialt 
toncbiufo il Tuffo auanzatr VAriofto nella fattola , nel cd~ 
fiume , cr nella locutionej . 

Conchiufo nò , ma pollo fuor di ragione . Crai 

Conchiufo , <£• prouato , Ò» vltim amente compròbato Rcp* 
con fortiffime ragioni. 1 8^ . 

Prouato , cowe conchiufo y e comprobato, come Inf. 
prouato : ma conchiufo tutto al contrario . 

Et r Ario fio avanzare il Tuffo nella /enterica . Dia!* 

Quello ò vero , e della fentenza , e del rcllo. Cru* 

Del re fio nò , & della /enterica, intefa al modo di Ari* Rep« 
JSotile, farebbe forfè ragione , che me ne deffì in colpa. 184* 

La fentengja t prefa,come la prende lAriflotile, Ink 
è vna parte della f mten%ja, che s'intende dal 'Pel 
legrino. Come addunque cicche è uero del tutto , 
duna parte di effo tutto , in quello cafo può ejfer 
falfo , fi che ferì abbia a rendere in colpa ? 

ATT. Cofi ho detto , & cofi confermo di nuovo : ma ciò Diai# 
fi ha da intendere nell vniuer fiale , che per auentureu nel 
poema delfAriofio potrebbe hauere alcuna locutione mi - 
gliore d‘ alcuna v fiat a dal Tuffo . 

Non alcuna : ma tutte. Crii* 

Agli occhi che veggono col mexxo di vetro giallo , fienu Rcp» 
brano tutte le cofie di quel colore * 185* 

Chi rifpondeffe y che douettero gli occhi uoflri Inf* 
riguardare il poema dell’ jLriofito permeilo di 

uctr» 
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vetro non giallo, ma bigio , filmerete tbiltef* 
mine dell' offe fa trapaff iff ? con la vendetta ? Ma 
io non credo mal di ninno , e però noi dico. 

Piai. Et nel poema dei Tàjfo ha forfè alcuna fentenX* tni-> 

gliore d' alcuna vfata dall' Ariofio. CAR.Benefià: ma voi 
non hauete detto nulla delle parti materiali dellEpopeiaf 
& hauete lafciatò addietro il ragionar detta fimilit udine , 
comparatane figura vfata molto da epici pbeti, poiché 
con quefia, miglior , che con altra , eglino fanno apparir la 
cofe , ér grandi, & manifejte , della quale, per co mungile 
dicio ,T Ariofio e fiatò diligente màeflró. 

Gru* v Se aue(Te auuto à parlar del Taflb , aurebbe det* 
td diligenciffimidìmo: digrazia lafciamo ilare gli ar« 
tifici, e i color retorici . 

R ep. Per quel che vale V intelletto del T affo ,fi pub dir eh* io 

f 36. fin flato parcifftmo nelle fue lodi . 1 ragionamenti del dui 
logo non han molto bifogno di colori retorici, ne io di molta 
. artificio in apportare ilgiudicio comune, che fi fa del? Ari» 

fio intorno a quefto particolare. 

Iiif. Che fiate fiato parco , in lod andò il T affo, con-» 

vengo con eff o noi, fe come ftoico fauellate : e più 
lodato F aurefie ancora, fe col uofìro Dialogo Fa- 
uefie lafciato fiare : la cui natura , quanto men 
rìchiedèua F artificio uerfo di fe, tanto più u' era 
* ' ' neceffario alla menzione : ma , per celebrar FjL- 
rioHo , non è fiato forfè poco artificio Fauer voi 
prefo a dannarlo • 

Piai. ATT. Delle parti di quantità , 0 materiali delI*Zpop*M 
Ariflotile non fagiana. 

Cru. Ne ragiona purtroppo, non dicendo , che ella ila. 
in elle diueria dalla tragedia , la doue annouera le 
differenze di quelli due poemi . 

Rep. Ho n erto . Il Segretarie hà mal* intefo iltefio di Ari 
'*7. fiorile . 
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Sf otite per non dire le parole del Dialogo . lo ragiono • 
in buon bora» delle parti qùantit atitie dell epopea, & egli 
m' apporta iì t efto di Ariflotile, che parla di quella quan- 
tità del corpo del poema, che è l'intiero connettimento del 
le cefi,, il quale piu grande nel? Epopea, che nella trage- 
dia, trattiene piu ffatio di tempo il lettore , che quella lo 
Saettatore, Difit, che delle parti di quantità. , o material» 
dell'Epopea , non parlò mat Ariflotile, & che farebbono 
(comefoggiunfi) il legame, & lo fi ioglimento . L’vno, & 
l'altro fu detto di mente del Cafteluetro : il quale ver fi il 
fine della prima particella della parte principale prima* 
della fua chioja diffe cofi. 

Et la maniera delle particelle di quantità, fi può diui- 
„ dert , ancora che Ariflotile non ne faccia m emione, in 
„ da e, in legame , & in folutione , 

Quello Mefiti conferma nella fine di tutta l'opera* di- 
cendo . , \ t 

„ Et può intendere infieme delle parti di quantità , chzj 
,, nella tragedia fino cinque . Prologo jntrata del choro, 

„ canti, du echorefchi , & l vfcita, o vero due, legame & 

„ folutione: delle quali parti di quantità non hà fatto 
if mentione nell'epopea: ma le due p arti, le game, & folu- 
„ tiene, hanno non meno luogo nell'epopea , che nella tra • 

^ gedta • 

Quello il Cafteluetro . Ma perau tritura dirà il $(->- 
gr et ario, che non int e fi diqueltefio diArifiotile,doueegli 
fa differenza tra t epopea , & la tragedia * , ma del te fio 
inaridì , oue parla della communità fra di loro t dicendo 
che le parti dell’epopea fono le medefime , che della trage- 
dia, fuori che la melodia, & l'apparato. Ma non hà dub 
bio alcuno, che Arrotile in quel luogo ragiona delle porti 
di qualità , & non* di quantità : con pace del Segretario 
de' Signori Academici . 

Se il non vero prefumere della vittoria , rende Inf. 
i moderati animi delie perfine talora altieri , che 

farebbe 
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farebbe la certezza della medefima in chi , pet 
cofiume fojfe infoiente ? In ninna altra di vojìre 
repliche ri fiete [coperto cosi allegro , come fatto 
auete nella preferite: e niun a di mie ri frotte per 
confeguente con piu amarena vi lafcerà , che 
quella, ch'io vifo ora , ccrtificandoui del proprio 
errore 4 che a prefuppor correfte in altrui . Fu 
poflo da voi nel dialogo : delle parti di quan- 
tità, ò materiali aeirepopeiaAriftotilo 
non ragiona^. Fjfrofonui gli . Accademici : ne 
ragiona pur troppo , non dicendo, che el- 
la fìain elle diuerfa dalla Tragedia, la do* 
ue annouera le differenze di quelli due-# 
poemi. Replicate , che jlrifìotile non ne ragio- 
na , e che'l Segretario ha creduto , che ne parli , 
la dou e dice: è differente fepopeia, eft->- 
condo la lunghezza della compofizionc-» , 
e fecondo il verfo . Della lunghezza ad- 
dunque termine accomodato ec. omero 
in quell altro luogo : e le parti fuor di melo- 
peia, e di villa, le medefìme : e eh e nell'uno* 
e nell altro luogo il Segretario s'inganna, concio- 
fa che in niunodiefji fi fanelli da Jlriflotile di 
parti materiali . £ foggiagliele , che parti mate- 
riali^ di quantità fono il nodo ciò fcioglimento, 
il che il Segretario accettando , vi torna a dire * 
che dello fcioglimento e del nodo della tragedia , 
e per confeguente dell epopea, fi fauella da .Ari fio 
file nel libro della poetica , e che fon queste le fue 

parole: 


parole : ed è d’ogfii tragedia, quello nodo, 
e quello fcioglimento . Le co fé di fuori , 
e alcune delle di dentro fpelfo il nodo, ed 
il refto lo fcioglimento . E dico nodo e£- 
fere il da principio, lino alla parte, ch'è ^ 
vltima, da cui trapafla in felicita : e fciogli t 
mento il da principio del trapanamento in 
fino alla fine , e c. Ecco che fitte flato pur voi 
quelli , che vi liete ingannato, filmando, che' l Se- 
gretario fifa fondato in que' luoghi , a quali non 
ebbe mai il pen fiero . Che ragionando jLrìfiotìle 
delle parti materiali della Tragedia, abbia parla- 
to per con feguente di quelle dell'epopea , fentite-\ 
lo pur da lui tteffo: ma parti fono quelle me- 
delìme, e quelle proprie della Tragedia-. 

Per la qual cofa chiunque di tragedia s*in-‘ 
tende , buona , e cattiua, s’intende ancora, 
d’epopeia : perocché le parti, che ha l'epo- 
peia, fono nella tragedia: ma quelle, che 
elTa ha, non tutte nell’epopeia . £ verfa la 
fin del libro: perocché tutte le cofe ha la tra * 
gedia, qualunque l’epopeia. Ecco chepri~ 
ma, che altri prefuma manimetto errore in altrui fcs. 
elodanniybifognapenfaruibene . ' 

Ma, come alcuni vogliono, fi può dire che non fieno piu ' DiaL 
thè due , legame, & difcioglimento , delle quali non e me- 
Jlier ch'io dica , poiché in vna fattola di diuerfe anioni f- /T 
come e quella delTAriofio , non vnfolo legame , £• difcio- 
glimento , ma molti fi ritrouer anno . " -, 

E nel Furiofo , <J in ogni altro poema eroico , che Cnu 
ftia bene, fecondo la regola d’ArUÌQtdc,dcono effere 


più, c diuerfc azioni, e’pcr eonffcguente pitt, e dluerfi 
nodi, e piu, c diùerfi fcioglimenti : pur che le diuer- 
fé azioni, c i diuerfi nodi , ci diuerfi fcioglimenti, 
membra fieno d’vna principale azione. E emefte co- 
fe fon chiariftime à chi ben l’intende nel liblo del- 
la poetica .. - : ; , , 

f jp Secon Ì° la re 2>°l a ti Arifiotilefi anione, che riempie he 
* • • • fattola, ì vnà, & d’vna perfona fola , & quando adiate- 
ne, che fieno più anioni, vuole che l'vtta dipéftàa àdll'ah 
tra. Quello fentono tumuli jpofitori T & ne Viene di con - 
feguen\a va nodo , & vno difcioglimento . Et feArifto- 
tile in yuefio precetto non fi feru't di ragione , ali bafiò l'a 
Htorita d’Omero. Ben parue.che Auerroe fi forzaffe d'ap- 
portar ragione, o diperfuadere almeno dicendo in quefie , 
che l'arte imita la natura , la quale tutto quel che, fa, fa’ 
fecondo vn propello fine, Qr a quello ogni co fa indtriz.Xjt , 
Ó 4 conchiude , con ijpx^har gli errori di alcuni poeti , che. 
lafciando una co fa p affano ad vn altra. Et-, comete det- 
to di fopra , il Cafi duetto , h attendo occhio a. quella. P, a- 
rafrafi , V ejf empi fico nel poema delle t/asfir mattoni dì 
Ouidio, dT dell' Orlando Furiofo, dicendo, che l'vn'o , 

? altro contiene piu attieni, & di più perfine.. Quefio ho 
voluto dire ,per dimofirare, che diuerfi attioninon tfiian 
bene nel Furiofo , ne in altro poema eroico , come dicono 
gli Academici , fecondo la regola di Aristotile , il aitale^ 
o innatamente ilniega, in piu luoghi , per fruirmi dellu 
parole dell.ifiejfo C afieluetro . Fero come lapefit ione do- 
gli Academici fia chiarijfima d infegnamento , o di mento 
d' Atifi otile , à chi ben t'intende nel libro della poetica * 
io non veggo con gli fio fi tori, che fi leggono fin al preferite . 
** H onfi niefà ài Vittorio , che Ariilottle paia di concederci, 

alcuni euenti poterfi ridurre in vn corpo , che fino quelle ^ 
membra, che gli Academici dicono , d'vna principale at- 
tione . Ma che tanti varij fuccefft coftituifcano vtu corpo 
\ > nell' Orlando Furiofo, fi niega , &fi è lor negato etiandio 
~ *f lla rep^ca ventefima nona, & cinquantefima qumtcu , 

' K y* / tip* 
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Jl piu che s* allontani da Affi otite, & chefauoftfca in pai. 
te l' opinion delFAcademia , è il Casleluetro il quale con 
le feguenti favole fi tramena nella quefiione . Con chiude 
egli, dopo hauer detto molto, cofi . 

„ La onde è da fonchiudere , che la fauola della tragga 
,, dia, e della commedia per necejfità dee contenere vna 
tf anione d'vna perfona , o due, dipendendo l vna dall' al 
„ tra, e la fauola dell'epopea dee contenere vna attione^ 
t , d'vna perfona, non per necejfità , ma per dimofiratio- 
„ ne dell’eccellenza del poeta : della quale eccellenza, fh 
,, alcuno non fa {lima ,o l lima non poterai peruenirzs , 
,, mifur ondo giustamente le fuefor{e, potrà cofìituire la 
„ fauola di piu attieni d'vna perfona, o vna attione d'v- 
,, na gente, o piu attioni di piu perfbne: ma contentifi an- 
,, cova di comune di minor lodei lafciando la fingola- 
„ rità della gloria à colui, che fa con la Singolarità* d'v- 
„ na attione d'vna perfona Singolare, ordinare vna fan- 
ti la che flia bene , 

Tsfon ha, in tutta quefla vojìra prefente repli - 
ea,cofa , concetto , ò parola,che non fi fia ribattu- 
ta nella rifilo fta ventìnouefima, e in altre di aue- 
fto libro . Onde qui ridonderò foloallafin di 
quelle parole l’attione , che riempie la fauo- 
la, fecondo Ariftotile,è vna, ed’vna perfo- 
na fola . Vi rifionderò , dico , cbe'l douere eff rt 
fazione d'yna perfona Sola non è dottrina di 
quel filofofo doti e parla del?vnità % 

efirime appunto quefla fenten%ia: la fauola è 
vna, non, come alcuni penfgno, fe intorno 
a vno Ììa,e c. e deferiuendo la Tragedia : è ad- 
dunque tragedia imitalo n d’azipne ono- 
rata , e finita , grandezza auante,e c. £ de/- 


; ma della narratiua , ed inuerfo 



imita- 


. 

imitatrice, chebifogtia le fauole, cornea 
nelle tragedie compor dramatiche, e in- 
torno a vna azione tutta e finita, auente 
principio, e c. E in altri lunghi parecchi volte , 
ogniora , che parla dell' ai^ion della f arnia , d'vna 
anione dice fempre , ne mai , che d'vna per fona 
fola efifer debba, è meninone in tutto l libro della 
poetica , come non ci ha eziandio alcuna ragione , 
che la rifiringa ad vn folo: ungi farebbe il ri(lri~ 

f neruela imperfezione, e men varia la rendereb - 
e , fen^a bifogno delimita , checbè fi legga in 
contrario nella poetica del M inturno ,e nel comen 
lo del Caflcluctro . 

Piai. comparationi, intorno alle quali s' adopera eofi la 

’ fentenza , come la locutione.non fi può negare , che non fine 
fiato ottimo artefice V Ario fio ; ma in virtù della fenten - 
) za, poi che hauendo la comparatone a dar chiarcgjfia al-\ 
le cofe , conuiene che ella fi formi di voci proprie , & rare 
volte riceue le trafilate : & per quefila cagione , & forfeit 
anco , perche 1 Arlotto fù primo . ó* tra fi erto nel fuo poe- 
ma le più belle ,& vaghe comparationi v fate da Greci, & 
Latini poeti, fi come nella fentenza, anco in quella parte , 
fi può dire che auanzi il Tafifo . 

£ ru# ‘ Nelle comparazioni, come dicemmo, del metter 
* * dauanti agli occhi , o à niuno , o à Dante folo cede 

l’Ariofto nel fuo poema , cosi nelle imitate , come 1 
nelle trouate da fe : non lolo per la fentenza, ma per> 
. la, mirabile efprclfione di ella con le parole . Nel 
Tallo è gèntllhlima quella delio llallon? comparate*, 
à Rinaldo, il più pregiato deTuoi guerrieri : e anche 
quella, che da'lùoi fautori lì celebra, per la piu fcel- 
ta, non è pcrò,à gi^dicio dcgl’inteadentijla più bella 
^fadclMondo, . 


M Hon fittamente il tauro oue Pirriti. ' * . ' 

Poiché con tutto il $olmó delle figure intempeftiue/ 
che vi rimpinzala ogni modo riefce baflìflima , epe- 
dantefca . * 

Utile compar ationi, benché io babbitt chiamato l'Arto Rtp, 
fio ottimo artefice, in v ir tu ( come dijfi ) della finitene .*-- , l 
intefa da me nel modo comune , che ha quella mirabile. -x < 
gsprefione nelle parole , che gli Academici dicono , noru e 
fero punto da difiregiare il Tajfo , il quale venuto à pii* 
tardo fecola', fa ritrouando in qtietta parte i luoghi della, 
imitatane occupati daltAriofio , gli fu bi fogno per lo piu 
ritrouare di pròprio ingegno. Ma con che ragione altri fai-. 
telln à fuoi bufimi fenon per vfo, a cui etiandio s'tnui- 
dia minor lode-» ? Si biafima che Rinaldo , il più pregiato, 
guerriero del campo , venght affo migliato al cauallo, o fiat 
Ione, che fi die ai non è egli il cauallo animai ferocijfjimo . ; j 

| fa attifsimo al mefiier delt arme ì fa per cj'o nobili fimo r 
fa chi non chdeffe , non potendo negarfi la nobiltà delltù 
jfietic , che gli Academici riprendano la ignobiltà dell tu 
'evoco ì ma il Taffo non diffe gallone, ma feroce deflricro . 

Che fi direbbe di Omero , che paragona Aiace guerier for- 
fi fimo , faà ninno inferiore ,fuor che ad Achille , ad vit 
afino che venghi cacciato, da bottoni? la c mparatione del 
Tuffi e tòlta dà Omero , che con effa dimofiro Pv fetta-- di 
, P aride da T roia.doue fe ne ttaua à fi affo con Elena, non 
tnen che Rinaldo con Armida , al fine vigor ato dalle paro- 
le di Ettorefià che vfeendo dalla città fi dimofin ln«/*V 
in apparenza vndip con la comparatone del cauallo, eh» 
'pafeiuto fa ripe fato, permetto tempo, rotto il capefiro,cor 
re lieto dal prefept al fiume. Et fe non par effe degna com 
parationedi Rinaldo celebrato fortifsimo,effendo fiate di 
Paride effeminato paia bella replicata di parola in paro - 
' la nel comparato di Ettore fortijfsimo per natura, quando 
ispirate , fa roberato / opra naturalmente da Apollo , ri- 
torna à conib atteri, fa pone in fuga i Greci, infino allc-x 
vaui * O forfè difi tare »■ ' porche il cauallo rapito d’amore 
8 " A a dine*- 


diuenga men nobile t non fi vede, che in puffo enfi fan», I 

no doppio [contro d’ imitationeì Ma ptantc ftlietm orno fin 
detto dalTaJfo,veggafi di gratin. 

,, Qual feroce deftrier, ch'ai faticofi ... , 

• ,, Honor del armt vtnettor fia tolto , , , , . 

» £ lafciuo marito in vii ripofo , v^ 

Fra gli armenti, e no' p afe hi erri difciolto, 

9 , Sei de fi a o fnon di tromba , o lummofo ■ 

t , Acciar, colà toflo anitrendo è volto : ^ 

„ Già, già brama l'arringo, e l'huom fai dorfo 
t , Portando, vrtato/mrtar nel corfo. 

Nella computation poi del Tauro, vorrei, che quelli Signo 
vi Academicimi dimoftrajfero , che co fa vi h abbia , che 
l inai di a non fudi per ammendarla , ma io non fo benu, 
quando Sragionano da fcherz.o , ne quando da donerò. 

Inf, La libertà degli * Accademici , nel dire il vero, 

cioè quel ) che ftimano, che vero fia, chiamate 
maledicen^a, e aggiugneteui,per coHume. Ma fe i 

ella pur meritaffe si brutto nome, si farebbe ella 1 1 
per tutto ciò di manco piggiore fresie , che la be~ 
nediccnxa : d'altre perfone , che mentre tuttauia \ 
biafimano , fanno fembiante di commendare . i 
Chel Tajf ? fi biafimi per inuidia , auete ( doureì \ 
rijponderui ) ragion di crederlo, conofcendo il i 
pregio di voi medefimo , che commendandolo , j 
? auete ad inuidia fatto foggetto : perocché, prima i 
che venijf i fuori il voflro dialogo , da niuno mai i 
il Tajf ) non fu riprefo , ne da niuno , fecondochè } 
pare a voi , per conseguente inuidìato , auuegna- i t 
< eh è tanti lo commendaff vco, e commendato l*auef > < 
fero neTibri loro . Della compar a^on del Toro, » 
e di quella dello Stallone , all a carta cenquarqt- r 
- •. " ìatreefe - 
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tatreefima dei libro fuo W rifonde per me il Fio • 
retti, e quantunque egli intorno a quefti due ca- 
pi, allaprefente mia rifpofia in parte fi rimettef- 
fe ; non dimeno , pofciache quefia mia fcrittura , 
che doueua pubblicar fi innanzi alla fua , per gli 
accidenti auuenuti , le rejla addietro perifpazio 
di tanti mefi, a ciò che da lui fene parla, nel detto 
luogo, vi rimetto io alloncontro : folamente que- 
llo , aggiugnendoci , che Omero non ajjfomiglia 
mai a jlallone, non che Ettore , ma ne anche "Pa- 
ride fuo fratello , a cui troppo bene farebbe fiato 
tnuefìito : ma "Paris nel fcttimo dell Iliade , ed 
Ettore nel quindicefimo compara ad yn cauallo , 
che ben pafeiuto , e legato fia lungo tempo fiato 
tenuto alla mangiatoia . Ma rifpondefi da voi a 
quefio, che paragonandolo il T affo a Stallone, 
viene ad affomigliarlo a due cofe tutte in yn terni 
po , cioè a Cauallo , e a Cauallo prefo $ amore , e 
rifare (così gli dite ) doppio feontro dì imitazio- 
ne f Ma,fe vauejje aggiunta la terza co fa , cioè 
Patto pratico dello Stallone , farebbe fiata tanto 
più bella , e rinterratali la Somigliànzà , Quel- 
la, che nelCyndccimo fa tra tifino, e stia- 
te diTclamone , ninna fconueneuolez^aha in 
fi : perciocché altro non ha difpiaceuole in 
quell’animale , che ma certa pigrezza : la 
quale appunto il poeta voleua efprimere effe- 
re fiata dagli Iddij infufa quel giorno in quel 
cavitano • 

s/La % 
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Cru. 


Rep. 
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- CAR. Se fi rie ere Affé più adentro , forfè che fi ritrK 
uarebhe qualche altra eccellenza nel poema deU'Ariofió , 
ATT. Noi niego , é» benché in queflo particolare *> iogl$ 
preponga il Tajfo , in altre forti di componimenti egli 
avanza non filo tl Tajfo , ma ogni altro volgar poeta ; efi 
fendo infino ad hoggi primo nello fcriuer della Satira*, & 
nell'epigramma, fy nella Comedia fecondo à pochi. CAR» 
ter conclufione del noflro ragionamento ditemi, poi chea 
connati comun parere , nel paragone di quelli due poeti 
nell'epica poefia hauete feouerto il Tajfo di miglior legaci 
ftp cefi tenete per vero, credete che col tempo il mondo che 
fhma altrimenti, s'auueda di quefia verità f ATT . le 
pedo di no ; 

, L’autore del Dialogo attribuisce à quello perlb* 
naggio, tutto’l Contrario di ciò, che ne dice ognuno, 
cioè vna folenniflìma profunzionc. Come diauolo » 
che’l Mondo non abbia mai à conofcere ciò , che ha 
potuto conofcere egli ? 

S fieno pure gli Academici in quella credenza , che ì 
loro giunta all'orecchio della mo defila , virtù dell' At* 

tendolo ,• & la prefuntione, che e' gli attribuirono , fi pur 
ve ne hà,attribuifcafi all' autor del dialogo il quale,non 
perche h abbia* inno dotto à ragionare tal perfinaggio coi 
Signor Principe ; <£• che il ragionamento fijfe realmente*» 
vero, lo fcrijfe però di parola in parola : che fenza dubbiò 
non ifcrijfe tutto quello che fi ragionò, & vi a~giunfe mol* 
te cojefuora dell’hauuto ragionamento . Et potrà fimpri 
V Attendalo dir con verità, che non fola egli non dettò il 
dialogo , ma che perauentura in alcuna parte di ejfi 
non conuenga meco in vna medefima finten\a. Ma il Se- 
gretario finge di non intendere quel ch'io dico , parendogli 
gran fatto , ch'io pcjfa conofiere ciò, che’l mondo non hab - 
hia già mai à conofcere. Dicendofi il mondo vi fi fitto' 
tender la raunanza di tutti gli huomini, nella quale non*» 
mi fi negherà , che non fieno più gli ignoranti, che i dot ti j 
vfai dunque la figura che nomma il tutto, intendendola* 
v * J ' * maggior 
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iputffiUT patte . Hw s'tó voi fi dire, thè gli ignee a» ti, pef 
muri tempo giamai s’auu e deranno, che il Tuffo come poe- 
ta epico fia da preporre aW Ario fio , che prefuntione farà 
fiata la miai pare al Segretario , che gli ignoranti pojf uno } 

far giudicio di cofe tali t Non fi ha da penfar pero chefir» 
la moltitudine degli ignoranti io voglia comprendere. $ 
dottifjìmi Academict della Crufca, i quali non credo che 
tutù fontano cofe finiftramente del Tajfo ifr crederò au- 
to , che fe alcune cofe paiono di fcntire , fentano cofì, o per 
•vaghezza di far paradojfi , c per qualche-? pajftone d’a- 
nimo . _ 

Gli .Accademici non fapeuano qucjlo lignifica InC 
t o di mondo . Velie Iodiche date loro , vi rendo- 
no grafie infinti e, e hanno voi in altrettanto con- 
cetto : ma che con animosità parlino in queftadi - . 7 

fiuta , vi pregano j che più noi crediate da quinci 
innanzi . 

Perciò che la lode.dp fama deWAriofio, è cofe muecchi* Diai* 
ta , fy hà prefo cofe falde radici nella mente della mag- 
gior parte degli huomini , che par loro z tu facrilcgio di 
feemar glinc pur vn poco, & continuandoli quefìa buona -» 
epinion di lui d’età in età, none fuor di ragione il crede- 
re , che egli uiua , & che habbia ad hauerfe in pregio , 
fin che fi ragioni la volgar lingua. Ma fe per caffi he id- 
" dio noi confenta ) auuenijfe della volgar} aneli a quello , 
che della Latina e auuenuto , che hoggi più non fi parla , 
ma fi conferua ne' libri , che penfate voi che il mondo giu- 
dicherebbe allora dell’ Ariofio & delTaJfot CAR.Vole - 
te voi direj , che in qutfto cafo il Tajfo farebbe in pregio 
maggiore t ATT. Signor fi, & la ragione e, che la dolce £ 

\a ¥ che nafte dal natio, ey dal chiaro della fenten\a del - 
TAriofto , non dilettando come bora fà T orecchie della- 
moltitudine , ragionando all'ora altra lingua , conuereb- 
ht , che l'Oriundo Furiofo con parti perfetti di poefìa up- 

A u 3 pagaf- 


% 7 + 


Cru. 


Rep. 
1 91 * 


t*g*fe l' intelletto di pochi , Il che non potendo egli fatt i 
per le ragioni dette di fopra , ne fegue neee fattamente, chi 
in pocbiftmo, o in niun pregio farebbe < 

Il natio.cd il chiaro, altrettanto, o piu, piace agl’irt 
tendenti , che alla moltitudine » e reftanc la notizia 
anche dopo , che le lingue piu non fi parlano : e le 
fcritture , i cui mancano quelle parti , ne prima , ne 
poi Torto in pregio . Onde il Goffredo , e per Tcfler 
priuo di elle, e perchè m tutte altre cofe è imperfct» . 
tifimi o , Te fi paragona al Furiofo t fi come c per di» 
(metterli tra breuc Tpazio d’anni , cosi, per mancati* 
za del faucllare, non potrebbe riTurgcr mai. Ed il 
Furiolo allo’ncontro , e parlandoli , e non parlando* 
fi la fauella , per le ragioni contrarie t farà Tempre in 
fouranallima. 

il tiatio, ^ il chiaro, pur che non hahbia viltà, ir &*f 
fix.\a, piate à gliinttndenti:ma alla moltitudine può pia- 
cere la chiarezza, quantunque , < 5 * bajfa , ir vile . Perì 
fio hò prouato quelch'io mi credo ,ciò che dicono gli Aca - ' 
demici e nulla, ir quando non l haueft prouato, tanto del • 
la fauola , quanto di tutte V altre parti dell Orlando Fu - 
tùofo , ir della Gterufalem liberata , non hauranno àfar 
giudici o gli Academici , come intere fati : ne io vltim tu- 
tti ente , come huomo di poeo valore ; ma huomini di con- 
to , ir fenXjt pafsiOne alcuna . La rifatta che fi fa qui 
non obliga a replica t e fendo per modo famigliare piu ce- 
fi o » che cont enfio fo , ragionando gli Academici quafi fra 
feftefsi la lor opinione fen\a proua ninna . Diro foto per 
confermatane di quel che ho detto nel Dialogo a quefie 
propofito , che mancando nella bocca degli huomini ( ri- 
torno d. dite , che Iddio noi uoglia ) la volgar lingua , ir 
apprendendofi nelle fcuote, ir dai libri con indujhia, ir 
ton fatica , come bora fi fa della Greca , ir della Latina, 
Oltre d rifiringerfi in pochi, i libri che foprauiurebbono , ì 
tagioneuol eofiu da crederfi , che quelle opere piacefiero 
maggiormente ntUa lingua apprefa ccn metodo , ir confi» 
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| tic*, che fujferi flaft fcritte cori metodo ; e con fatica eotù 

li forme à quell e regole de gli antichi , che per effere perfet- 

te, fono uijfutt non dimeno , & pajfate ad altre genti , & 
ad altri fecoli, etiandio morte, & jepolte ne' libri le Ungua 
Utile quali furono ferine . E t viurd il tajfo (a cui morta 
non fi haurà tanta insidia ) con Omero , & con Vergilio 
fono vna medelìma difciplina _/ . Et forfè fi può dire del 
fuo poema quel che diffe Marciale de'fuoi libri , 

Effe quid hoc dicam, vinti quod fama negatut 9 
Et fuaquodrarus tempora le&oramat 9 
Hi ftnt ìnuidia nimirum, Regu/a m cresi 
Prtferat antiquo s femper ut illa nouis. 

Sic vettrem ingrati Pompei j quarimus vmbram^r f 
Et laudarti Cattili Julia tempia fenes . 

Znnius eJf leliut, fatuo cibi Roma Maronet 
I Et fua rifsrunt fecula Meonidem . 

Rara coronato plaufere theatra Malandrò t v 

Norat Nafonem fola Corinna fuum-j. 

Vos tameri o nofirt ne feflmate libelli , ' , * ' 

Si pofifata venit gloria , non properó. 

7fon auete prouato quel che credete : e perù* 
ciò che dicono gli Accademici f qualche cofa^ioè 
tanto , quanto dicono } e non punto meno. Han- 
no prouato efii alloncontro contr'a di voi ciò f che 
prefumete contr'a di loro : addunque l'argomento 
vi fi riuolge tutto in contrario , e reftate abbattu- 
to con le uottre ami . T^on fono gli Accademi- 
ci intereffati , ne voi di poco ualore : ma parlano 
gli Accademici quel che fentono , e uoì quel che 
non credete» Se quelle fritture, e quei libri do- 
uranno uiuere , che con metodo faranno fritti , e 
fecondo le regole degli antichi , uiuerà ì Orlando 
del? A r i° fio più d’altro poema eroico , che abbici 
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« «»£«<* «o/ta, queft'ora . Dellanuìdia , 
y^p«r «o/ere , che la nuidia faccia guerra al libro 
del T affo ( che dagli Accademici non fi crede ) »<wi 
/oh 0 addotti a propo fitto i uerfi di Marcale '.per- 
ciocché, quando la lingua uiuerà folamcnte nelle 
ficritture , e l* Ario fio , ed il Tajfo faranno anti- 
chi amenduni . 

Vizi Come per eff empio creder fi dee che attempo di Virgi- 

lio non mancaffero poeti etici di minor pregio di lui, i qua 
li co i lor poemi haueffero dilettato la plebe affai più, che. 
Vergilio con la fua Eneide non haurebbe fatto * & hoggi 
fieni* la lingua latina nella bocca degli huomini etiaru- 
dio che fa' poemi peruenuti f uff ero infino a quefieta, none- 
ritrouando il volgo intendente di loro , in neffuna fiima. J 
farebbono . Co fi appunto , morendo la lingua noflra nel 
parlare , che comunemente fi fa , firn, a dubbio della Gie- 
tafalem liberata, come corpo più perfetto, & ordinato fe- 
condo r arte ,fi farebbe fiima maggiore , che dell' Orlando", 
.* 7 Tur ufi ,.come abbondeuole delle imperfettiom tante vol- 
te già dette . CAR. Baila all 'Ario fio , che voi in quzj- . 
Ha parte conchiudiate in fauor fuo, dicendo, che hoggi nel 
la bocca de' piu de gli huomini ha maggior grido , chcj il 
Tajfo non ha . L’auuenire è noto à Dio fedo , di cui nona 
shk e ertela diterminata . Egli viengloriofo , <5* viue- 
rà : irgli vien dato il nome di poeta , non filo dada mol- 
titudine come voi dite , ma da profeffori di buone lettere 
ancorcu. 

Cru. Ci mancaua quello : penfauatno, che e’gli s’auet 
* fe à dar nome di ccrufico , o d’agricoltore . 

Rep. io non foglio il nome douuto a meriti delle perfine: ma 

19 J, gli Academici negando il nome di poeta à Vergilio nellcu» 
Geòrgie*, fecero affai bene, poi che di confeguenza gli vero 
nono à dar nome di cerufico di Gregge , & d'agricoltore 
di campi . ; v • 

. * Come 


?.. Cotnedomìne di eonfeguen^aì Verctocchinot tnt 
penfauamo , che alt Mio fio , neganiofi , che fu 
poeta y fi dotte f e dar titolo di chirurgo , o £ agri- 
coltore, fi uieoe a conchiudere, per confeguente, 
che non auendo Vergtlio per poeta nella Georgi ~ 
ca, gli diamo titolo di certifico di befiiami , edi 
(ultordi terra . 

, ATT. lo per me non li foglio , ne il nome di poèta > no DUU 
t eccellenza delta loda, che glifi cornitene , come miglioro 
artefice di quanti prima di lui ordirono , & anco dtcjuan 
ti neWauuemre ordiranno poema fimite al /ito. Et ciò det- 
to, per che era già in ordine da dcfinare,m pie IcuatofttlSo 
gnor Principe, poi data l'acqua alle mani,a fattola s ajjet* 
t areno. La doue altri difeorfidi maggior cofideratione, che 
il ragionarne to hauuto, furono condimento delle vtuand * . 

Quello è troppo : gli aueua pur detto poco innati^ CflK* 
fi il Signor Caraffa , che l’auucnirc c noto a Dio fo- 
llmente . Ma gran forza hà la venta . Cottui , che 
infino à qui , non hà mai fatto altro, ché biaftmarlo* 
ne s’hà propofto altro fine, c finalmente da vero fta 
%o forzato à dire, che il poema deH’Ariofto è piu per. 
fetto di quel di Vcrgilio , e d’Otncro, poiché, per fi* 
mile , altro non può intendere , che della fteffa lpc- 
xie: c d*vna fteffa fpezie fono, come già s c moftrato* 
cool’Iliadc, e conl’Eneade.non folamcnteil Funo- 
fo, ma il Danefc , e i’Ancroia , e gli altri Umili , che 
di fopra fon mcntouati . E tanto baffi per nfpofta al 
dialogo , at quale , fe tal volta s‘è contraddetto con 
femphee negazione , ciò è fidamente m quei luoghi* 
la doue anch’egli , fenza produrre alcuna pruoiia , 
accufa fiempliccmente : cd c diritto proceder nelle 
querele , che fempliee affermatala , con (empii* 

ce negatiua, fi ribatta dal difenfore . 

Però in ciò* che pcrtienc al detto Dialogo, piu ol« 
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tre non è da dire : ei fuflieienza,' feeondochS noi 
crediamo» s’è foddisfatto ni carico » che prenderne 
mo d’abburattarlo . Ma , à fin che il rigor dialettico 
in pregiudicio non ritornalfc d’alcun femplice leggi- 
tore , alcune cofc , intorno à quella Cauli , che noi 
Crediamo cfler vere, foggiugnerenlo à Tuo prò , quali 
inguifad’vrt conto à parte. Diciamo dunque, non 
piu come auuocati dcU'Ariollo , ma come ragguarr 
datori, Tenza animofità, che fc’l (oggetto del Goffrè 
do fo 'fé fauola, nel fatto dell' vnita, alla fauolade) 
Furiofo dourebbe riporli auartti , tuttoché nell’altre 
virtù ella rimanga addietro * per cosi lungo (pazlq , 
che ne perde la villa , non che punto fé l’auuicini , 
E abbiàm détto nel fatto dcliVnità , non perchè nel 
Furiofo vno non fia, nel vero, 1’vniuerlale argomen- 
to , ma perciocché incomincia da epifodio , che dal 
principio non fi fpicca di efia fauolar comincia dicia- 
*£• filo dalla fuga d’ Angelica, con la qual digreflionc fé 
ile incatenano poi dell’altre,chc tutte, con poco tra* 
mutamento , aurebbe potuto il poeta far pullulare 
à guifa di rami <Jal principal foggetto . Per la qual 
cofa , il maggior difetto di quella fàuola, c tutto in- 
torno al principio : perciocché dalla mandata di Ri- 
naldo in Ifcozia doucua prender coirinciamcnto : e 
pofeia di mano in mano innellaruifi gli epifodr : ma 
Tempre interelfati con la prima azione , c raccontati 
Tenza intcrrompimento, nc di efia , ne di alcun dì 
loro : fi che, fegucndogli , o non ci pareiTe di trauta* 
re, ó, tramando, in pòchi paffì auefie fine il tragetto, 
erientraflimo nella (Irada macftra . Perocché pote- 
ua TArioflo , se auefie voluto farlo , mettet nel (iio 
poema tutte le digreflioni , che vi fono ora , vnirle 
con quella guerra, ed ifpiegarle, Tenza quel (aitar 
d*vna, in altra , che egli fa ad ognora . Ea il modo , 
quantunque malageuolc, non è però impo(fibile4 
immaginarli da ingegnofe perfone ; c Te mai fu ingc* 
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ino da poterlo recare ì fine , l' Arlotto , fenza alcun 
dubbio , farebbe fiato quel dello. Coli vnita , c Ten- 
ta confufione farebbe fiata quella varietà . Neper 
ciò fauola cpifodica, che pefltma di tutte Tal tre fi 
determina da Ariftotilc, ne farebbe riufeita * p o l'eia- 
•che epifodica dichiara , che fia quella , nella quale, 
l*vn dopo l‘altro, s’ammalfano gli epifodi , nc necefl 
fariamente, ne vcrifimilmentè procedenti dalTargo- 
tnento . La qual definizione , ne in quel modo , ne 
fecondo che ella fia oggi, cader potrebbe nella fauo- 
la del Furiofo . Ma fe r Ariofto hel fuo poema pec- 
cò nell’opra deeli epifodi , auendouenest gran nu- 
mero , non c da farfenc marauiglia : ma che il Tallo 
In vna fauola si lottile v’ineiampaflc dentro anch'e- 

f ;li, difficilmente fi può feufare. Perciocché* ne con 
a feufa della difficulti * ne con quella della memo* 
ria.ne con aiuto, che ne prenda la fauola , può rico- 
prirli, che finita già l'azione, fi rappicchi di nuouo Ri * 
ftaldo con quella Armida, e fenza mai piu parlarne, 
incominciato nel fin del libro , e imperfetto fi lafci 
quello epifodio: che fe pur nel Furiofo ve n’hà alcu- 
no non finito , non è gran fatto , che nel mezzo del 
libro , in così ampia tela, gli venifle sfuggito vrt filo t 
Vn filo poi di picciolo.ò di niun momento,verlo il Ri 
sfaldo del Goffredo, il quale è l'Eroe principale. Go- 
mechè fia,l’auere l’Ariofto dietro al principio pecca 
to del fuo poema, auuegnachè in altra guifa è comu- 
ne à lui con Vcrgilio ; poiché la fauola dcll’Eneade 
perauuentura non ha principio , non cominciando , 
come dourebbe da vn capo d'vna aziorte.come làreb 
bc vna partita di qualche luogo , o vn’arrilio in alcu-* 
na parte , per via di dire, in Italiano altra colà limile à 
quella . Perchè , che principio fard quello ? offendo 
Enea alla villa della Cicilia » Giunone fece , e dille , 
Chi non vede , che quello è mezzo, c non prir/cipió 
d'vna azion d*Enca?E fc alcuno diceffe, che il princi- 
J pio 
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fio fofle quelli témptfta , rifponderemmo , eheil 

{ principio fi dee fpiccarc dalla perfona di cui s'imita 
r azionc:altrimenti ogni cofa farà piincipio . Se Ver 
gilio aucflc tolto à dcfcriuerc vna pcrfecuzion di 
Giunone contro a Enea, potrebbe quella tcmpefta 
eiler principio d’vna azion di Giunone.Tuttauiafen- 
xa il predetto mancamento, e cosi anche lenza lo 
fpergiuro del Re pagano , fenza la fauola del Dotto* 
re, tuttoché fia epifodio, c fenza certi verfi , che alle 
volte lafciui , e badi moftra che fieno ad vn’ora , in 
ciò che perriene alla prima qualità del coftume,me- 
gUo ftarebbe ficuramétc il Furiofo dell’ Ariofto, che 
con quelle co fe, non par che dia . E parimente fuor 
dell'opera del cofiumc , fenza lo’ntcrponimento di 
fua perfona nel principio de'canti, il che interrompe 
l’imitazione.: quantunque i detti principi, per fc md- 
defimi,graui fieno, c morali, e bclliflìmi oltr’ogni fti- 
4 ma. Nel riinamente , ciò che nelle predette noftre 
chiofc abbiam pofto,s’è da noi detto in fui faldo , e 
vcraciflìme le riputiamo. Nelle quali,ne contro al- 
lo Sctittor del Dialogo , ne contro à quel del Gof» 
fredo abbiamo intefo di fcriucre alcuna cofa: ma di- 
fender 1* Ariofto con lo fteflo rigore ,col quale altri 
lia offefo lui morto, e che per fe medefimo non può 
rifpondere alla querela. Perciocché noi non lappia- 
mo, chi chiamato abbia quello autore à farli giudice 
di quella caufa , ne con quale giuridizionefia il det- 
to Ariofto dal Pellegrino ftato chiamato in giudicio, 
o per dir meglio ftato condcnnato fenza chiamarlo. 
Si che auendo riguardo à quello, palagli meno fpia- 
ceuolc,fe qualche volta,piu afpramcnte , che con gli 
altri non fiamo vfati , n’abbiam fatto rifentimento . 
Senza chcènoftro credere, che non pur’egli , auue- 
gnaché.per ifeoprire il fuo ingegno » difputato abbia 
incontrario, ma il Tallo medefimo fenta di quella 
cauli lo ftciTo , che noi fentiamo.il qual Tallo , fuor 
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di quello , i <iirne il vero troppo difegua! paragone* 
commenderemo altrettanto ; quanto quella fola Ha. 
ta, feruendo.come fi dice , alla caufa» parrà a molti* 
che fatto abbiamo il contrario . E qui la giunta ter- 
mini della prefente (tacciata . 

Della Rep. 19 3 . Cap. Primo, 
il Sig. Carni fia ripofe la tertelffa delle co fé da venire nel fé 
f d lddio io **z* cfler profeta, dtfi.cheP Ariofio rimar - 

rebbe primo, etiandio à quanti apprejfo di lui f crine ff ero . 

Sen^effer profeta sì, ma non ferina affai gran Inf. 
et ardire . 

JEt ferina, contradirmi , dijft che fiof'egli miglior artefice di Cap. 
quanti prima di lui ordinarono poema, ma foggiunfi fitnir- i( 
le al fuo; per ejcludere con Vergilio, ér Omero, anco imo- 
derni, che da lui diuerf amente haueffero poetato. S* att no- 
tarono gli Acad etnici alla voce filmile ,& conchifero f no- 
ta dell' intensione , & del propofito, ch'io forcato dal vero » 
finalmente dicejfi , che'l poema dell' Ariofio fia piu perfetto 
di quel di Vergilio, & di Omeroi riputando, che per filmi- 
le* altro non potefii intendere., che della fieff a fette , coru 
Jm Iliade, & con la Eneade . Crederono di hauerlo coru - ' 

thittfo , mafie prona to il contrario con ragioni, fr autori- • < 
■fa , che i romanzi non vadano per le vie de gl* eroici , & 

.-fero non fi numerano tra ejfi. •re 

'Kfon fauetepr ouato, ne potrete prouar lo mai. Int * 
y’ho ben io, fiotto alle voflre repliche dodice filma, 

•pente filma, e cinquantatreefima , con argomenti 
necejjari , dìmo firato tutto l contrario , cioè , che r 

tornando , ed eroico fono in tutto lafiejfi i co fia . _ 

Ritorno a dire , che per filmile , intefi poema conforme* Cap. 

in tutto àgli andamenti del Furio fio . ^ a i* 

Se gli farà in tutto conforme, non potrà ne vin 
‘ cerio j, ne efifer vinto da lui. 

%t dato che per fimile,siotcodadtllaJleJf ifetie,& e?- Cap. 

* ceduto, f 
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teduto , chcj nel filettò conuengano infame il Danefts 
l Ancrota , ó* /M/ri a/rri romanci con gli epici poemi , jwl* 
jf? quanto nell' altre parti degenerino quelli da queflif 

non meno che degeneri dalle altre genero fe , quella-, fieticj 
d’aquila, che è fimile all'auoltoio , & quantunque digra.ru 
corpo ,per batter poche forx. e, fi Inficia etiandio battere dal 
Corno} . ; * ^ V. 

taf. Chi vi niega , che tra i romanzi, che nominate 9 
e i poemi d! Omero , e di V ergilio , e delC^riofto', e 
dekj.Umanni , e del Vaici , e del Boiardo , e del 
Taffo non abbia gran differenza i Bada , eie e/- 
‘ t la non èffecifica , e cfo q ue‘ difetti, che fon ne' detti 
romanzi > tke mento nafte, e tutti gli altri fimi li a 
toro, quando vi foffero in cento doppi, apriuargli 
di forma , e nomed'Eroico non poffono effer fuffi- 
denti , come nella predetta ventefima mia njpofta 
fimanifefla, 

m Ma ch’io infino à qui non habbia mai fatto altro , chea 

*"' a P' b'tafimar P Anodo, & che no mi habbia propojh altro fina* 
1* fi può veder cofi nel dialogo , come in queflareplicn , cotu 
* quanto riguardo ho ragionato di lui,douenonho potuto lo? 
darlo cornea epico, richiedendo cofi il prefo ragionamento , 
Jl freotu quanta fua gloria ne ragioni poi, come poeta di ro- 

mando, & anche d'altre fi ette di poefia, douendofeli mol- 
ta lode nello epigramma , 0* fomma nella Satira, & nell 4 
„ Comedia , 

Inf. Queftì fon tutti pannicei caldi , 

Cap. La cagione che mi mojfe a fcriuere il dialogo, fi come dif 

fi nel principio , altra non fu che l’obligo ch'io haueua dò 
feruire al Signor Marcantonio Carrafa & il mio fine noru 
fu altro, che fodiifare a quel Signore, & noru già di biafi- 
mar l'Ariofio ; fi come non in biafimo di lui , ma in difefitu 
dell'honor mio fino fiate qttafi violentato aferiuer quell** 

" replica. 
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replica. Et infine £ qui {lene ribattute le particolari rtjpo- 
fi e de Signori Academici della Crufca^ , coiu quel metodo 
£ dal rigore , /? dallo /iberno in fuori ) con* che e/ft hanno 
proceduto . • • • -’K • 

Imbattute nella maniera, che fa la falla, che In£ 
fi rinnal^a.Ma che nella vostra replica abbiate lo 
fchemo aggiunto di più, e l rigore , come da voi 
medefimofi confejfa, niente fene crucciano , ne fe - 
ne turbano gli Accademici ; ma è loro affai l'auer ■ v 
foftenutalaverità . ’’ -, - 

Hcra rifondendo al rimanente, che i Signori Academi 
ci qua fi inguifa d' vn conto d parte Aggiungono à prò dtj L1 P‘ 
f empiici- leggitori,/? d fine, che'l rigor dialettico vfato con 7* 
tro di me non ritornale in pregiudicio di quelli , • 

. S’è detto già mille volte , eh? di quefto foggiti - tpfi 
gnimento , e conto aparte degli >Accademici,aueu 
don e efìi prima fatto il protetto, e mutato per fona 
* nomi, in faccendolo, e tr adottatolo fuor del prò- > J 
■ ceffo ,non potete in quefto piato far capitale^ voi, 
pur fimpre, tornate cento fiate a ridir le co fe me- 
de {ime, come fe noi , e quei , che ci a fiottano, non 
auefìimo altra faccenda. Quinti faccia ragione il 
lettor e, che qualità di caufa vi paia auere alle ma- 
ni, fi voi , che fiete sì fodero fi, f L’aiuto degli . 
^Accademici , non iftimiate d! auere alcuna for<a 
da fotienerlo , I 

Ami buffa , che e dicano , che quando il f oggetto della., Cap* 
Cierufalem liberata fujfe fauola, nel fatto delTvnitk , al - 8. * 
la fauola del turiofo deurebbe ripor fi donanti • . 

?v Jol dicono , non l'auendo detto ingiudicio : e In *» 
pofto , fin^a concederlo , che'l diceffero , ò C auefi 

:■ fot dei* * 




fer detto, che far ebb editando il /oggetto della Gei* 
rufaUni liberata fojfe più femplice nell' lenità , chi 
la fattola dell? Mio fio , la qual nelllvhità è cotatr- 

3 , i io f empiite ; quanto è bafieuole'a perfetto poema 
eroico ;.e nell altre bontà , così del fuggetto , come 
del rejio, fupera d'infinito jfazjo il libro del T ajfo. 

CaD fer cicche, fecondo loro fiejjt , non., vietando à detto fog- 

getto ì'effer fattola , altro che perche vien tolto da ilìoritu 

pi, 

lof. Secondo loro Refi? Quefio no. Dite pure 9 
per l auer copiata vna fioria , che fi legge frìtta 
difiefamente , e folo ridottala in ver fi d'ottaua 


rima . . 

Cap, Ejfendo quefio. impedimento di poco , an^i di niun va- 
iò, lore , còme s'"e prouato con ragioni, & autorità nella repli- 
>tcu quitti cu , cinquantefima feconda , & cmquantefimx> 
ottani. 

Inf. 'Hph folo non è picciolo impedimento , ma è, 

non dico grandifiimo , ma di fruttino ; ne voi Ca- 
cete in alcuna di voftre repliche fatto minore ap - 
parire y come per le riffa fte fatte da me a effe rileg- 
ger ponetene luogfii pròpri . 

Pie fcgue che l [oggetto della Gierujàlem, tutto chea tolto 
dafi orto nata, riempiuto.com' egli è,di me^ifauo loffia fa 
1 *• i noia ; & p er lenità debbtu ripor fi donanti à quella. -> del 
furiofo . ■ • 

Inf. Vi quefii memi fauolofi ritornate a leggeri 
addietro la mìa rijfofla trentanouefima . 

Cap. Et c ^ e nelf altre virtù , o parti dell'Epopea , il Taffo ri- 

X i. mango per tanto fpatio dietro all'Artofio , che ne perda U 
• • - t tifi a , tè prouatò il contrario , per tutto il difeorfo del dia - 

-'lago, & di quella replica ne accade feguatno luogo partici- 

\ NV ^ . 


ìH , ; 

U#t, e dime altro di nuouo . 

Per tutto il progreffo di mia ri ff'oft agalla pri- 
mapar ola fino dii ’ej tremai è fatto tutto il contra ^ 

rio , cioè j coperto , che l'jlriofto fupera il Taffo • - 1 
in tutte le parti , quanto il Tajfo fa il Danefc , e 
l^jpramonte^e Ijlncroia , e che l’errore e longatb 
no, c l’ oftinaxione è tutta dal canto voftro . 

Ma che fi ritorni à dire ofhnatamcnte , che la, fauola* Cap. 
del V.uriofo fin una, contradicendo i Signori Academici in* IJ. 
•vn tempo a fe iìejfi , poiché dicono quella contenere molte . j ‘ 

attimi, le quali in niun conto pojfono ridurfi al primo capo. 

Quefito non di cono, ne mai il differo : an%i ban- 
no gli'jLccademici detto fempre, e fempre il toma 
no a dire , thè quelle molte anioni ad vn fol capo 
ridar fi pojfono , c fi riducono per fe mede fime, fe- 
condo che per la mia rijfofta ventinouefima , e per 
la vendette fima così ejf ir veracemente potete cer 
tificarui ... . : Cap. 

. Cominciando il principio di quel libro da Epifodio. 14. 

-, Chel cominciar da epifodio , ne a lui , ne al- Iaf. 
iV Uff e a, nel fatto delimita non rechi alcun pre- 
giudicio , fe vè yfeito della memoria , vel diran- 
no dì nuouo le mie rifpofie , ventinouefima , qua - 
vantottefima , e,c inquant acinque filma , permodp 
tale , che più noi contraficrete. 

Quanto ( con hr pace ) anche in quefia hahbino fai fa* Cap, 
api me ne fi pub chiaramente fioriere nella replica v ente fi- j ^ 
tna nona , cjnquantefima quinta , Centefima ottan *- 
tejìma ottaua . 

r * Quanto erriate voi a creder cote fio, 0 a far ve - In£ 

fiuto di creder lo r non fi può feorgere : mafeorgefi 
v.Vj ? £ b c Inarca- 
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chiaramente per le rijpo/ìe fatte dame alle detti 
repliche . 

Cap. Et dicendofi , che P Ariojlo haurebbe potuto riordinar 
1 6 . detta fattola di miglior modo, & riunir tutte le digreflìo - 

ni con In prima anione, finta [aitar d'vna in vn’ altra ad 
ognora <3* che non perciò fauola epifiodica ne farebbe ria. 
fitta, non fi auueggono, che vengono d confejfar» , che leu 
fauola del E urto fio , com hoggt fin , almeno è ella epifodi * 

■ *> ' m, il che vien negato da loro. 

Inf. “Non fine auueggono,ne auueder fenepoffono p 

perche non è . DiJJono ( ma noi vogliono per ciò 
• aucr detto , fenon quanto fia loro aggrado, atten- 
dalo detto fuor di procejfo , e delgiudicio, e degli 
atti.poichè a ogni tenia carta bifogna rammemo 
tarlo ) che la fauola dell'arto fio farebbe fiata 
più vna , per dir così , fe gli epifodi ( ò nomatele 
digrefiioni) che fono in effa inne fiati a diuerfi ra - 
, > mi , tutti però da vn filo albero procedenti, non 
-f i da i rami, come ora fi ueggon fate,ma da effo trqn 
to jpuntaff »r tutti . E perchè in quella maniera i 
predetti epifodi, che oggi fino /partiti, e difitibui - 
ti in più mèmbra , appiccando fi tutti ad vn corpo 
filo ,farebbon forfè parati più ammontati ; e per 
ciò aurebbe per auuentur a creduto alcuno , che ne 
fojfe la detta fauola douuta riufiire epifidica ; af- 
fermarono gli Accademici, quafi a tacita quifiio 
rifondendo, che non per quefto epifidica farebbe 
fiata la detta fauola : imperocché non bafia a far 
la epifidica, P ammaramento degli epifodi , ma 
bifogna, fecondo che da Ari fiatile fi determina , 
k~\ che 
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che ferirà necefità,b vcrifimilitudine fieno am* 
montati Cvn fopr all’altro : la doue quelli del fuo 
Orlandolo neceff ariamente ò almen verifimilmen 
te farebbon dependuti dall’argomento y fi come og- 
gi dalle fue membra nclCvna delle due guife de* 
pendoli quei che vi fono . Siete voi ora più dello 
fteffo crederei che abbiano confef'ato , non accor- 
gendo Jene y che nel modo , ch'ella fta oggi , chia- 
mar fi debba epijodica ? 

. Scufmdofi poi t Ario fio, che per la moltitudine dcj gli ^ a P» 
epifodij.gli fia fiato di bifigno Inficiarne alcuno imperfetto, */• 
fi biafima UTaJfio, che finita Ì anione della fina fauolcu , 
faccia di nuouo r appiccar Rinaldo con Armida * Infoiando 
tronco il filo di quello epifodio: alla quale obiettione prima 
diciamo , che ne volumi della Gierufalemme fi amputa À 
yinegia , à C.afal maggiore , & à Parma , non fi leggente 
altrimenti quello rappicco , 6* potrebbe ejfier di leggieri , 
che il Taffio Phauefie tolto dal fuo poema ,fi come ne tolfie 
molte altre cefe, ma che foprauenutagli la fua nota difgra 
tia , ejfendo quel rappteco oltre modo beUijftmo , & pareti - 
. co, alcun fuo amico, con piu amore , che giudicio l'hauejfe > 

aggiunto alla fiampa di Ferrara , la quale, come piu com- 
piuta, se poi feguita da tutte l' altre . 

Lecofe j che ejferpotrebbono ,fon pure affai : Inf. 
magli Accademici riguardano quelle, che fono . 

Diciamo ancora , che non e fi gran co fa la filar e in vru Gap. 
'‘■foema vn filo epifodio imperfetto , che perauenturai fi-> 1 8 . 
non cofi appunto , fé ne potrebbe in qualche modo ritrouar 
.qff empio nella Iliade, & nella Eneade. 

T^ol crediamo In ** 

Serica alcuna ragion poi, vienfi à dire che l'Ariofto nel Cap. 
. la falfità del principio dell' Orlando Furiofo habbia^ per jn 
compagno Vergilio: per cioche il principio della Eneide co- ' 1 

B b x menci» 
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mùtria da vna attion perfetta, ehtj è la partita di' Etna 

di Cicilia. 

,, Vix e confi di tt SicuL telluris in aitarne 
„ Vela dabant Uri. 

Hor non fi vede , che la propofitione E, ha for^a di /igni 
ficare , che Enea f offe partito di Cictlia?& l'auuerbio Vix, 
che appena, o fiubito fe nera partito i dicendofi, che Enea 
nauigaua a vifia della Cictlia , & non che egli ftejfie al- 
la vifia della Cicilia , come dicono gli Academici, che al* 
’tr intenti tauuerbio Vix , vi darebbe otiofio . ' L 

il vix, fui qual volete fondanti , non gioua 
niente alla voftra caufa: ma farà quefto il concet 
to: Appena s’erano tolti dalla vifta dèlia 
Cicilia. E vofiro credere , che da sì fatte parole 
debba ritrarfi , che di Cicilia allora fi dipartilo - 
jio? E come aurebbe il Toeta la lor partenza paf- 
futa così alla mutola , fianca auer fatto pure vìi 
fol motto delle precedenti cofc congiunte a detta 
partita , fi come fanno in fommario tutti i poeti 
ne* cominci amenti de’ lor poemi? 

Dalla partita dunque del detto luogo ,& non dalla tem 
pefia, ne dallo fidegno di Giunone , ottimamente comincia, 
(jr di ragion poetica decj cominciare. u l'argomento della 
Eneide ; tfy il volerne p enfiar altro i vanir*. 

7fon cominciale, fe cominci affé, per tutto ciò 
aurebbe perfetto il cominciamento, pigliando prin 
cipio sì rottamente , e fenici punto d'appiccatura 
con gli accidenti , a' quali continuata quella par- 
titale farebbe quafi vn principio fenjet principio. 

Vltimamente , poi thè fi confeffa il vero , che l'Ariofia 
nelle /pergiuro del ripagano , (fi nella faucla del dottore , 
h abbia male o/J'cruato il co fiume della prima manieralo 
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• qualità che dir fi 'voglia » 

Tur forbice . F adibì fogno , che prouiatcvoi ^nf. 
quefiti falli , non che ri fermate di ciòcche fi feri fi- • • 

fidai Segretario in dijparte , se^a pregiudici o de- 
gli jiccademici t dopo la difefia dell' jtriofto. Ter - & 

ciocché vi niego io , con licenza dell' Accademia % 
in quefita rifipo fia , che in qué luoghi fia peccato 
4' arte poetica : e quantunque tocchi a voi il pro- 
ibire , e mofitrar , che v'abbia difetto ; voglio pe- 
rò tornami a memoria y chc a re barbaro,maJ]ima 
mente per falueg^a del regno fuo y non era dificon 
ucncuole la rottura del giuramento , e che' l reo ■ ll - 
cofitume di quel dottore cè pofito innanzi per ren 
derlo odiofio a chi legge , e per efiemplo di quelle 
cofe y che t abbominagjone deano auer/i da ciafiche 
duno , come pur fiene veggono tanti degli altri di 
quefita fatta in . Omero fiteffo y e che da T lutano , e 
da Troclo , e da altri graui ficrittori fi difendono 
dirittamente per quejia via. E quando auejfie di- 
fetto in que' due luoghi particulari, non baflereb - 
bono per ciò due foli , fra tanto numero et altri , 
che irreprefibili fono in tutto quel poema delFjL- 
vioFlOya porgli dauanti il libro del Taffi i nella pri ' 

ma condigjon del coftume . 

Et cht in alcuni verfi egli fia baffo , & Inferno . Cap« 

LaficiuOj e baffo , confefiserò , che alle volte fia jnf. 
r.Arioftoydoue la perfona y che s'introduce , o'I con 
cetto , ò la /pedale imprefia , ch'egli ha tra mano, 
gli promette piu guadagno di conueneuole , che 

‘ £ b $ non 
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non lo fi attentai altro riguardo. 

Cap. Si fcufano gli Academict, che in tutte quel . thu hanj 

* detto nelle loro rsfpofìe,non hanno intefo di offendere ne il 

Tuffo, ne lofirittor del dialogo, ma fol amente di difende- 
re l'Arto fio . 

Inf* Ifonfifiufano , perciocché di fiufa non è lor 
*opo , ma dichiarano l animo loro a chi moSlr af- 
fé di noi cono fiere . 

Cap. P*rò quefia feufa non è ne valeuole , ne credibile ; non 

*4. vule, perche l'Arioflo poteua difenderfi fenza tante inde- 

gne offefe delTaffo, non hauendo quest i in ciò colpa niu- 
na, ignorante affatto del mio dialogo . 

Inf. fluendo voi fondata tutta la lode del Taffo fui 
hiafimo dell jL riofto , ne faputo colui celebrar e a 
fenica coHui auuilirejion poteuano procedere per 
altra via , che per Quella , cui f celta aueua l'accu- 
fetore, ne fendaci) e* l fondamento atterr afferò di 
quelle macchine, con le quali il percotauate . 

. *» *Hfd era il T affo indegno di quefie accuje,si per- 
chè veraci e diritte erano, sì perchè con le fee ferii 
ture n aueua già prouocati fin^a cagione , e ol- 
ir ogni termine di dirittura . 

Cap. Et non hauendo eglino parentela alcuna con l'Ariofto , 

* J* ne particolare protetión di lui , per le quali foffero tenuti di 

vedicarl'offefe,che pretedono gli fieno fiate fatte da me • 

Inf. La medefima rifpojia , la quale a quella vo fra 

oppofì^ion dellaparentela , ò dell’attenenza fifa 
dal Fioretti ad altra per fona nella ventefima car 
ta del fiuo libretto , fi in quello luogo la trafpor- 
rete, potrà firuire anche a voi. 

Cap. Non doueuano piu aframente , eh e non fono filiti co » . 

gli al- 
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iti nitri ( cornee dicor» ) fame cofi rigorofo nfentimentcr. 

Doueuano per le cagioni , che nel principio fi In ** 
fono addotte della mia rifpofia trentaquattre- 
ftma . Cap, 

Uon fi crede quella fcufa . »7* 

Vi dico che non èfcufa , e che per confeguente l* f. 
non curano , che fia creduta . ~ 

Sapendofi chiaramente la cagione per In quale fi fotL> Cap, 
mojfi cotu tanto fdegno fitora A' ogni douere contea del »8. 

Potauate , per mio credere , acconciamente la - 
Jcittr d'entrare, e di tr ametter ui voi in quefla ma- 
teria odiofa,e che punto a voi non pertiene: e con 
tentami di flar ne termini della contefa de due { 
poemi, fen^a inter effarui nelle perfone degli au- 
tori, e d'altrui. E fevipareua d'effere flato in al- 
cuna parte, o punto, ò morfo, ò trattato con forfè 
minor rifpetto, che non riputauate, checonuenif- 
fe(il che la mia t Accademia non ebbe mai in pen - 
fiero ) pugnere, e voi altresi, e mordere, e difpre- 
giare, corri auete fatto in più luoghi di voflra re- 
plica: e in breue, per voflro proprio inter eff ?, fare 
ogni cofa, che v’aggradava (che niuno fdegno, ne 
rerun cruccio, ne pubblico , nepriuato, n’aureb- 
be mai prefo il collegio noflro ) ferina entrare et 
foldo del Taffo in lite d'altra naturale di lette- 
re, e di poefia. E per certo pochi altri farebbon 
quelli, che così arditamente contrai diritto dicef- 
fon loro eff refi fuor <£ ogni douere la brigata loro 

moffa a ira com’a Torquato, a i quali non rifin- 
ii h 4 dcjft * 


Cap. 

W. 


Inf. 
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de/fero , ò rifponder lafciaff rro da alcun' aitilo in 
quella maniera , c/i c/;e ji torta affermazione , si 
da riderete sì audace , (acciocché eziandio in que- 
fio v abbia rifletto, e non vfti propri vocaboli ) 
e da loro , e da tutti altri , che punto fono infor- 
mati di questo affare , // farebbe j limata degna . 

Pretendono da co fluì ejfiere fiati offefi in vn fitto dialogo 
intitolato il Gon\aga t o vero del piacer honefio , nel qua* 
le Bernardo T affo padre di T orquato, h attendo gara tote» 
Vincenzo Martelli , in vn ragionammo fatto al Principe di 
Salerno . 

Se non fiofle amico, e di tanto pregio ,a que flato 
fa cotanto ficoncia y esì fuor de' gangheri, non vi 
rifponderei mai con altre parole , che con quelle , 
qua fi medeftme , che lafciò fcritte nella trentune- 
firn a carta delle fue confida azioni il Fioretti : 
Se auete Ietta la lettera dello’nferigno, e 
dire, auendo Bernardo Taflfo gareggiato 
con Vincenzio Martellilo vn ragionameli 
to fatto al Principe di Salerno, Sete d’vna 
apprenfiua molto fuegliata : fe non ve da- 
ta mandata in ifpazio di tanti meli, corno 
fapete queda noftra pretenfione?$e da voi 
è data veduta, eVinfignetedi nonfaper- 
la , dateui il titolo,per voi medefimo, che 
giudicate , vi fi conuenga. 

Cap. Prorumpe in alcune parole contro Fiorentini , offendo 
30. Hata pero prouocato dal Martelli , che ragionando egli 
altrefi à detto principe hauea tacitamente^ punto i Ber- 
gami fichi. Ma pollo che Bernardo hauefife ciò fatto fienza 
ragione , in qutfie enfio il ficcato del padre non douea pio* 

nirfi 


A. . 


uirft nel figli» . . v , 

Se auete veduta, iti pubblico perle [lampe la 
chiarezza di queflo fatto , e che -, di tal ragiona- 
mento non fu pur mai fogno, non che penfiero,co - 
me auete animo così feltro, eh e fauelliate in cote - 
fta guifa , effondo ftato però prouocato dal ^ 
Martelli, che ragionando egli altresì a det . 
to Principe,aueua tacitamente puto i Ber-, 
gamafehi: edifotto. Ma pollo, che Bernar- 
do aneffo ciò fatto fenza ragione? 

Ma e' diranno , che quel ragionamento di Bernardo ì Cape 
/lato finto tutto, onero alterato daTorquato i fr iodico , 31. 
che ninno dee effer condennato per opinione , chef cornea 
' vanno in iftampa alcune lettere del Martelli, & del T af- 
fo padre, nelle quali Vvn V altro fi danno delle fiancate, cof 
no >u è al tutto incredibile^ , che quel ragionamento fia di 
Bernardo . 

£ qui pure a guifa dì rerfo , come gli dicono , ln£ 
intercalare, fe non fofl e amico, e di tanto pregio , 
ri replicherei col Fiorettile auete letta la let- 
tera dello’nferigno, e mettete in iftampa , 
e mandate in volta parole tali: Mae’diran 
no-cosi nó è al tutto incredibile, che quel . 
ragionamento fia di Bernardo ; dateui il 
titol o per voi medefimo , che giudicate vi 
'lì conuenga. 

Quella iflejfa cagione hh partorito ancor rodio eontra Cap. 
di me, per hauer i» ragionato in loda del Tafio. ^ ìt 

T^on cotejìa cagione fteffa, ma altra molto di- I«f. 
uerfa , cioè Cauer voi a torto ojfefo Luigi Tulct 
nojiro nobilifimo cittadino , non a odio , contf a 

di voi, 


. f di voi, ma a ragioneuole fdegno mojj'egli Meo- * 
demici della Crufica. 1 1 quale fdegno fece bene al- 
quanto piu libera, ma non pero punto da pap- 
pone offufeata la credenza loro , vfirr fuori in di- 
fefa dell' Orlando dell * Arioflo . 

Cap# Ma ite ami fi di grati» che gran fallo hi commejfo ? sho 

33. lodato il Tajfo , egli il vale : & s'io non ho lodato l'Arto - 
ftoycome epico , nel difeorfo di quella replica,mgran parto 
ho fatto toccar con mano , che quanto io diffi di lui , è fiato 
prima , che da me detto da altre perfine ,anxJ da fuoi par - 
tigtani . 

Inf. J{iuno certo da voi infuori, tolfegiam mai per 
fua imprefa il farlo inferiore apparire ad altro 
poema eroico di quefla lingua: e ciò , che in lui di 
non buono è flato notato da tutti gli altri per tut 
ti i tempi, raccogliendolo tutto infieme , non è la 
, yentefima parte appena di quel , che dal voftro 
dialogo gli è flato appo fio in vn giorno folo.E di- 
co per voftra imprefa, tutto che oggi vi creda- 
no gli ^Accademici , che l'abbiate fatto a buon fi- 
ne. £ dico apporto , fecondo che pare al collegio 
noflro . 

Cap. Ma accufano perciò , ch'io abbia lattato con lame} co • 
g 4. mefujfegran differenza tra la morte deir Ariofto, & l'in- 
fermità del Tuffo, contra del quale ejfi imprendono. 

Inf. Se infermità del Tajfo foffe continua ( che 
Dio il ceffi, per fua bontà) in qualche modo fareh 
■ he vero , quel che voi dite : ma ella il più del tem 
po lo lafcia libero, egli da fofla,fi che e lo'ntellet 
to,e la penna adopera fi può dir femprecon mol- 
ta commendazione . Se mi dicefle , che la gloria 

de IT Ariè- 
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deltj.no fio fi difende per fe mede finta, e al par 
de’viuilo vende vino eziandio con aggiuntai al- 
cun vantaggio il confentirei. 

Il cafo del T affo ,in quefto particolare ,è più mi fer abile. Cip, 
perche egli, novu cornei' ArioHo , impofe l' -ultima mano 3S* 
nel fuo poema. 

Che l' Jrio fto poneffe l’vltima mano al fuo li - 
hro y con vo firapace , ne fiete fiato male infor- 
mato . 

Et il non poter/t difendere dalle ac cu f e , per le tenebre j Cap* 
Prefenti del fuo chiariamo intelletto , va di pari col non* jf. 
poter rifondere dell' Ariofto , per ragion del lume eftinto 
in lui della vita . 

Come il Tuffo non può di fender fi daltaccufeì Inf 
X)r non pubblico egli tipologia affai prima , che 
fi fta veduta la vofira replicai 

Dicono non fapere chi m'habbia chiamato k farmi giu* Cap# 
dice di quefta caufa : ne con qual giuridittione io chiamajft j j, 

T Ariofto in giudicio , o piu follo lo condennajft fen\a chiù* 
mar lo. Et io rispondo, che il cafo mi chiamo. 

Se vi chiamò il cafo , fefiffe riufeito vn giudi- Inf. 
do a cafo , non faria da marauigliarfene * Cap, 

Non a farmi giudice , ma a ragionare di tal confa . , g. 

Ciò , che s’afferma nel dialogo è fempre inf or- Iró 
ma di fintemela , pronunciato dal principio fino 
alla fine. T^on fate voi fop falla replica fejjan- f 

tunefima dire al Signor Caraffa quefie parole* 

So , che-» Taffetto non fard voi trauiar dal 
douere, febenauefte ad effer giudice di 
voi fteflfo . £ di fitto rifpondergli dall’jtten - 
dolo . Più tempo di quel che habbiamo ri- 

chiede*. 
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chiederebbe si fatto giudicio, e t, E fioprà 
alla prima . E farò io ciò tanto pili volentie 
ri, quanto che in quefto brieuo difcorfo 
( s’io non m’inganno) fi verri almeno in.» 
parte a terminar la queftione, che di conti 
nuo fi ha, non folo apprefio del volgo,ma-* 
etiandio di huomini grauifsimi, di chi ab- 
bia^ confeguito maggior grado d’onore-» 
nell’epica poefia , o Lodouico Ariofto , a 
vero Torquato Taflfo. 

Cap. Et che la giuri dittione mi fu data dalle J lampe , per lf 

3 9.' quali ogni autore fi efpont al giudicio di qualunque let-r* 
tor<*> . 

Inf. Jll giudicio sì , ma interno . 

Cap. Et la condannatone non fu fentenxA nuoua,ma piu fa 

40. fio lettione deir altrui fenten\a . 

Inf. Se per altrui intendete delle perfone indotte 
da voi nel dialogo ( che certo fia bella ficufia , e fil- 
mile alla'ntrodugione di fino padre fatta dal Taf» 
fio) vi fi concede : ma in altra maniera no. 

Cap. Ma io all incontro i non potrei dimandare qual concorfe 

4 1. di altre Academie, 0 pure qual afi enfio de' Superiori, 0 al- 
meno qual voto di diuerfi feientiatt del mondo ha coru- 
fiituita l’Academia della Crufca tribunal fupremo , etiam 
dio per titolo , à tutti gli fritti di letterati d'Italia} 

Inf. La giuridici on e alla Cl\VSCji glieCbanno 
data tre grandi ffime fignorie, vn gran re, ciò è il 
tempo : vnagran reina (e quefta è la verità ) vn 
gran comune , ciò fi è il diluuio,e la'nfinità de mu- 
gnai , che fappiendo di quel meftiero , quanto la 
tefiuggine del volare , attendo n pure a macinar 

' roba. 
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robafen^a vagliarla:che dello J taccio , e del bu- 
ratterò ha generato Cvfo per confcguete necejjìtà . 

'Nc Jolamentc fono autentichi , ma antichi (fimi i 
priuilegi di quefta CFtfSCA: fi come quelli , 
che conceduti , e jpediti Juronofino a quel tempo 9 
che le per pone , ftuccate fi delle ghiande, fi diedero • ' 
a mangiar del grano. Ma delle croniche della, 
CBJSCJ. vfciràtofto fuori il primo volume, e 
fra diuifo in tre deche : ma anche prima i capitoli 9 
òfiatuti , ò leggi dcffa Accademia: le qualijielle 
prime carte 3 di qucfto dubbio vi chiariranno del- 
la competente giuridi^ione . 

In tutto quello , ch'io dijft nel dialogo, altro non ha del Cap* 
Olito, che la comparatone fra l' Ario fio, il Tajfo. Ne ciò 

(fe non m inganno ) dee attribuirmifi à tanta impruden- 
za, e pi c fanticne : ejfendovfi antichiJfimo,che ha già prò 
fio radici in ogni fecolo, (y in ogni età,, di far fimili compa- 
rationi,& giudici/ delle perfine valor ofe, tanto in lettere , 
quanto in armi. 

l^on giudici, ma paragoni. \ Inf. 

Et Giulio Cefare della Scala ^ultimamente hà egli fot- Cap* 
So comparatone, & alle vette minuto giudicio trai poeti 43, 
antichi , & moderni, cofi Greci, come Latini. 

Gli Accademici non hanno lo fcaligcro per fu- Inf. 
periore a voi in autorità , fi ch'auefte douuto an- 
dar dietro alle fue pedate, in ciò che non iftejfe 
del tutto bene. 

Conchiudo dunque, per venire ornai à fine, che quanto Cap# 
io difsi , & di nuouo ho detto di Lcdouico Ariofio intorno 44. 
t Epica poefia, tutto è fiato detto per fentir cofiveramen- 
te: & non già per odio , ne per altra pafsione:ne anche per 
dime firare ingegno, che in me non ò tale, che con l’ eloqui* 


Inf. 

Cap. 

4 f* 

Inf. 
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Za, o fottìgliexxapc{e fiegtner armar auiglìa* 

Non tocca avola farne giudicio . 

In tutte altre que Rioni , da queft’vna infuori ( & ina 
quella anche fé verrà, giudicato dal mondo , ch'io habbta 
tl torto ) cederò fempre à Signori Fiorentini come dottif 
fimi, arguttjftmi, & eloquenti fimi. , 

Ter gli altri Fiorentini perterrà a molti il ri- 
fondenti : ma degli .Accademici della Crufcapof 
fio ben dimi liberamente , che in niuna altra co- 
fia,da quejla infuori , nella qualpenfano d'auer rei 

gione, elegger anno di propria vogliaci con - . 
tender con effiovoi,nel quale esima- 
no i medefimi fiuper latini della 
' dottrina, dell’ arguzia, e 

dell'eloquenza, più, 

• ' degnamente im 

u . 
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R* e > e v fi ne ^ e fo&u* bifogna che s' accordi 
no , fi fitti vero vfo , e vera urti. Inf* 
fa. Carte . ss* 

f. Attendo lo, e Pellegrino lodati, inf c.j 3. 

| Ario fio , fe nel Furto fi intendere d'efiertj 
eroico. inf. c. sg* 

Arte fio , e Boiardo, fe err afferò fingendo nomi noru cono- 
fi cinti . inf. c, s4* 

Ariofio,quale negli epigrammi,ouuer panetti: inf. c. s p* 
Arto/io fi in quella lingua nell'eroico d a alcuni fia ade- 
guato. inf. e. ip. 

Ario fio fi, e a chifofrafiia nel concetto, e nella fauella.infi 
carte. 99. 

Ario Ho t fi è vero , che gli mancaffer forfè , e animo dtu 
comporre vn poema eroico. inf c. x 3 s* 

Ario fio e fio dubbio intorno a Ghifmonda del Boccaccio, 
e fcioglimento di detto dubbio . inf c. 1 97* 

Ario fio fe feppe le regole della lingua . [inf. c.283. 

Ario fio lodato ffezàalmente . inf c. 299 

Amoro fi lettere , e amorofi materie, quali parole richieg- 
gano,e quale Hile . inf c. 197. 

Allegoria di che fiuole dourebbe trarfi * inf c. 2 si* 

Allegorie in che pregio appo gli antichi. inf. c. 339* 

Allegoria come dagli antichi greci fojfe chiamata ifc.3 3 9 
Aurata f d'ore, e d'oro g indoratale fia be detto. ifc. 24 *• 

Auratus fi fi confondano. mfc.M+l* 


B 


Boiardo e'I Falci fi dal tellegrino fipo/bongano a Bernar 
do loffio* inf c. 33, 

vi Boiardo 


4 

{ 
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Boia do e tAriofio ,fi efr afferò fingendo nomi noto cono* 
* fónti. ' * ' ' inf.c. s + 

Boiardo tl Pulci difefi contr al dialogo . infi fi a 

£ cilena ejfekà’vno, e ■; 

Brutterà più appo i Platonici : 

Bafin vocaboli.modi.everfi, quali inteda laCRV. 
Boccaccio difiefib . - infi.c. ,pf 

barbari fimo , che fica appo Ariflctile , r appoi- Grò- 
' mutici, e altri. - , iàfc.jsg 

tr tutta nel parlare fe fi richiegga ’t tutte le forme. tf.c. 279 
' Ber caldo ,e fico luogo interpretato. - ' vjfcc.jyj 

Bembo come chiamafife la l ingua Tofcana . infi.c. eé 7 

C • \ « '• •* J **- ^ ♦’ • * 

la C RV SC A non entra in gaggio cotu huomini nona 
gentili i y- inf.c. 3 4. 

C RV S C A Accademia, da chi, e quando auefitj * fiuoi 
priuilegi . : Rtjp.j 02 .cap.ftxe.g 96 

Co fiume cattino , fe fi» contrario ali' c fiere eroico; fie,e co - 
mefìanel Furiofo ,e in altri. infc,s+ 

Cofilume ficonueneuole, fe nel Furio fio . infi c.s+ * 

Coftume.fi neceffariofe proprio fi a del Poema.' infi.c. io t 
Cojtume reofie afifiolut amente fin ficonueneuole. inf.c. 1 9 0 

• Cofilume donare efifier buono nel poema eroico, come. di chi , 

' e in chi fi conuenga intendere . infi.c. tua 

'Cofilume reo, fie fi medichi dal poeta , aggtugnendegli ap- 
' prcfifioil gafiigo. enfi*. 1 90 

' Co fiume douere ejfier conueneuole t cotu quali eccezioni 

• debba prenderfi, e poeti difefi in certi luoghi , doue no tu 

• mo firn, che ojjeruino il conueneuole . • ihfi c.197 

' Colori in dipintura a che rifondano in Poofia. inf.c. SS 
Ci fe fin difiefib dal P ( leprino, e 

Ci, e vi e loro dtflin óone, fecondo U Pellegrino ; e fecondo 
ìaCrufiaconefimpli. " inf.c. pi 

Continuazione ncragionameti qual fi richiegga.mfc.i 0 0 

Cupola di Firenze t fi fiabenzj addetta por comparazto- 

• i»t-> . •’ infe.ng 

Compar 


r 
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Comparazioni douerfi prender da cefi note , con quali « 5 £ 
celioni debba prenderfi . inf.c.rs j 

Xfi» '«ytaro* , e yjnu'oymrot , che fignifichmo . ìnf.t. 2+p 
Chiarezza , />ar/e ottenne quanto importi nel fauci! a - 
re y e quanto fin malageuolc a ottenerjt, infera 

Chiarella , fe fio, capace di marauiglia. infe . *7 j 

Cornelio Cefo e fuo luogo interpretato . enfi e. 299. 

Qolumella e fuo luogo interpretato . infc. 299 

Collifioru, e accento coUifiuo,che fieno e che fignific bino i no-. 

, mi loro . D ■ inferi] 

Dsjfcultù è malageuole^Ja,fe bufi fola a far nobile P opc^>- 
razaoncs . infc. 20 

Dite e ]fe fcriuejfero innanzi ad Omeri fogli dejfero i l fog 
Darete ]getto,e che fiorie fien le loro. iufic. 3 5 

Dottrina fi fia propria dell'Eroico . infc.Xs 

DigreJJioni m Dialogo , quali, e cerne conuengano. infc.io 0 
Dionigi AltcarnaJJeo quando fcrijfe . infc. tot 

Dialogo in difefa del Pellegrino . infc. 192. 

Dialogo infetto nella rispofia. 149.C.29}. 

Donne forti 0 guerriere 0 fi temiate fe conueneuolmente s' in- 
troducono nc' poemi. mfc.fpt 

Date, che ficaie di poema fiala fina diurna comedta.ifc.aso 
Dante quanto ben fi conofce , e quanto fia stimato dagli al- 
tri. infc. 3 +9 

Dialetti de' greci fi fiferiueuano tutti , ed erano tutti appro- 
uati. E inf.c.jsf 

Erotto , e Romando è tutt'vno. infc.es.c.^S.c.t 
Eroico no poffonfare il Poema i luoghi particolari, infc. 2 9 
Eroico quali condizÀoni,neceffariamente richiegga, e fenXA* 
quali poffa Rare . infc. 3 6 

Eroico , e tragedia , hanno comuni i precetti , che fono intor- 
no al f oggetto . infc. <,4 

Eneade di Vergilio,fi abbia nominuoui in alcuna delle per- 
fine principali. inf.c.s+ 

Eneade, fi tramutando fi i luoghi delle lor parti, è alcuna to- 
gliendone del tutto viafene perderebbe l'vnita della fa- 
- uola . infc. 6+ 

Eneade dà Vergilio,fi fia finita 0 nè. inf.c.C 4 

C 0 Eneade , 
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Emenda, dit* cominci, detta finifcn,t dono abbi* il ma^* 
x.o. inf.c. 1 26 

Emenda. Epifodi, cba non hanno, che far col ftte orgomen-** 
ta. inf.c.t+m 

Emende fa ben fi fcmji dnl Pellegrino dall efifodio di Dntu- 
ro . inf.c.ttn 

Emende-» dii Vergilio , fa a dona nibbitu perfetto il Pr 'mci» 
pio, c.ifr.cap.if.ifi.an 

Epifodi fe fin neceffario,cbe s indir ixi^ino ni fin dellnfnuùln, 
a operino t ò per la‘ntreccimtura,o per lo fcioglimgto.ific.64 
Epfodi, dell'Iliade, dcll‘VliJfiea,e dell Emende, che non hnn 
no, che far con l'argomento . t inf.c. 140 

Epifodi fe multiplichino i capi mila fattola. infiic. 164 

Epi fidi e loro marauiglioja eccellenza. inf.c. 2 fi t 

Epifodi , che pojfono ffar da loro ,fe pregiudichino all'unità 
di tuttala fattola. inf.c. iti 

Epifodi della Gerufiliberata,chc pojfono fior dafi.infic.a8f 
Epifodicn J muoia qual fi a . inf.c. 140 

Epi fi dica finitola fi fi a quella del Furiofo . c.$8<t.cap.i6 

Empedocle fi, e dome fu poeta . infi.c. ttf 

Epopein come gioui . infi.c. t do 

Efficacia nelfiaucllare , che s’intenda. infi.c. 27 e > . 

Emergi a. che fila, e che operi nel fauellnre » inf. 0.072.0 273 
Errori di ltgua fe fieno tra gli accidetali in poema.tfc.18l 
Etimologia. Se l Ar genie to prefio da lei fia valtuole.ifc.2 fi fi 
t» mm, che fignifichi appo Galeno inf.c. off 

Effigiato . inf.c. 3 ifi 

* F 


Fondamento ,fie fia parto della fabbrico, 0 conto s'vfi quefio 
vocabolo. inf.c. 1 3 

Forma, per garbo , ò foggia. inf.c. if 

F muoia , fe fia più difficile trouar fiutola dol tutto nuoua , $ 
■ poetare [opra noria. inf.c. 10 

F muoia in tutto inaudita, fi conuengn al poema eroico.ife.il 
F muoia detta, e intefa taluolta da Arifiotile por termine del • 
la f muoia. inf.c. or 

Fattela, a quale, 0 quanto condizioni tobbligajfi Annotilo 
temila Poetica* inf.c. 6 4 

~ f muoia 
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fa.muràdofi il luogo alle fue paniche n' a11uerrtbbc.tfc.C4 
fauola, compor le fauole,che fignifichi appo Arifì. inf.c. tot 
fauola, che parte fia nel; poema . infc.iot 

fattola , fi neceffariaje propria fiadel poema . inf.c.i 0 t 
f attola epifodtca qual fia . inf.c. 140 

fauolcggiar fipra’l vero,fe fia dijficile,e perche, inf.c. 2 i 
fattole e J oggetti poetici,]} fi rifirmgano a fiorita auuta pet r 
tradizione. Kepi. 2 5 . c. sa . Rime t cefi il ragionarne alla* 
replica sB.c.tfs, e in generale allo’ nfar.c.t 0 1 , e in par* 
ticulare allo' nf arinato. c.i+t x . 

fauole.fi dt cafi antichi , 0 moderni, di lontani paefi, 0 vici* 
ni fi debban fingere , e perchè . inf.c. 1 0* 

fauole di nomi noti,e due falli, che in effe commettono certi 
poeti. infc.iot. 

furio fio ,fe refti d'ejfere eroico per tanto gran numero depi’ 
fidi. inf.c. j 4 

furio fi , qual grado di perfezione d'vnità di fauola ottetti 
ga . inf.c. 

furio fi, qual fia il principio, quale il meZzo., quale il fine 
del fuo argomento . infc.64^ 

furiofi, per alcuno epifodio , che vi rimane impende te f e per 
da punita della fauola . • • mfc.C+i 

furiofi , e Vltjfea per cominciar da epifodio, fi perdano l'v* 

. nità della fauola , ed efempli ne' corpi. inf.c 6+ 

furiofi, fi peri vltime co fi di Ruggiero di Lione, e dt Brad 4 
mante, e per la morte di Rodomonte , trapajfi tl termini 
del fine, e perda l’vnità della fauola . inf.c. 64 

furiofi, fi fia di perfetta vnità, e fi in ciò abbia fatte co fu 
marauigliofe , e quafi imponìbili. inf.c. 6 4. e <f jr 

fur.nel tralasciar le materie particulari,e faltar d'vna t al 
tra,fi cornetta fallo, e fi lo facciano anche gli antichi.if.64 
furiofi, fi abbia troppi epifodi, e poco argomento , e fe ceda, 
indo all' V Ufi ea . inf.c. 6 4 

furiofi dell’Arioso , e Metamorfofi , è trasformazioni 
d'Ouuidio ,fefien fimili nella pluralità della fauola , co - 
mu vuole il CaSeluetro. inf.c. 6 4. 12 3.126.1$*, 

.tur .tome abbia, e no abbia la fauola d’vn aZjone.inf.c.g $ 
fur. dotte comici, dout finifea,* doue abbia il mt^zo.inf 1 li 
. Ce % furi— 
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furio fife comprenda vn'azion tutta, dono cominci, dotte finì 
fca,e doue abbia il me\zo. - inf.c. 6 4 . e / if 


furio/o , fi abbia principio da epifodi.e fe ciò gli pregiudichi 
ali'vnità,e Je IdCRV’tabbia mai' cófjfato . if c. x 2 6 . i \+o 
furiofi , yo finifia conueneuolmente nella morte di Rodo- 
monte . inf.c. 

furio fi fi nel finefia Jìmile all'Iliade, e aU'VliJfea. tfc. j mS 
furio fo, come Romanzo ejfcr perfetto, come eroico , imperfet- 
tivi mo,c he nega adire. inf e. 1 26.net fine.e e.j f 6. c c.140 
furiofo fi piaccia filo al volgo, mfdc . t 

furi fi e fuoi partigiani . btf. c. . j / 

furiofi, per che abbia fauolaperfettiffima di modello, ific.r 4* 
furio fi, quali abbiagli eptfidi . inf.c. 14.9 

furiofi fe flia bene, quanto alle parti , otutero fila della fua* 
fauola . inf.c. 1 6+ ■ 

furiofi fi abbia per figgetto il furor d' Orlando, inf.c. /i 
furiofo fi abbia il figgerlo j feconde l titolo. inf.c. t?i 
furio fife abbia piu, ò minor difetto nel titolo , che non ha* 
r Ilìade nella propofia. inf.c. j? 7 B 

furiofo, qual fi a il fuo intero figgetto , $ quali le parti di 
ejfo. 1 . ' inf.c. 17 7^ 

furiofi, fi fi a dettato in volgar fiorentino. inf c.x $ 9 


furiofo, fe per l' attere molti epifidi, ciafcun de' quali è vna* 

' perfetta fauola ver fi di fi, perda l'vnitd. infic.287 

furio fi, luoghi particolari di ejfi cfaminati.inf. c. 33 6 .c. 3 j-r* 
f me, Mez^o, Principio dell' afyion della fattola, e dell’ argo- 
mentale loro quifiioni,e condizioni, e dì finzioni, e dichia- 
razioni , ed efempli, e trattato . infc 

fine, Mezzo. Principio dell' Iliade, dell'V lijfca, dell' Enea- 
de, e -del furiofi. v inf 

fine della poefia,fi fi a il piacere. inf. c. 13'dfl 

fine nome addiettiuo , in che fin differente da Minuto , ea 
quali fufìantiui s aggiungano. inf 0.330 

fiore, fe fia nome, ò auuerbio in vn verfo di Dante , e in vn* 
delTaffo. »' - ' infc.i+ìfe 

fiorentini ,fi abbiano , ò nò vantaggio nella lingua co' ^ore- 
fi ieri. ' inf.c. 26j% 

fiorentina citi chiamacela linguaTofiana , t fi da altra* 

Cuti 
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Città fi trtieui mai appellata'. » ' mf.c.26? 

Ti/orolo nel Bocca, feniche fia fcrittura dautoritd.tfc.299 
Yod.la fpeme da chi bene,e da chi paia male ufata.1fc.299 
Vurtofo confefjato poema eroico dal Pellegrino , Kepi 16 -£J 
così nel dialogo che le f opra fi d . mf.c.29 

* ■ : . ’ • G 

Genere, per fatta, forra, e r agone. , , , vf c 34 

Gì ouantn della Cafa . . infc.6 4. 

Gr ematica fopra che le fue redole abbia fondate, inf.c. 1 
Gcrufalem liberata, fe comuni abbia,o non abbia con f ilio- 
. de molte co/e . inf. c. x+8 

Gerufalem del Taffo fe fia dettata in lingua tofcana,quante 
. il Vuriofc . inf.c. 2$ 9 

Gerufalem del Taffo,fe abbia epifodi^he per fe po/Jano fa- 
re in piede, e quali feno . . inf.c. 2I6 

Gerufalem de! Taffo , fe abbia vn filo delT Argomento /pic- 
cato in tutto dagli altri , e qual fia. inf c 286 

Guardingo, che fignifichi, e chi l'vfi. inf.c. a 99 

Galeno e fuoi luoghi interpretati. inf.c.299 

Jnue%ione,e imitazione quitto alla fattola è lofieffo.ifc. lf 
Jnuenz.ione.fe fia piu difficile trouar fauola del tutto nuoua , 

, 0 poetare fopra fona . inf.c. 2 a 

Inue\ione,e vertfimile,fe,e come in poefia nece/fari.if.c.T ot 
JnuenZjone dell vninerf ale argomento, e ffer neceffaria dipo» 

. ta, doue fi mofiri , e fi pruoui. inf.c tot 

lmen\ione e/fer neceffaria al poetatone fi confeffi, e doue fi 
nieghi dal Pellegrino '. inf.c. t ot 

Inuenfione ,fe dell' vniuer fiale argomento, ò di ripieni , e di 
melffii fin neceffaria ne' poemi . • infic.i » t 

lnueTfone come e/fer poteffe di ccfegid fiate fcritte.ifc.i ot 
JnuenZjone fefia, e quale di cofe , dt che prima era fiam- 
ma. infilo t 

Jnuen{ionefe neceffaria nel poema . inf.c. 1 2 1 

lmtta\ione , come fia genere , e come forma fu fi anzi al del 
Poema. . . . y t . inf c.i 2 1 

Imitazione fe neceffaria nel Poema . infc.12 1 

Iliade feda fìoria ferina, 0 per tradizione. inf c.j+ _ 

C #' | Iliade, .... 
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Iliade fe tramutàdofi i luoghi delle fiue parti, o alcuna togli t 
done del tutto viafe ne gelerebbe l’vnità della fau.tf.e.Cè 
Iliade , doue cominci , dotte fini fica , t doue abbia il mefc 
* x.0. ‘ “ infici / ìfW 

Iliade fe nel fine fiafimile al Vario fio, e aWVliJfea. infic.i 2 
Iliade-Epifiodi, che n 3 hano,chefar col (ito argometo.tfic. 14* 
Iliade, fe abbia $ foggetto l'ira d‘ Achille, ò'pur altro. ifc. 17JJ 
Iliade fe abbia la propottafteondo il foggetto , e fecondo' Iti* 
tolo. inf.clt Tir 

Iliade, che parte ,e che luogo abbia in ejfa Vira cC kckil.if 17 i 
htda , che forza, e che fignificato abbia nel titolo del prime 
poema d' Omero . inf.c. 1 71 

Iliade picchia, fe, e perchè fi biafimi da Arifiotile. infi 0.287, 
Iliade, e Vlijfeafevero fia,che amendue dteno argomento dJ 
' due tragedie fole, come par, che dica Kritt etile. inf.c. 2 8 f 
Iliade, fe in vn fola fuo epifodio pretti argomento a più tra** 
gedie, e a più epopee u . 

Indugiare in affitto fignificato, fe t’vfi . inf.c. 9» 

Imperi, per comandamenti , fu torni baie in quefia faueU 
la. infic i?, 

Infarinato fecondo , cioè la prefente opera, perchè si tardi 
efea fuori, • L inf.c./ m 

lingua tofana , come fi chiamajfe dal Bimbe, • inf.c. x 6 ? 
lirica, féfia vera JfieQe di poefia . infere 

Lucrezio fe fiaproeta . inf.c.i'ijl 

lucano ,fe poetico non. abbia il foggetto, e perchè . infix.. et 
lucano, fe quanto alla’ nuotinone, pojfa punto compar arfi ad 
Omero'.. , inf.c./ et 

tuciano ,fe poeta fisa ne’ dialogi . mf.c.tiji t 

Lettera di Giouambatitta Diti . inf.c. 9* 

Lettere amOrofe, e ragionamenti d 1 amore, quali parolu ri « 
chiegganb, e quale ttile . mfic. 97 

lamenti, t altre parti poctichi, quali parole richieggono , e 
quale filile. infi 

locuzione, che fio in efifia più principale, e di più momento , 
è la chiarelffia.o'l generar diletto co marauiglia. if.c.270 
Locuzione qual fio feconde Giulio Cammille. inf.c. 277 

lueid'ero. inf.c. g li Liba, ^inf c.g /# 

.. . . 


m‘ * 


T A V O Z. A« . 

Malagevolezza, fi bafii fola a far nobili /* opera- 
zione . htfe.a 0 

Mintumo fi ez talmente è pregiato dalla CKVSCA.inf c.\€ 
Membra fouer chie.fi impedi frano V -unità. tnfi.óqt 

Metamorfofi d’Ouuidio.e $ urto fi, fi fieri fimili nella plurali 
tà della fauola , come vuole il Qaffeluetro. infarinata 
carter. <J>. iij- \16.13l 

Mezzo, fine, principio, dell' astone , della fauola, e 4*11' argo* 
mento % e loro quiflioni, e condizioni, e dillin{ioni , e di* 1 
: dilatazioni, ed efempli , e trattate . infc.iif 

Mezzo, fine , principio, dell' Iliade, V Uff e cu , Eneade, 

' "Vuriofo , inf.e. \ x6 

Me^zifauolofi L mfe. io r 

Marauiglia , fe abbia luogo nella chiarezza. . iùfe.273 
Maravigliando, fe per ammirando t'yfi dal X affo. inf.e. -99 
Minuti crini, che lignifichi. inf.e. $ f i 

Minuto, in che fia differente da Vme,e a quali fufiantiui Tag 
) giungano , infic.35 * 

Mammoletta per fanciullata da dà vfato. 

Modefia detto dal Taffo. taf. C35? 

tt 

Homi delle perfine principali della fauola , fe neireroieofi 
poffano finger di nuovo. ’ 4 * irf.c.s+ 

V orni ,fev diti, è inauditi, fi prendano da’ poeti, e da quoto 
sì, e da quali nò, e perchè . infc. t o I 

2? orni noti in due modi , /adoperano dal Poeta, inf- e. al 
negligenza, e negligenze. infc. 34% 

O 


Órdine delle parti, fe per tiene aWvnitk . inf. e. C 4 ‘ 

Omero, fe fu inventore de' figgerti de'fuoi poemi, ò figli pre - 
fi da fiorie. 'mf.c.\ét 

Omero lodato. infic.p* 

Omero, e Vergàio, fi fieron perfetti, • inf-sZ 

Orazio poeta. . .. fafX.ift 

Orazio poeta interpretato. . inf.e. T ot 

0>ko« , ehefignifichi appo Ari fiorile m c m luogo del libro dot 
Im poetica . ... . inf c.1'64 

Q 0 4 Orlando 


Z 


T A V O L A. 

O riaio efferfi inamorato.ed ejfere fiato Vuriofo, fe dal Boia* 
do, e dall' Ariofio fia fiato finto dirittamente . inf C.2.0Q j 
Onesta da chi, e quanto bene, e perche data per epiteto alla-, 

\ viuucla mammola. -^infc-f^s/m 

P , 

Poeti differenti di fyeXje,fe ben fi comparino. [inf.c. 3 ,1^ 

poeti fi dicono d'vna , 0 d'altra Jfie^je , non per luoghi par • 
ti cui ari. ' tnf.c.3, £ f '~, 

Poeti, e loro due falli inf or mudo fauola di nomi nott^fic. 0 1 
Poeti fino a chi fieno Siati chiamati dagli autori, inf.c. p r . 
Poeti, chi fieno , echino. ' • inficili jdki m 

Poeta per quali cofe tolte da fioria non perda l effer poeta -, , 
edefempli. ' infc.iol 

Poeta in formando il poema , che debba far prima , e chc-p 

poi. ■ .r.it vVW inf.c. tri 

Poeta.xhe peoni, che fia, e che effer debba . . , inf e. io t 
Poeta onde prenda V effer e . inf.c. 0 1 

Poeta.fe rtceua il più, e'I meno . inf.c ; 1 2 r ' 

Poeta.fe fia nome di relazione , inf.c. 1 2 3% 

Petrarca, così nomato affo latamente, s'intende ne' lirici com • 
ponimenti . . finf.c. 31J 

Pellegrino lodato. inf.c r 3 3 .2 1 0 .xj 9 .1$ x.iap 

Pellegrino non fu mai dalla CRVScA.chiamato maluagio^ 
ma riputato buono e gentile . . $ jirfcc.\$ A 


-'I 


Pellegrino dotte abbia merfi gli Accademiche altri, if.c.x 
Pulci, fe dal Pellegrino fi poJponga,a Bem.Taffo. -, inf rj J 

Pulci difefo conti al Dialogo . 




Pcefia di tre gradi tmaginata dal Maggio fi ribatte, inf. c.+t 
Poefia in profa,fe fi conceda . inf.c. xs 

Poefi.r, fe fia fiata trouataper diletto, e ricrea^iotu del voi* 
go, come fi dice dal CaSìeluetro . inf c. t 

Poefia fopra che le fue regole abbia fondate . inf.c. 0 

Poefie non fi rendono differenti di JfcTfe , per lo cantar fi fu 
differenti frumenti . inf.c. s 3 

Perfine principali della fauola, fe nell 1 Eroico fipoffano fitu* 
gerdinuouo. inf.c. 5+ 

Parole buffe, quali intenda la CRfiSCA , e quali abbia per, 

peregrine, quali per barbare^ quali $ peddtefche. if.c.32 
3 * ; ... Parole 


T A V O L a; 

Pari le ornate, come fi debbano vfiare . tnf.C.p» 

parlari baffi , quali intendala CRVSCA t * quali abbia pef 
peregrini. * n f ' c ' 9 1 

Parlari ornati, come fi debbano vfiare . tnfic.ff . 4 

parole appiafiricciate, ò per altro di malfiuono nel Tuffo, il l 
Dante, nel Petrarca, nel Bembo, e nel Boccaccio.inf.c. 1 3 a 
Parole lombarde,che fieno in gran parte . . 

Poema quali parti abbia neceffarie , quali proprie, quali non 
neceffiarie, quali non proprie . inf.c. 0 1 

Po e mafie di necejfità richiegga dottrina, *Pfl C ' v - ^ 

Poema fie balla, che piaccia a’ pochi . inf.c. 1 3 I 

Poemi onde acquiiHnfede negli aficoltanti,e come eperchu 
glimuouano. inf.c. io t 

Platone, e Luciano fie poeti fien ne’dtal ogi. xl 

Più , particella compar atiua, fie fiemprefiup ponga il pofitiuo , 
ed efiempli. ,7 */ f * ll ? 

Profa, fie abbia luogo in Poema. i*f- c. UT 

• Principio, mezzo ,fine dell’ azione, della fattola , e dell argo- 
mento , e loro quifl ioni, e condizioni , e diflin\ioni, e di * 
esarazioni, ed efiempli, e trattato . inf.c. i 16 

Principio dell'Iliade , dell'Vliffiea , delTEneade , del Furto* 
fio . . . . „ inf.c. ^ 

Piacere ì poemi a i dotti , che indizio fi a , inf. c. ipi 

Propella del F urlo fio, dell' Fneade, delP Iliade, dell' Vliffea,z> 

■ della Gerufalem-j liberata , in quali parole fon compre - 

fu. Wf- 177 

Parafrafi PAuerroe, e fiua trafilatone. »nfc. 0 

Popolo, che fignifichi in no lira lingua . inf.c. '-So 

Penuria fie fia differente da difetto . 9 

Parti di quantità , 0 materiali. Se Ariff.ne fauellt. fnfic.io 
Pietà fio Pio, che s'vfia dal T aff 0, fie fia della tnguaafo. 2 *9 
portare , e recare in che fien differenti. 

Quadratum corpus, che fignifich tappo s latini 
Qu adrato huomo, che fìgni ficaffe appo Greci . inf.c . 199 
Quadrati numeri . infc .299 

Quadrata fiatar apche fignifichi appo Suttonio. inf.c.299 

& 


iinf.c.299 * ' 

infc.199 


Romando. 


T A V O t. A ' 

Xtmtnl!, ,i Eroici ì tmt'um . ' 

XS'i&rsisr'"’-*» 

Morteli* e fu» opinione . . k 

Po domate vecifififafine conueneuole det rÌrkrÒlrì^i !J| 
faueUt f* ml ^ UTt f° * bbl * co ft Mm *jtonuenè*oU * du 

,Bn tn f aa ‘ f" M ^nJ!fi, t Z r .‘pullu. 

tmmmck.findifmvì. 

Steri, « ,] . S 

Storia rwouaJ] tn ehe differenti. ivf.c.s 

Storta^ tj fin che differenti ,e di quante mìCe è la Cabrata 
Sopra floriafiia, e ,» quani modi fi può tfanarei{^ 

stcru., fr i. ,p p,^ d f „„ t^fiifi'Z " fri ‘ 

rimettefi allo' nf armato ae.ioo ' S& 

Steriafiritts urne, .fremi, chc ,ff.r Jif ,„ 

Storia, fe in verfi . * n f‘p 10 0 

Scenica, fefia verafiede di poefia . S'!'**? 

*>£&"tipoetict, fe fi ritingano a fioria auuta tertradlL 
~ Arti miimam. 

neraleolto nf orinato, a c. co. e in particolare ’a 

Segretario della CRVSC A difefo wfc.loo 

0 ne 1 Tuffo, o negli ^ fi 

Suoni cattiui.fi talora fi difpregino darli Ceriti ori 'Ék*k 
Suono cattino in vn verfi del T affo fifa ben dif, fiorai Peg 

Sel7T e ? fip0t r dt f £nder me S l ‘<>. infx io 0 

'NeSb*** * Smetto* 


f 

Ài* 




V A V O L' A?... 

Suetonìo, e fuo luogo dichiarato. , ‘ v hfc.jfip 

év'w irfif, che fìgnifichi appo Galene . • ùf*. S >9 

T 

Tragedia, ejfer più degna deWEpopeiafe fu ftitferifiato da* 
Annotile , v . inf.c. 6^ ’ 

Tragedia, ed Eroico hanno comuni precetti, che fono intor* 
no al {oggetto. inf.c. f 4 

Trionfo della fama del Petr.fi fa poema eroico. infc.f i 
Tofcane parole ,e Tofcani modi fi deono vfiure da chi prenda 
a fcriuere in lingua T ofiana. inf.c. s » 

Tofani , quanto fieno piùfcrupolofi, che : Latini, *-> i Greci 
in certe licenze.. inf.c. 199 

Tofana ^ lingua - , come fi chiamajfe dal Bembo , e dadi- 
tri. ' a ' infc.jtjp 

Tutto , e t ino, in che, e come fien differenti. ' Ì n ff ' J , 7 * 

Tutta douereejfer l'axàon della fattola , corno fi debba iru» 
tendere. inf rj f <7 

Trasformazioni d’Oituidio , e' l Pur io fi fi fien fimili nella . > 

• pluralità della fiutola , come vuole il Cafieluetro . infa- 
rinato. * c.64: af.tjf.t/t 

T affo il padre. . 

Taffo ,fi dal Pellegrino farebbe meglio fiato difefo in vii al- 
tro modo nellvno dvna parola . inf.c. jt e 

Taffo,come fi diceffe dalla Ciuf a auer murato fui vecchio t 
e fi fia lo fteffo , che auer per argomento rouint-» anti- 
che . ! n £ C,1 t ' 

TaffOjdifputafi d'vno epifidio della Gerufa 'em—t. inf.c. 1 'is 

Tuffi nella-> Gerufalem—j difefo dalla Grufa in vtu certo 
luogo . inf.c. 2 4 1 

Taffo lodato . ~ inf.c. e c.jfs.cap. 3 f 

Trifftno, che fcriueffe dell Ario fio . infc. jj i 

Triffmo, e fuo Poema. inf 

Titoli de'poetni a quai leggi fi? fìttopofti, ed etepli. ific. i?l 
Tiranna jquante paia ben detto. tn [' c '. 2 J 7 

TtrfAymior, appo Greci,chefignifichi , e in proprio fignifici. 

to, e in metaforico . -V. ‘ *rf c - 3 9 ? 

TtTf dvmne owf , che fignif caffè . inf.c. i')} 

Tetragono appo Dante, che fignifichi • inf c - t 

T etr+ 


T A V O L A. 

Tetragono, qual fia il fuo proprio lignificato. inf.e. i}} 

Xeres, vfato metaforicamente, che lignifichi. inf.e. xfip 

V 

Vero.o non vero , no è cofideration dell'arte poetiea.infc.zt 
Vére cofe, come effer poffano foggetto di poefia . infc. # r 
Verifimile,fc,e come in poejia neceffario. inf.e. o 


Vnità della fattola , fe fi truoui de ferina mai nella poetica* 
d'Arifiotile-) . ~ ; .infc. C+ 

Vnità della fattola, e fuo diìlefo trattato • inf.e 

Vnità, e fitte condizioni . ùnf c. C4 

Vnità fi confiderà nella fauola per due verfi. . inf.e . ‘4 

Vnità di fauola, che ha vn fot metto, e piu d'vn principio , 
più d’vn fine , come' l granchio , ed efemplo . inf.e. vi . 
Vnità di fauola, eh' ha più d'vn principio, più d'vn metto , e 
vn fol fine, come la lettera, V, ed efemplo . ’MMm 

Vntta del met^o, fe fin piu neeeffaria,che T vnità del princi 
pio, al r vnità della fauola, e più vigor cfo . - Jn f. c'.C 4 £ 5 

Vnità della fauola , fe impedir fi po/fa dalla fola pluralità 
dot meatf. 

Vnità di fattola, eh ha vn fol fine, e vn fol principio, ma piti 
d’vn me\to, ed efemplo. n,Tr effim 

Vnità della fauola fe richiegga ne ce jf ariamente l' vnità nel 
principio , e nelmet\o , e nel fine, per larghezza, 0 per 


lunghezza . 


infc. ‘4 


Vnità fe poffa effer maggiore, ò minore , più perfetta, e man- 
co perfetta . . 4nf.c ( '4 . 

Vnità della fauola f e dinerfafi richiegga dall Eroico, e dal - 
laTragcdia,edefempli. ;£infc 

Vnità di fauola quale, ed a qual corpo fimile nell'Eroico fi 
richiegga. 

Vnità della fauola^, fe ficonfideri filamenti nell'argon 

% mento. . fy inf.e 4 

Vnità larga , e magnifica, filmile-) a quella della fauola del 

l '.’Pttrìofoyf e fia fecondo Ariif otite. j. ; 'mf.c.<i+w- 

Vnità fe-j abbia la fauola d’vn aziona fola di più forfè* 

-■-O . . inf.e. C4 

Vaiti 


Vnità della fauola non necejfaria all' effer e, ma al bene ejfer 
del poema. * infc. 


I 

I 


t a v o t a: ; .. . ,.ì$ì 

Vnità della f moiette Jì rifirìga a vna perjonafola. 'f e -3 
Verfo necefjario al Poeta. ' jnf c.4.7% 

Verfo, fi balli, è non bafti a fare il poeta.infc.+S. 1 17- 
Ver fife necejfariofe proprio fia del poema. ìnfc. 1 e t 

Verfiyfe fia neceffario in poema. infe. x.i 7 X< izjt . 

Verfo è il corpo proprio del poema . tnf.c. l x t 

Verfo tofcano , mutata la fedia a certe pofi , fi fi rimanga u 
verf . inf c.y z 

Verfi baffi, quali intenda la CRVSCA . inf c.pz 

Vitjfea. fi tramutandofi i luogl/t delle fue parti, ò alcuna to» 
gliindcne del tutto via , fine perderebbe Vvnità della* . 
fauola . inf.c.C + 

Vhjfea, per cominciar da epifidio.fi perda l’vnità della fa» 
uola.ed efempli ni corpi. ^ infe. 6 4. : 

Vlijf capir lo condurre Mercurio Vanirne de' Proci allo' tu» 

* fimo ,e per lo folleuamento. e acquetamene del tumulti 
d‘ Itaca, per la morte de’ Proci, fi trapajfi il termine del fi» 
ne, e perda Vvnità della fauola . tnfc- 64 . 

Vlijfea doue cominci , doue finifea , e dotte abbiati me{? 

%o. infc.iuf 

Vlijfea , fi abbia principio da epifidi , e fi ciò gli pregiudichi 
alivnità'.e fi la CRV.V abbia mai detto, inf.c . ^ ió.c..uf-l 
Vlijf ea,fi nel fine JìaJimile ali Iliade, e al P urto fi. i/.r.Jitf' 
Vlijfea , Epfidi , che non hanno che far col fio argomeru» 
to. infic.x+X 

Vliffea.el difefi contrd l Pellegrino nell Epifodiò dcllca Si- 

Vlijfe Inno. infic.tPZ 

Vlijf ea.e Iliade, fi vero fia, che amendue dieno argomento * 
due tragedie fole, come par che dica Arrotile, infe. 2 S/' 
Vno.e Tutto in che, e come fien di ferenti. ‘ inf.c. 6 4 - 

Vno in quanti modi fi chiami , e fia. ■ inf -C -6 4 ' 

Vno , fi fia il corpo della lucertola di tre code , e quel del 
Granchio. \ 

Vntu , fi pojfa effer fauola , che vno abbia il principio fi - 
lo 1 1 : * -c.C 4 

Vna fi fia la fauold , a cui manchi Vvnità in vn filo delti 
termini, principio, me%z.o file. ■ tnfic.6 4 

Vi, per t i,fe fia dal Pellegrino 1 1 . . ' 


T A V O L« À> 

Vi, e Ci, e loro dtffiri{ione, fecondo' l Pellegrino , e fecondo I4 
CRVSCA, con e [empii. inf.e. 90 

Virgilio, ft fu inuentore de [oggetti de’fuoi poemi, ò f egli fra 
fe da Storie . inf.e. o C 

Virgilio nella georgic a, [e fia poeta. inf.e. .17.11^ 

Vergiliofe peccajfe nella fauola di Didon * . inf.e. 418 
Ver gtl io, e Omero, [e furon perfetti. . inf.e. 7 37 

Vniuerfale, Piacere aU’vniucrfale, che s intenda. inf.e. 

Vfo, e arte nelle lingue,bifogna,che s accordi, fe fia vero vfo\ 

. * vera arte. inf.e. x$ 

V baldo e fuo configlio introdotto dal T affo nella Gerufaltm, 
fe debba lodarfi, b nò. inf.e. 9/fi 

Vplgar fiorentino , f* dal Boccaccio foffe detto per fiorentina 
plebeo . inf.e. .3$ 

IL F / N E. w 

* — • , _ ... ' - 1 - ir 

Autori , e altri , che s'allegano, e fi nomano in quella Biffo* 
fìa,la quale è diuifa in t jj> 3. rifpolfe particulari.il primo 
numero mofira il numero della particular riffe Ha : il fe* 
ondo quel delle facce di quefio libro. 

A 

Agatone. infic.i 2. Burchiello. infoi 

Ariofto . tf. *,19.3,1.33.33- B* rnardo Taf tfe.xi.x^.^fL 
s+- 199 Boiardo . u i‘rf c - 3 > l -3 ?■ 

Attendolo.inf.it. ti 0 .3 44 BaSliano Antinori, inf. e.;i 9% 
Autor dell’ Aipram 5 te.it .c. 3 6 B 5 bo. tf.c.l^S .xy o .xX c .fp < 
Autor della Spagna, inf.e .3 6 C 

fitttor del Danefe. jnf.c.36 Cefare. inf.e. 0 

Alunno. infici o Cicerone.inf.c. jj. /j; i . zXo 

Alamanni. inficio Catteluetro.ìfc.s+.isJ.ì 67 

Arifiotile nella metafifica inf. Caro. inf.e. x Fa 

carte. 3C Cornelio C elfo. - inf.c.xp^A 

Abbrucia huomo noto in pire Co lamella, inf.e. 2. p 9 

.K*. inf.c.vpg D 

Aleff ì dro Ptcc.if c.3 S4 3 SS Daniel Barbaro. inf.e. rj 

Auerroe. inf.e. 6 + Date. Ìf. c.3 I.299. +1.336 

B Danefe. tnf.c.^C , 

Boccaccio. infc.is Dateti Frigio. inf.e. s + 

Dito 




TAVOLA. 

Dite di Candia. infc. 3+ O 

JDieni/ìo Alicarnqjfeo . inf. Omere. inf. e. 3 f 

- carte. Orarie. inf.~ 0g.x9f 

E P 

Ermo gene. inf.c,zjo Plauto. inf. c. x$ 

JLrac/ide. • ■ inf. c. 3 39 Petrarca. inf.c.xf 

Bufati». % t wfc'^f Pulci. ' tn f c - 3 ? 

p Pigna. inf.e.36 ,ù\f. \+m 

filandro. infc. ì 3 Patrizio. mfcfj ó.isf 

prancefco Patrizio . inf. c.jf "Plutarco. inf.c.s 4 -^ 53 - l J>P 


G 339 - 37 * 

SanGiouanni infc ì 6_ Proclo. mf.c. 3 -+.33? 

Giouambatifta Attendalo. Platone.if 4. 18 j . ifj> -is t 
infarin. e. 3 3. are, ji 7 Protagora. tnf.c. 171 

Gir aldi. inf. c.? 6 .6 4.140. 35 s-'P olibano • * infc. 3 ^<7 

Gefualdo. ’ dnf c.j b Palefato . dnfc. 33 f 

Giouani della Cafa.fnf.c.Cj- R 

S.oiouani de tardi .infc. 19 2 Ruberto Tifi dal Borgo a.S. 
Giouàbatifta JDeti Arciconf. Sepolcro. infc. 149 

della CiiVSCA.1nf.ci9 i- Rufcelli . infc.3 s1.3st 

Giulio Cefare della Sca~>- S 

.la. infc 1 j?7 S teficoro. inf.c.171 

Guidiccione. infc.xto Scalig. infc.1t1.ip7 . tap.+$ 
Galateo. infc. 3 6 Sperone. inf.c.ifa 

L Sue tonto. inf c. e 99 

Lionbatifta Alberti . infc. 13* Simonide . inf c. * 9 P 

Luigi Pulci . Ante. 3 3 T 

Luigi Alamanni, inf. c. so Torquato Tajfo infa- 
Luciano. infc. 1 gì • rinato . f *il 

Lafca. infc. 1 97 Tarquinia Molta, inf c.197 

Longino. infc. 170 Tolommei. infc. i. 1 ’# 

Longino retorico, infc. 33 9 V 

Ul ~ Virgilio. jnfc.11.xs.3f.s4 

JAitumo.ìf 0.3^6. 64.14 0.167 V etruuio. inf.c.TJ 

Malvoni. inferri .3‘st V incetto Alamanni. ifc.yr 
Jtfuzio. ■ infc.zSf Varchi. infensi 

jAaranta. infc. f ss ' , 3 » 

Liacri bio . inf c.3 s 7 Ze%£e. ttf.c.n$ 



(. l'abbiamo atterrata. /* abbiamo già atterrato 

e. TjS-u. ir. fatti ^ fallò 

u iiy.u. 16 , dal fegno del tau. il fegno del taù , ma 
ma dall' ejfer l'ejfcr 

t, 7 fu ono : pia voleiu- fuùno.rna fempre piavo 

tieri leniieri 

e. 3 il.#. 24. e A' ogni fetenza e vn vafo d'ogni fetenza 


tiffe.ti- primo, infino a tutto' l decimo s ha a legger cosi, 
mero non fi ritroui in quel capo : percioc thè eglino pur 
vi fon tutti , chi ben ne cerca , per quel,ch’io creda. Ne 
thè fotto'l nome della Metafora fi comprenda anchcj 
l'Allegoria ( perciocché effa Metafora _/ non è mai dai 
propri nomi agli appellatiui, come dicon loro Grama 
tiri : il che dell'lponea , o allegoria è co fiume 
lijfimo : e in ciò confi fie per la più parte ) per ninna re- 
gola di fomiglian\a non può ritrarfi , ne d'altra figura 
di concetto , o di faueUare . Vintone, fé alcuna fiimiu 
naueffe fatta , 

e. ,3# -U, 3-f . indegna, potrebbe, indegna ìi. E potrebbe 


e. 31/. u. vagliano 

t. HP.M. IO. Vftto , 
e. 3 3 7 u. 1 compimento f 


vogliono 

vfata 

compimento. 
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L E T T E R E, E 

RISPOSTE DI DIVERSI 

I N V ESTÀ 

MATE EIA. y 

*. • \, 

>Al Tellegrino . 

N ELLA bottega qua d'vn libraio fi ticntj 
a mofira vna lettera ferina da V. Signoria 
al Reucrendo Padre Frate Ago fiino da Etto* 
li in dì 2$. del p affato di Capua, della qual 
lettera la fottoferitta è la copia* , 


AL MOLTO R. P. PADRONI? 
ofleruandifs. il P. Agoftino d’Euoli 
predicatore^* Nobiliflìmo su 
Firenze. 


-Ci 


OLTO Reuerendo P. Padrone offeruan 

_ diffimo . il ntn attere io fenttto a V.P.R, 

(^\ M non s ’è cagionato per tepide^fa d’Arno - 
re • non era io ben ficuro, che ella fojfe ri 
'dSr / %Sr tornata a Firenze , doue ho ferino e\ian- 
jj 0 p 0 c fjijfi me volte al Sign. Ammirato. 
Ringrazio V. S. quanto pojfo del buono vficio , che ha per 
tne fatto co ’ Signori Accademici della Crufca , i quali 
non fo con quanta ragione abbiano sfogato l'odio , chu 
Aueuano con Torquato Tuffo contro di me : pure fc, coma 
ella mi ferine, vcglion la pace , io nonhebbi mai guerra* 
con effo loro , ne con altra per fona del Mondo . La mix* 


replica è nel corfo della /lampa . e non può di# ornar fi: 

* nel 


A 


nel rimanente io fono vn fretticelo di foco valore , ta 
conuien , che ceda fempre d dotti fimi & cloquentifjìmi 
Signori Fiorentini : ma contea Vojfefe s aita naturalmen- 
te ogni animai terreno . Son certo che rif fonder anno, ma 
non potranno tanto abbuffarmi, che accidentalmente non 
Vengano ad innalzarmi : pcrcioche , fenon fi foffeoppo- 
fio al mio dialogo, non è dubbio, che non fi farebbe diuol - 
gato per le piu famofe Citta d'italicu . Fra venti gior- 
ni al piu lungo faro a Vinegia a far riuerenfia a Mon~ 
fign. Reuerendif. noRro Arciuefcouo Nunzio di quellcu 
frouincia. Se per V.S. pojfo alcuna cofa,mme auutfi,chea 
fioro la almeno tutto Nouembrc proffimo . Nel ritorno 
non farà gran fatto, che fauorendomi la Ragione , non 
venghi ad abbracciami , e a veder Firenze. Pregate-*, 
fign. mio, e caro frat fello, il Sign. iddio per me, che mi do 
ni fallite in quelle viaggio, e vi bacio le mani, abbrae 

fio fin di qui . Di Capuail dì tS. di Settembre, (sff, 

i v • * * 

Di V.S. molto Reu . 

Seruitore affetionatijfimo , 

CammiUo Pellegrino Primicerio Capuani , 


Do pArole della qual lettera fi ritrae, che V. S. in dì 
thè perderle al contrailo , che pende tra lei , e l' Accade-, 
fnia della Crufic a,intorno all' Orlando Furiofò , e alla Ge- 
rufalem liberata , fia Rata richieRa di pace a nomea 
’ dell Accademia, e ricercata, che non pubblichi le fue re- 
pliche -.diche marauigliatifi efft Accademici, m'hanno 
tommeJfo,chc io, intorno a queRo fatto, fcriua la verità , 
la quale fiìquefta. Che fi come l' amicizia di perfori* 
sì degnarsi valorofa , quale V.S. molto Roti, farà fem- 
pre carijfima a tutti loro , e 1 aur anno in pregio, ed onore , 
tosi nella detta difputa defiderano tutto' l contrario , cioè, 

• eh» 


e che V.'S. replichi, e che le repliche, quanto prima per lo 
Stampe fien diuulgate : e fe alcun altro r auejfe ferino 
diuerfamente, l 'ha fatto, non folo ferifa faputa,ma con- 
tro al defi derio della nofir a Accademia , la quale dalLts 
predette repliche ,fper a di dare occafione ad alcuno del 
fuo collegio di chiarire in tutto affai cofe , che nella difefiu 
dell' Ario fio s' erano folamente accennate . Nel rimanere 
te s off era pronta a ogni feruigio di V. S. Eccell. ed io lt-> 
bacio le mani , eie prego felicità . Di Firenze dìa. di 
JHouembrcj . tsSs. 

Palliano de' Ro/ft . 


RISPOSTA A 

BASTI A N DE 

ROSSI. 


E Mmi veramente difpiaciuto intendere > ctivna 
mia lettera, ferina à 28 .del fettembre paffuto 
al Reu. Padre Agoflino d' Ruoli fi tegna a mo- 
ftra in vna bottega d'vn libraio coll a in Firen- 
ze . Credami V. S. che ciò non è fiata mia in- 
tenti one : artfi mene dorrò forfè col detto Padre,che lt-> 
mie lettere a lui ferine familiarmente, e ( come fi dice) 
di primo inchiofiro , egli le lofi alla cenfura di chi che~> 
fia,che voglia notarlc,cosìne' concetti, come nelle parole 
Pure , poi chequefla fuainauuerterifa , per non dir poco 
confederato vffeio , ha partorito buono effetto, com egli 0 
l'hauer'io riceuuta daV. S. vna lettera cortefifftma, in no 
me de' Sign. Accademici della Crufca, debbo non che do» 
termi dell’amico, ma rendergli grafie di quanto in quello 
cafo a lui e piaciuto di fare . L'effempio mandatomi del- 
la mia lettera, per quanto ricordar mi p offo, e in tutto coio 


forme al fio originale, da poche voci in fuori , lè quali -, 
per colpa del cattino carattere , non fi fon fatte bene in- 
tendere . Ma per rifondere a quello, che V. S.fcriue, di- 
to, eh' egli e vero , che'l P. Etioli in vna fua lettera fcrijft 
d'hauermi favorito in Firenze, ragionando pubicamen- 
te, e dicendo , che quantunque il mio dialogo delfppiccu 
poefia in alcuna fua parte fuffe flato degno dt riprenfio- 
ne,era flato nondimeno , oltra il conueneuole, abburatta- 
to con giudicio troppo fettero . E che l'Accademia, o per 
queste fue parole, o per altra cagione , era pentita , non 
già d'hauer difefo V Orlando Fttriofo , ma d'hauer proce- 
duto contra di me con più rigore , che non fitol proceder 
con gli altri : e che gliele diffe vn' Accademico fuo ami- 
co, d: cui bora non mi fouuiene il nome . E di più, che la 
Crufca volata meco la pace. Nella fleffa lettera fog- 
gfHnfc,ncri come oppi a lui detta da altra perf ma, ma da 
Je , per configliarmi come amico ( che amici veramente-» 
fiamo di molti anni ) che a lui pareua, ritrouandofi le co 
fé in tà termini, ch'io indugiaci a dar fuori la mia repli- 
ca .Ho cerco con ogni diligenza quefla lettera del P. Euo 
li, per mandarla a V.S.enon l a ritmo ito: tutto che il man 
darla farebbe flato per fluuentura feuerchio ,• che non è 
dubbio, che tanto ella,quanto iSign. Accademici , mi da- 
ranfede in co fa , che poco importa , pLifpofe alla lettercu 
del tenore già pullicato : approbando Vvna delle due co - 
fe,cheil P. Euo li mi proponeua,cioe, la pace con la Cru- 
fca i c rifiutando l'altra , cioè , il fuo configlio di non dar 
fuori la mia replica : f apendo di certo , che quando ciò 
fatto hauejfifO pttr faceffi, non haurei fatto, ne pur farei 
(afa grata à ' Sign. Accademici : poi che il Sig. Scipione-» 
Ammirato, per ogni l et ter a, che mi ferine, non manca gia- 
maì d' autii far mi, che la mia replica /affretta con fommo 
defi derio . Dunque in quanto alla pace accennatami nel- 
la lettera del P. Euoli,e alla amicitia offertami in quella 
di V.S. fol amente per grandeffa d'ànimo, fy per corta 
fia , io corrifpofi , (y corri f pondo di pari affetto . E fé} 
Sigfl, Accademici mofiran d’hauer cara V amicitia di hu» 

né 

« ' 

\ 


W 


tno di poco valore, e di mìnór fortuna , io dichiaro d ba- 
tter la loro vte piu che carijftma, come di perfcne nobtlif 
[ime, e di valor molto : doui-ndo Ji fatta afnicitia non fi- 
lo dcfiderarfi,ma etiandio ambir fi, e dame, e da ogni per 
fina del Mondo . Ricetto dunque cote IH Sign. e per amici 
e per padroni inferno . E che cto dica con attimo fchiet- 
to,e fincero,e che non ottante le cofi figuite , io non hab— 
bia giamai portato odio alla Crufia, arfii che fatalmen 
te fa fpinto ad amare i Sig.Fiorentini,chtl vagì tono per 
la loro virtù i ne può ejfer buon argomento il prefinte fi-, 
fletto , fatto da me in lode del Stgn. Caualiero Licnard* 
Salutati. \. 

Da tc, germe di Flora alto,c /buratto t 
E de le Tue corone il più bel fiore , 

Onde l’Arno non pur fentc l'odore , 

Ma’l Tebro,e con l’Eurota anco il Giordano j 
Se rari frutti hai Mondo,e a mano, a mano. 

Vie più rari nafj>ctta,il tuo valore 
Merauiglia non c,chl* ammiri,c honore 
Peregrino quantunque^ di lontano. 
Salvimi, il promclfo a noi volùmc ■ , 

Dona ornai, che ne feopra a parte, a parte 4 ^ 

Di Parnafo ogni occulto ermo fentiero s ^ 

E /cacciar l’ombre,e illuminar le carte >*<* 

Dì poefiavedrem dal viuolume 

Del tuo intelletto, cd abbracciarli il vero . 

il qual componimento, ferina quella occafonc,n'n haurtt 
io mandato,effindo più totto fionciatura,che parto com 
fiuto > tutto che habbia per padre l'amore della virtù, e 
per madre, e nutrice la lettione delle belle, e dotte opre del 
Sign. Caualiero . Fattori fami V.S. di prefintar gliele da 
mia parte,con dire a detto Sign. chél Jonetto altro difi- 
gno non ha , che far pale fi l'affetto, il buon volere di 

colui, che' l manda . E ritornando la.ondc fi amo partiti j 
in quanto alla mia replica, pofiia che fa ella fi lunga di - 

* n mora 


mors a farfi vedere.confeffo veramente non poterne ra- 
gionare ferina rojfore : ne mi vai e, ne forfè mi fi ere de, il 
dire,ch't le diedi fine cinque , o fei mefi fino : e che tra* 
molti impedimenti hauutt,così nel far 1 ‘ eie tt ione del lue 
go.oue s'haueffe a Campar e, come dopo l ’elet rione, tra ItJ 
difgratie dello flampatore,e negligenza, & ignoranza del 
tompofitore della flampn,camminando a pajfo tardtjfimo, 
non è anche -v fi ita , ne forfè vfeirà del torchio di qui ad 
vn mefe . Pure V.S. tempri la penna, che ne al ei ,ne ad 
alcun altro Sign. Accademico, mancherà occafione di di - 
mo firare l'alteZfa del fino intelletto , <& la viuacità del 
fuo ingegno . E così il Mondo di giorno in giorno goderà 
frutti degni di così dotto,& nobil collegio . Et io, comun- 
que la co fa fi vada,nc fi aro fu gli auanZj • poi che nelle 
conte fi di lettere, il Mondo che fiede giudice, rare voltt-t 
fuol donare diffinitiua fentenZa, rendendo h onore allo fipef 
fi>,& al vinto, & al vincitore . Benché io confeffo , che fie 
di volontà hauejfi impref ì a contendere co' Sign Fiorenti 
ni , la mia contefa dirittamente potrebbe chiamarfi , non \ 
conte fa, ma temer ità,e paZJja . Che invero (quello fi) 
farebbe troppo di fe guai paragone. La mia replica ( pia- 
cendo al Sig. Iddio ) verrà pure in luce , fidamente per 
giuflificatione d' alcune cofe dette nel dialogo , & non già 
per ingaggiar battaglia con per fione di tanto valore: Ita 
quali, come ho detto altroue, & nelle offe fi, & nelle ledi , 
volendo, & non volendo, m'hanno tro ppo honorato . Ho- 
mo dunque a render fempre grotte a V.S.& a' Sign. Ac a 
demìci,che rifpondendo al mio dialogo, han portato il mio 
nome in parte, dotte per fe non era atto a farfi fentire . 

Mi proffero di ri fruir tutti, pur ch'io poffa , foche mi fi 
frefli r occafioncj, & aV.S.&a' Sign. Accademici ba- 
cio le mani, & priego del Sig. Iddio ogni contentamento • 

JDi Capuail dì 2 1. di Nouembre 1 sS s . 


Cammillo Pellegrino , 


Ài Pellegrino . 

R eplico tardi alla fauia , e benigna lettera di 
V.S. e perche alquanto tardi mi Henne in ma 
no, e perchè quajì fastamente mi conuenne 
vfeir di Firenze per otto giorni, per vn fer- 
uigio d'vn caro amico : e poi perchè voleuA 
prima leggerla fua a quelli Accademici della Crafen 1 
che oltre a due giorni per ogni mefe non fi ragunano hi 
Accademia : e l altr ieri fuvn di quelli, nel quale la det -• 
ta lettera fu udita da tutti con gran piacerei commcn * 
data oltre modo per cortefe,e per giudigjcfa ad vriora , 
E comandar onmi, eh' io replicafii , ringraziando V.S. per 1 
lor parte , e promettendole fincerijfima corrifpondcriZj-» 
d' ajfeZione, e d onore, e ajficurandola , che in òffa lettera^ 
fua hanno cono fiuta nobiltà d'animo , gran fenno, fintJ 
notiZia, e rara modeflia. £ intelìimonio di qtiefio l r con * 
tetto, e della detta lor volontà verfo lei finite che faranno 
quelle difpute, quando fontano che le fia caro , la dichia* 
reranno di lor collegio : poiché , quanto alla fua replica-, t 
perle parole della fua lettera.cotale oramai fel'afpetta* 
no, che la contefa,da quinci innanzi, più che d’altro t dal* 
l’vna parte, e dall’ altra, abbia a ejjer di tcrtefia . Al Sig* 
Caual ier Salutati diedi il bello, e gentil fonetto ., di che le 
fcriuerrà effe appartatamente . Rolla, eh' io le renda infi* 
rute gr azie de troppi faucri, che in ifpeZjeltà fa a mt-J, 
e ch'io la preghi vmilmente , che mi riceua per vero puf 
feruidore , affezionammo al valor fuo,e che le pregherà 
fempre , fi come orale prega, da N .S .Dio inter a felicita* 
Di Firenze dì +. di Gennaio xsSs. ab Incar. 

Haitiano de’ Rojft » 

« * ,»«* v o cVY\ 

. \ -< * Al Pellegrino « 

S E’l fonetto, col quale a V. S. E. per affetto di cortefia 1 
piaciuto di fauorirmifiofft così vero, coni egli è bello , 


io farei da tanto , ch'ella ri aur ebbe l à ri [post a con quell a % 
mia , e non mi conuerrebbs chiederle tempo al pagamento 
di quello debito fi com'io fo, infin che dalla Muf a mi veri 
ga qualche foccorfo : il ihe di rado [uole auuenirmi , CJ 
meno quando il bi fogno è maggiore . Ma come for\a d'oc 
culto amore ha nafcof * la verità aV.S.d oue ella mi prò 
già, e mi / odanosi veri fimo fi fa cono fiere il predetto fuo 
tuffetto ver fio di me : col quale te giuro, che mi fi ha tanto 
obbligato, che fin che io non le dimcfìro , per qualche via-., 
qual che viuo effetto di r [ponderila , mai non m acquete- 
rò per ifcufa eh' ella ri accetti. Credami , che io cono fico 
troppo bene il vai ore, e la bontà fua : e che tutto ciò eh' el- 
la. dice del fatto mio, cosi in e fio fonetto, come nella lette- 
ra alnodiro Rofft, di lei effer non pur vero, ma fcxrfo an- 
cora . Come che fia io m'ingegnerò, e mi sforzerò anchts 
per amor fuo, poiché non pofio con altro riftorc rimeritar- 
la, di farmene degno in alcuna parte .per confcruar la ri- 
putazione al giudicio fuo, il quale, per onorarmi , non ha . » 
curato di fereditarfi ,e bammi in fatti onorato douend » 
la fua bella compofitione ad ogni modo poffare a [colo, 
nel quale potrà nafeonierfi, che troppa affezione le abbia 
il giud eio offu fiato . Refiole adunque con perpetua. * 
tpligazionc di tanta fua cortefia, e mele dono per firui- 
dore, e baciandole rcuerentemente le snani , le prego dtu 
chi può dare ogni bene , inte a felicità. Di Fsreri{pJ 

dà i.di Gennaio. isSs . ab Incar. 

. -w Li onar do Salutati. 
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Rifpofta al Salu iati. 

I L fonetto,ch'io fcrifii a V. S. ferita dubbio contiene 
piu verità, che. belleffa: & quando pur fuffe bel- 
lo in alcuna parte, e [tornente bello in quanto egli 
è veto rnon battendo altra bellezza di quella , che 
col vero gli fi commumea . Per pagamento di quat 


tordi ci verfi erano pur troppo due righe detta f amo fa ma 
no di V.S. ma alla generosità del fuo nobile animo non 
baila d' hàuermi honorato con vna fi dotta , fy amoreufc- 
lifiima lettera, che anche accenna di volermi nfponderca 
in rima . La tardanza delle Mufc non argomenta grado 
d‘ ingegno, o di dottrina, ma pratica tralafciata di quelle : 
& in V.S. non c marauigl ia ,• mentre ritirata alla fpecu- 
latione della poefia , ha cercato dt fiabilir la fua fed<-> 
con regole faldijfimc , perche ne venga al Mondo poi leu 
pratica ficura,& perpetua . La promi filone, che ella fa 
allo SI e fio mio fonetto potrebbe fortire , quando da V . S* 
con inano amica vemfie collocato in parte,dcue, per gui- 
derdone dihauer detta la verità , participafie dtW altrui 
gloria : ma per fe veramente non vai tanto . Ha fi ben 
potuto lodar V. S. ma non honorarla . L' amor mio ver- 
go le fue virtù nobili, come d'obbietto nobili filmo, & perfet 
tiuOyCome atto dell o’ntell etto, non ha potuto abbagliarmi , 
ma Ulti Rr armi : ne formandomi egli belletta , me l'hcu 
dimojlrata maggiore , ma mi. ha renduto quella appunto 
nelle fue proprie mifure, ond'efio e formato . Pero fcj 
da queRo ( ch'io noi so ) rifui ta obligo,non curi V.S. di pa 
garlo con efietto.ma con afietto,pagando amor con amore: 
& riputi di hauerlomi pagato , & dimoRrato infieme 
nella fua bellifitma & cortcfifiìma carta . Sarò io per- 
ciò in perpetuo feruitore del Signor Caualier Salutati , a 
cui è mio debito di feruire , non meno per l a chiareTfijC* 
del fungile, che per lo merito del fiio molto valore . a V.S. 
m inchino , & bacìo le mani , pregando alla fua molto 
llluRre per fona falutc,<& vero contento . Di Napoli 
il dt i. di Febraio . i sSs . ab Incar. 

• . Ò, ••<***• .', ;V 

vJn'VA *tiv 

>-) 

• * •%*••• 
tn Hi* >V U • saartf 

4 i 


Cammillo Pellegrino 
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All’ Atten dolo 




H O ferino al Sig. Pellegrino quel che Occorre* 
intorno alla Crufca,e col feguente ordinario* 
ne darò miglior notizia . lo ho da rendere j 
infinite grazie a V.S. delle lagrime di S. Pie- 
trose quali non ho potuto contenermi di non 
leggere in 3 o. ore,ancora che babbi hauuto a dirmi l'vfii 
ciò, e fare l' altre cofe opportune della vita . Mi han ca * 
uate le lagrime da gli occhi in tanta abbondanza , che i 
vna marauiglia . Ma che tarda il mie Sign. Attendolo 4 
far vedere i fuoi diurni frutti al Mondo ? V.S.haurd a 
quella ora veduta l’ora(ione funerale del Sig. Caualier 
Sai uiati, però non le dico altro . La fupplico,che perdoni 
alla breuita,che tra i pefi della qttarefima, rfy il volerei 
oflinatamente por fine alla mia iloria , mi truouo occth 
poto , più che io non vorrei , e più che io non poffo . 

A V. S. di tutto' l mio cuore bario le mani . Di Firenzi 
il dì a 3. di Febbraio, t s8j . ab Ine or. 


Scipione Ammirato 4 
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Rifpofta all’Am mirato . ' t 

H Ora è fatto, 0 almeno è vicino à farfi vn bel 
f treno, Sig . Ammirato: del ficuro non è que- 
llo fermalo fptrito di Dio, che fi e f erutto 
dell'aura amica di V. S. & d’interne infp 'tra 
fiorii >hs.c eil mutatio dextera excelfi fatta in 
quefti animi Hlufiri,atti,& filiti a riceue/ Iddio, & nel- 
lo intelletto , e nella voluntà . O quante cofe belle fon 
venute ad un tempo da Firenze paradifi del Mondo . 
La lettera del M. llluflre Sig. Caualier Salutati pieruu 
dinefpreffibile accortela, & cortefia ; otte quefi'huomé 
dittino vien qttafi Luna alle maggior vicinante di qua 
giù , per abbracciarfi col noflro Endimione ; il foglio de" 
fi "■ Signori 





Signori Accademici, che fi fanno intendere di voler eom 

manicar fe flejfi al Pellegrini, aggregandolo: egli dice 

humilmente,che per fe noi vale, fa che il falire a tan- 
to grado fard grafia mera; & io fo chiofa che quefti Si- 
gnori fe moftrano potentijfemi agenti , mentre attrahcno 
alla lor natura fuperiore vna inferiore, che non paffa, ne 
fi megliora feri{p l'attion della fuperiore ; & con fuoco 
di amore trasformano m fuoco il Sig. Cammillo . Et vl- 
tomamente e venuto il foglio di V. S. che con tanta tene - 
reXfia efprimc l'affetto del Sig. Iacopo S ululati : piaccia* 
a Dio, che rifpondano i me\i a i fini, che nulla più ; & 
che fi effegua ogni co fa con decoro . lo mi ritrouo obliga- 
to in vniuer fiale a ' Sig. Accademici per vno , o due luo- 
ghi , o ue vengo fauorlto dall'Accademico Infarinatoci 
gioua fapere a chi babbi obligo p articolar e, dico qual fia 
il nome prop io di quello gentil' huomo . Vidi tumultuo - 
famente la replica fatta all’Apologià, che fu in poter mio 
foche bore : ma mi parue viuace,& terribile . Mi feufo 
con V.S. della tardanza delle lagrinie di Pietro , percio- 
che effendo con fegnate, molto ha, al Sign. Francefco Suo- 
nauentura , non fi pensò al porto , del quale poi fatta* 
mentiene dallo sìeffo , per occafione d' afpett ari o franco ; 
certo per non v far mala creanza, non fe gli mandò : il 
Sig. Camillo al prefente darà fpedittonc a quello , chcj 
non trouaffe fpedito . Per vn altra carta mi riferbo ri- 
fpondere a V.S. in alcune materie che fcriffe al Sig. Primi 
cerio, mirandomi con troppo amore . La r ingrano infini- 
tamente, & mi doglio de' danni della homai patria fua, 
per la morte del Sig. Pietro Vittorio maestro commune » 
& de’ prefenri , & degli off enti: affettiamo di confo l ar- 
ci con la or ation funerale , che fa il Sig. Lionardo Sai - 
uiati . Non poffo più, le bacio con riueren\a le mani . 
Di Capua ti s. di Mar^o . ts8s . ab lncar. 


Giouambatifìa Attendolo . 


’ Al Pellegrino, 

V Offra Signoria con la [Ita l ettera del primo 
di questo mefe ( che non faprei darle più 
degna lode, che diri c fua ) mi va di nuotto 
firignendo con maggiori obblighi alla rara-, 
fua cortefia . Le confcjfo,che fi come in ogni 
mitra co fa le cedo di buona voglia , cosi in questa mi la - 
-feto vincer mal volentieri . Pure chi fa,che qualche voi» 
ta non mi fi presti occafione di fornirla ? L'altra fera * 
in camera del Si gn. Iacopo Salutati ['enti leggere ducj 
fue lettere; vna al Roffi,e /’ altra al Sign Ammirato, e ap - 
prejfo vna del Sign. Attcndolo pure al detto Ammirato , 
che tutte furon commendate oltre modo di bollerà, e di 
-corte fe proceder e, e degno di gentil huomo . Rtmafi io fp* 
\ "talmente tanto innamorato della genùleffa , e della. * 
virtù del Sign. Attendalo , e per tal maniera obbligato * 
gli, per It fauori , che mi fa in detta fua lettera all' Am» 
■mirato, che fé non duejft temuto d'ejfeme riputate profitti 
tuofo , mi farei mojfo a fcriuergli di prefente, ringraziati 
done fua Signoria . Ma ho astuto per più mode fio il pre- 
gare V.S.che paghi per me quello debito, e non folamen 
te per parte mia , ma come co fa oramai di fua propria 
giuri dizione , a ejfo Sign. Attendolo mi confegni per fer- 
uidore fe difutile, almeno volonterofo, e conofcente delltj 
qualità, fue fingulari . Il Sign. Ammirato mi fauori a 
nome di V. S. d'vn volume dell a fua Replica, che fu da 
me letta fubit amente, e paruemi parto di si gran padre. 
Bacio le mani di V. S. prego lei, che mi comandi,ed il Si- 
gnore Dio , chele doni felicità . Di Virente di za. di 
Felraio . isSs . ab Incar. 

Limar do Salutati. 
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[Rifpofta al Salutati . 

H Attenti' to V.S. ( cosi richiedendo il fuo meri - 
to,& il mio douere ) in luogo di J, ingoiar pa- 
drone, per debito di riuerenza, dourei farle. u 
buono quanto ella in questa fua 'ultima let- 
tera mi fcriue . ma perche altri potrebbe _» 
ciò attribuirmi non a riucrcn%a,ma a profuntione , fiumi 
ccnceJJo,ch'io a lei contradica m 'una f la parte. V.S. con 
bcllijjimo artificio di cortefi parole, 'vincendomi femprea 
di cortcfia,fi chiama vinte , & quello che impo ta più , 
vuol fare apparir 1 obbligo dalla parte doue non è . Et 
che obligo può ella hauer meco, ej] end' io foggetto di niun 
valere ì Ma qual' obligo non pojfo io hauer col Sign. Ca- 
nai ier Salutati, per fona di tanto grido, & di tante quali- 
tà ? Deuo io a V.S. non filo per la generale obligatione, 
che ogni animo nobile dee hauere alle fue rare vtrtù,ma 
anche per molte grafie , che nel particolare ho da lei ri- 
ceuute . Infin da quel tempo,ch'io flampai il mio Dialo- 
go a Firenze, il Sign. Ammirato mi fcriffe,chc V. S. s'op- 
pofe agli Acadtmici della Crufca, & che fu di parerci, 
che non mi fi rifpondejfe con tanto rigore . Hor vorrà 
forfè, che atto così genero fi, fo degno di lei,vfato per huo 
mo non cono fidato, habbia io potuto pagare con vn fionet 
taccio ? con vn finettuccio poi ricomperato con tante* 
prctiofie righe di due lettere, piene di fipr abbondante cor 
tefia,& amorcuolijftmc dimofirationi ? Et bora vltima - 
mente, pubi icandofi la mia Replica, non ho io hauuto per 
certiffimo attui fi, che V. S. è fiato vno de' dtfinfiri della 
mia caufafatta in piena ragunanza de' Sign. Academi- 
ci ? Quelli vffici d'animo nobilijfimo fatti per me, dout 
per auuentura ne fono immeriteuole , non hauendo io a 
lei fatto firuigio ninno, non m: staranno per fiempre fif- 
fi nel core ? non mi legheranno di catene indififol ubili f 
Dalla mia parte dunque,Sig. Catt alierò, e l' obligo, & non 
da quelle di V. S. oltra dette grafie fattemi,hanendó ella 
degnata la fua famofa mano a far mentione di me , & 
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fi celebrarmi per quel ch'io non finofigue di necefiìtà , 
che me rìhabbia fatta vna maggiore , cioè, che il mio no- 
me babbi a per lei vita ne’ futuri fecali. Hor quella e 
veramente grafia fopra ogn' altra grafia , la quale , fi 
ben io fofiì viuuto più che Nellore , non haurei potuto 
giamai meritare , ne acquili armi giamai , ma ho potuto 
meritarla ,& farne acquino col me\o di V.S.a cui, come 
debitore d’obligo eterno , eternamente corner rà che re Hi 
cbltgato . 

Per adempiere il comandamento di V. Sfeci io dono al 
Sig. Attendclo del fuo amore, come di cofa pretiofljflma, 
& facra : della quale altri può participare, ma non di - 
fporre ,• & però non di mia giuridittionc . Il Sig. Atten - 
■dolo ha fatto tanta liima del dono, quanto fi li f offe flato 
donato vn cappello ,& perche ferine a V.S. altro non dico. 

La mia Replica , la quale non hebbe tempo di darfi in 
colpa d' alcuni firn falli , che per propria paffionc furo- 
no da me giudicati modelli , parendomi lecito di hauer- 
gli commejfl per ragion di difputa, s' atrofia , così per le lo 
di datele da V. S. come per hauer per padre perfona di 
chiefa . S'clla è incollante , non ojferuando in ogni fueu 
parte lamodcftia da lei promefia ,fi contenta di fumea 
la penitenza. A V. S. riuerente bacio le mani , & pre- 
go dal Cielo felicita terrena , & etenuu . Di Capua il 
dì a o. di Marx. ; o, isSs . ab Incar. 

^ : 

\\. Cammillo Pellegrino . 


A Baftiano de* Roffi . 

O Ono tanti i fauori, & le grafie, ch'io riceuo da' Si- 
gnori Academici della Crufceu , & daV. S. nellcj 
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fut lettere » che quantunque io fin Napolitano di pa» 
tri a , benché non in tutto di costumi , in quelìcu par» 
tcs di cirimonie- -> » mi conuerrà cedere. u a perfonzj 
non molto cirimoniofe . Non è la lettera ch'io fcrijfi a 
V, S. degna di quelle tante lode, che da' Sig. Acade mici , 
6 * da lei le fi attribuifeono . Quello fi, poffo con verità 
dir e, eh' ella fu vn vero ritratto della volontà, & della» 
nimo mio verfo i Sign. Fiorentini : i quali ,fe per autten- 
tura s'incontrerr anno in alcuna parte della mia Replica , 
thè ad ejfinon così fodisfaccia, come la lettera fatto ha » 
credanmi, che l 'vna, & V altra fu fcritta con mente fero 
na,& no offufeata da pajftone alcuna, ne per ojfcfa.ne per 
honor ricettato: ma della loro diuerfità è cagione lo filler 
di procedere altrimeti nelle conte f e delle difpute,& altri 
menti nelle cotefe di cortefia.Con tutto ciò, s'io non fapejfì 
di certo, che farebbe flato difcaro,non che grato a detti Si 
gnori,h aurei per vn mio, forfè non vano compiacimento t 
dato al fuoco tutti i volumi della mia Replica : de’ quali 
fi mandano dieci a Firenze, perche il Sign. Scipione Am- 
mirato habbia a compartirgli fecondo il bifogno ,• & in 
particolare ne doni vno a V. S. Hora che finite quelle di 
fpute, quando a me fia caro,i Sign. Academici /sabbiano 
intentione di dichiararmi di lor collegio, che altro dirò,fe 
non che quello farebbe vn fattore veramente fopra ogni 
mio merito, poi che il poco valor mio non vale d’effere ac- 
colto fra tanto fenno ? Bramo però , che prima , che fi 
faccia quefta deliberationej intenda vn mio penfiero,che 
potrebbe forfè piacere a' Sig. Academici . Relìami a di- 
rebbe fi come io cedo nella conte fa delle di fpute, & nelle 
cortefie a detti Sig. che non cederò loro giamai nell' affet- 
ti one , la quale,fi come ha hauuto cominciamento da me , 
così finirà in me, comunque la cofa fegua . Mauro fem - 
pre i Sign. Academici in luogo di colendifftmi padroni, & 
così V.S.a cui di pari mi obliga,& la uirtu,<& la cortefia. 
Mi proffero di riferuirla in ogni occorrenza, non meno che 
tutti altri detti Sign. a ' quali con lei infieme riuerente ba 
ciò le mani,& rello pregando il Sign. iddio per la com* 

piata 


fiuta felicità, & gloria eterna di lor nome Di Capti 
il di primo di F ebr aio . isSs. ab lncar. 

- Cammillo Pellegrine • 
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Al Pellegrino . 

Al Sign. Scipione Ammirati fui fauorito d'or 
dine di F.S. dvna copia Stampata della fan 
Replica ,e poco dopo d'ima fua lettera , chtj 
l'vna,e l’altra lejfi l altrieri agli Accademici 
della Crufca,che per questo ferutgio partito 
lare, fuor de' no Siri ordini, tutti fi ragunarono in lor refi- 
dentea : e duro la letturafenza mai interromperfi,dallej 
venti ore, infino alle tre . La lettera in corte/ia, e bellez- 
za fu riputata in tutto ftmile all altra, ch'ella mi fcrijfe. 
La Replica dotta,accorta,arguta,e in buona lingua : e do- 
tte parcua, che tal volta piccafje vn poco , due feufe da 
fuoi fp oziali amici furono allegate per lei . La prima . -» 
l'ejfere V. S. Stata punta : la feconda, l'auer già l’ope- 
ra fotto'l torchio, quando l'amicizia s'incomincio. Final- 
mente dopo lungo ragionamento , mottendofi majfimamen 
te gli animi degli Accademici per queSta fua vltimcu 
lettcrafu Stabilito , che al riguardo della conte fa doueffe 
freporfì la cortefiafoSlcncndo con pacienfa alcuni, o pie- 
ghi, o ripicchi, che fien forfè da nominargli , e fi cercaf- 
fe di rifpondere alle ragioni . Aurebbon voluto gli Acca- 
demici , che l medefimo Infarinato , che rutena rifpoSto al 
F affo , pagajfe quefi' altro debito : ma egli noi vorrebbe 4 
niun partito , fi perche fi truoua ora molto occupato , fi 
perche le lettcre,che di V.S. ha vedute gliel' hanno renda 
to fi affezionato, che ne anche con le ragioni non vorrebbe 
contrastar fico . Pure domandafera è tornata ordina- 
ria dell Acca.lemia,e dourà, credo, deliberar/!, fed egli , # 
Mitrine debba prendere il carico . Ma prendalo chi fi 
coglia Ja Crafen , fe non potrà vincer nel rimanente, Stu- 
" i 1 diers ‘ 
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diera almeno dinoti recare al difètto , come dicono , di 
creanza . L'effcre eliaci Sign. Attenderlo deferitta in no- 
stro collegio , farà del tutto a lor voglia . Il finir Ialite 
col T affo, non è in arbitrio dell' Accademia : poiché fede- 
ro altri replicherà, fitrà coftretta a fargli rifponden : 
E dico altri, intendendo di galant huommi, perocché ne-' 
a pedanti, ne a plebei non fi darà rifpofta da perfona del 
nofiro numero, ne da altra, di confcnfo degli Accademici : 
fi che i si fatti fi vedeffer per auuentura mettere in frot 
tola fieno ficuriffimi , che la Crufca non ci aura parte . 
Quanto al Tajfo , l’Accademia reputa infino a ora d’efi 
ferfi rifentita a fufficienzn : e non foprauuegnendo nttoue 
cagioni , non é per entrare in altro. Ma egli fi è mal con- 
figliato . E fe egli,o altri , che fi a per lui , hauejfe prefo 
altro modo, farebbe agenolmente la medecina vfeita dal 
la medefima mano,chegli aueua fatta la piaga . Auetta 
in Firenze parecchi amici, e tra gli altri il Sig. Caualier 
Salutati, col quale, per molte lettere , s'era già configliato 
fopra le cofe del fuo poema, auanti, che fi fiampajfc: e fo 
io, che ejfendo egli cortefiffimo, volentieri, in qucfle fitte dif 
ficultàf darebbe aiutato, e trottatoci qual che riparo , che 
ciafcttno ci hauejfe il diritto fuo . Ma egli,o chi ferine in 
nome di lui, ha fempre fatto a peggio fare, non confede- 
rando, che dell'ojfcft fatta a vn popolo, eziandio agli huo 
mini d'alto affare , non che alle priuate perfine , non è 
vergogna a feufarfi . Ma Inficiando il piu oltre parlar di 
queftojio ringrazio V.S. di tanti fpeziali fattori a me fat 
ti, e me le dedico per fer nidore, e fupplicandola a non lo- 
fi dar la mia f entità ofiofa , le bacio reuerentemente le 
mani, e prcgole fuprema felicità . Di Firenze di za. di 
Febbraio xs#s . abiurar. 



Rifpofta a Baftian <Le’ Rodi . 

I 'Auuifi ) dettomi da V. S. della ragunanfa Ai 
Signori Academici della Crufea in lor refiden- 
%a.per cagion della lettura della mia Replica , 
la quale afcoltata con pace, dopo lungo ragio- 
namento fu conchiufo di voi er preporre la cor 
tefìa al riguardo della contefa , mi ha veramente portato 
grandifsimo piacere : pei che dalla toleranza di qualche 
mia, per ragion di difputa,drrò così, comportatole ardite*. 
x.a , fon fatto ficuro di poter continuare la mia feruitìt 
to' detti S ign. fy che V amor tra noi cominciato habbia a 
cref cere di giorno in giorno , fy non a mancare . Ho io 
memoria folamente della cortefia v fatami da V.S.& da 
tutta l' Academia i <y fpecialmente dell'honor fattomi 
dallo Infarinato nella rifpofta alla Apologia del T affo ■, 
tue mi celebra per quel ch'io non fono , Pero o egli, o al- 
tri , che haurd il carico di rifpondere alla mia Replica. , 
potrà, non folo ribatter tutte le mie ragioni , fy abbatter 
la for\a degli argomenti, ma, richiedendo così il bifegno f 
in alcun luogo di cjfa Replica , rintuzzare anche il mio 
ardire , che a me bafta,che V. S. il quale ragiona col fio* 
to,fy con lo fpirito dell' Academia, m habbia tratto dalla 
fchiera de' Volgari . Haurci volute , che la mia Replica _/ 
non haueffe hauuto ninna delle qualità , che V.S.l'attr't- 
buifce,pur che n'haueffe hauuto vna fola , ch'io pen fatta 
douejfe hauere . Ma fe da vn canto poffo dolermi, chzj 
il proprio affetto m habbia in parte offufcatigl i occhi del- 
la mente, poffo da vn altro rallegrarmi , che la'mperfet- 
tion mia habbia ritrouato qualche difsfa,fy ifeufa at>pref 
fo la bontà , fy gentilezza d' alcun S ign. Acadcmico : il 
cui giudicio,fcnza fallo ,farà apparire il mio fallo mi- 
nore . Scrifft al Signore Scipione Ammirato, che douendo- 
fi dar fine alle conte fe tra me,fy l' Academia, haurei defi 
derato, che haurjfono battute fine etiandio le contcfe treu 
l' Academia, fy il Taffo . Scrifft ciò , non come inter effat» 
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del T affo, neper porre conditione,ma come zelofo di pace, 
0* huomo di Ghie fa : Che fo pur bene , che tutto che fì- 
miti gare tra letterati pofjano da vn animo compofìo ef- 
fercitarfi fenza incorrere in notabil peccato, nulla dime- 
no il mandarle a lungo, fy iaccrefcerc /degno /opra /de- 
gno, può cagionar l'ojfefa dell'honor del projftmo,ìy il di - 
feruitio del Sign. Iddio . La pruderla e virtù, cornea 
V. S. fa meglio di me, della quale può valerfì fol colui, 
che per habito la pofsiede > il poster o Tuffo non fi riero - 
ua in iftato di poter fene valere ; ne io voglio entrare ,(t 
innanzi la fua difgratia fe ne fia valuto , o fe no » dirò 
fol quefto , che benché chiaramente appaia hauer egli offe 
fo t Sign. Fiorentini nell' or attone da lui finta, & attribuì 
ta al padre , che hoggt, come poco prudente fia degno df 
qualche fcufa,& come per fona valorofa,ma miferabile, 
fia degno di pietà . Però s'egli alla fua piaga non ricer- 
cale fa ritrouar la medicina dalla lancia d'Achille , il 
perdonargli ( dicendo ciò con ogni riuerenza ) farebbe leu 
vera vendetta d’vn' animo generofo . Non dico perciò , 
che perfeuerando il TaJfo,o altri per lui nella oflination 
del contenderebbe l'Academia non debba fare a difefiu, 
non ad ojfefa quel che a lei conuiene . Per qusfla viti mi 
rifpofia,che fi farà alla mia Replica, finiranno del fieni 
ro le nofire contefi,& allora io dimofirerrò a' Sign. Aca- 
demici quanto dalSign. Attendolo,e da me fi tenga agio 
ria r effer de fritti in lor collegio . E s'io farò loro inutil 
feruo, il valore del Sign. Attendolo ricompenferà la mia, 
debolelfa . Rimane, che V . S. mi fauorifc a di baciar la 
mani in mio nome al Sig. Giouambatifta Deti dignijftmo 
Confilo d'amendue 1‘ Accademie, così al Sig. Infarina 
to di cui non fi il vero nome , ó* a tutti altri Sign. Aca- 
demici , a parte de' quali io non filo fono in obligo per 
buona creanza cortefia v fot ami di parole , ma anche 
per ejfetti,& chiàrijfime ditnoflr anioni d’vn vero amore . 
a V. S. non fo che dirmi, fe non che aliar a,che ella mi ado 
prerà m alcun fuo feruigio, ‘riprenderò ardire di adoprar 
lei . Le bacio le mani, con pregarle da chi può dargliela 
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ogni bene . Di Capta il fitto. di Marfy . tsSs . ' 
ab Incarnai ' O 
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Camm ilio Pellegrino « 

.. . v .• vs V. '•». 
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Rifpofta al Pellegrino . ' 1 s 

S Abate non potei rifondere a V. S. per l'ejfermi 
frenato in poco iridtfi>ofio,e oggi , che mi s e rad- 
doppiato l’obbligò, mi connitn farlo con bretiità , 
per douere andare a incontrar quefio Eccellenti f-, 
fimo Principino di Parmcu . Dico raddoppiato 
l’obbligo, per V attenni richiefto gli Accademici della Crtt 
fca,chc trouandofi f iicr di qua il lor fegretario , che però 
top fa di ritorno , io le re ferina parecchie righe per Itti, 
Vegga adunque, che (ufficiente pagatore io faro, di ducu 
paghe fame ma fola, e quella non folamente tardi, ma, 
fearfa ; benché in ogni modo ella m’abbia ridotto a talzj 
con le cor te f e, e viuefze de' fiioi concetti , che mica rìspo 
Jla mi fa rimafia folo il tacermi. Così far potejfono 
gli Accademici il fimigliantc , intorno alle cofe della fua 
Replica, come farebbono dijpojìifstmi a così generofarifo - 
turione di rinunziare alla lite , per non perdere feco in-> 
tuttodì cor te fi a . Ma poiché i loro ordini non la feian far 
loro, in quefia parte, ciò eh’ e’ vorrebbono, flttdieranno al- 
meno, che fi conofca,che l’hanno defidcrato . E perché il 
riguardo della modcfiitt,c dell’ amicizia lettera ma gran 
parte della yiue\za alla rjfpofia, ch'é fiata commefid al 
lo’ nf arinato, a quel medefìmo Infarinato, dico, che rifpofe 
all Apologia di T orqttato Tap , fi feguirà in ciò il con- 
figlio del noflro Sign. Attendalo, poiché egli ci affìcttra, che 
V. S. ne farà contenta, e fiamperannofi dietro al libro le 
lettere di cortefiajc quali efiuferanno l’ Accademia , c tu 
V.S. per mia credenza faranno non poco onore . Ho chia- 
mato nofiro il Sign. Attendalo, quando per mez\o 'di lei , 
mitraouo nonelUmente feco a parte nella pofeffione dì 
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ts fiorò fi predio fo : fi. che faranno purSig. Pellegrino, tutz~, 
ti gli obblighi dulia mia parte : in r i co mp enfia de' quali 
fie più oltre non potrò fare, aura V. S. vna prontijftmtu 
corrifipondcnza d’ affezione, e di voi onta, non fi ilamcntCJ , 
da me, ma da tutti gli amici miei , Cf per confeguenzt^. 
da tutto'l corpo della priuata no/ira Accademia : per la -. . 
quale non ifiara. d’accettare il configl io , ch’ella ne dona , 
intorno al por fine alle conte fie con effoT affo : dell e qua- 
li, ad ogni modo, com ella dijfie , per altre / ue , refileranno . 
appo molti fetnprc diuerfie l opinioni, offendo quefte co fica , 
probabili, e dialettiche, e fi ;n\q certa diffinizione . e ve- 
drallo V-S. in efifio medefimo Infarinato , il quale in altrt \ 
fitte fcritture,douc da fienno fauellera di co fie di poefia,fid\ 
ra in molte coffe contrario a quell e, che aura detto, per ra- 
gion di dijputaficjlencndo i detti dell’ Accademia . Bacio ^ 
le mani aV.S.e pregole felicità . Di F treni* di i$. 

d Aprile, isti» . - >.. . ■ \ 
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I O non hebbi tanta fortezza, che nòn m'imbiancajfi 
nel vifio^mofirandotni il Sign. Cammillo la lettera 
di V. S. nelle parole del Stgn. Lionardo Salutati ; 
che quei Stgn. ritrouaffero poca fiodisfateione nelle* 
maniere della Replica ><i percioche in ogni moda fi 
dee temere lo fidegno d’vna Acaderma . Per quel chtj 
ne tocca a me, ringratio molto V. S. che andajfe di nuout 
benignando gli animi, & ringratio iddio, che in quel giu* 
dicio rigorofio. dell a congregarono xfiorgejfiero amici per lo 
amico ( come ficriue il Sign. fi egrctario ) & venijfie cor.* 
chiufo , chi. fi hauejfè a Yi/pondcr cortcfcmente . Signor 6 
Scipione, giuro a V. S. la speranza d’ alcun frutto di mtl 
te fatiche negli J ludi di 30. anni, fie non che fuanifea in 
tutti i che vfeendo la riffojia dell’ Academia al dialogo 
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del Pellegrini , mi parue di veder con gli ficchi i fune 
tali del mio nome, prima mo~to,che nato ,• o portarfi mi - 
f arabilmente per l a Italia, ouunque fujfe portato quel li» 
bro . Et pur V. S. mi ejforta a mandar fuori l e operzj 
mie ? non fa che han minacciato il Mufeo ? & in centi 
luoghi rispondendo , han fatte i e prime impresfìont delle 
mie deboi e%ze nella crederi^ di chi non le fapea ì Non 
fo per quefto , fe debbo chiamar buona, o mala fortuna , 
che il S ign. Academico l'Infarinato, o perche diftratto in 
altro, o pure perche ritratto da immenfa gentilezza, bah 
bia la primiera volta ricufata la cura del riJpondere:che 
Vhb ojferuato nella propitia al Pellegrino , & a, me, ne’ me 
ti,& ne' lumi nondimeno horrìbili della replica alt Apo- 
logia . lo defideraua di fapere il fuo care nome , & nzj 
ferisfi già p er i-altro procaccio aV.S.fy non ne ha , ri - 
Spèndendo al'Yefto, -tenuto ricordo . Ma che all Infarina» 
to non tocchi , e forti fca ad altro figlio d‘ Apollo d'accetta r 
quefto pefo,il quale noi recandoci per auuentura a giufti- 
Ha , o ptiY'e non curando tifar meco genero fità , mi lafci 
per li luoghi della prima riSpofta dilacerato quafi HippO 
lito > voi Sig. Ammirato, principe degli Storiogrofi del fe - 
Col noftr o, non degnarete nella ftoria Fiorentina , con de - 
fico appicco, far mi vn bello epitaffio ì Dite di grazia, che 
r&lgn: Acadefnict-deila Crufca, prorompendo tal boraci 
Uà, non degna d'intelletti nobilisfìmi, vocifero uno innocttn 
te ? vocifero con la penna l'Attendolo , mentre fe ne fio* 
un ojferuando le bellezze, non mai a pieno ojferùate, del 
Petrarca, per guadagnctrfiffia gli altri fini Ja gratta dét- 
ta hntione . Bacio a V. S. & al Signor Don Bernardini 
de' Medici le mani, a cui,fe in qual che modo piacciono li 
mie rime , piaccia anco in ogni modo accettarmi per fer- 
itore . Di Capua a’ za. di Mar{o . ts8 6 . 
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Giouambatifta Attendol ó . 
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Al 'Salutati.' " ’^ r ' 

L ^H umanità di V.S. molto llluflre ha tolti ateo* 
ni riguardile impedimmo per bora il defide- 
rio, quantunque ardente , che io hauca d'entra- 
re nella feruitu di lei ad vn giogo col Signor 
Camillo . Quefti , eseguendo il fuo comman- 
do , ridusfi prima le forte cortefisfime dello fcriuer di lei 
a quei termini di r inerenza che poteano vfctr della fua 
lingua ,& riceuerfi dalle mie orecchie, quefie, & quella of 
feruanti del fuo gl or io fo nome , & mi dijfe, come io ha -, 
uejft fatto acqui/lo della gratta di tanto huomo ; & poi 
mi commumco la fua humanisjìma, & cortefisfima lette 
ra . La ringratio infinitamente del dono, che mi fa gran* 
disfimo, & doppio ; ]>cr cieche, oltre che Ì amicitia fua, che 
nccuo come di maggiore, pub honeflar la miavitUì la fola 
fua carta famigliare, oue fi è degnata fentir di me, quel 
che io non fono, mi renderà fempre vitto, già ficuro, chtj, 
viuer annoi parti del Sigi. Caualiero,& quelli, oue fii- 
ra maggior vita, & quelli, otte minore -,non potendo la piu 
regolata penna del fecole, o all' appenfata, o pure impeti 
fatamente delincar altroché immortalità . All'incontro 
comincio io co quefia ad obligare a V.S. tutto Pejfer mio , 
con feruitu così perpetua , come anco immacolata negli 
fcritti , nelle parole , & ne' p enfi eri ,• tutto che la riputi 
per fempre inutile ; & a darle il tributo di rif petto , & 
di maggioranza, che debbono al gran Salutati non filo i 
letterati della Italia ,& oltra, ma coloro etiandio che fi- 
no amatori delle lettere . Chiamerollo maefiro com ma- 
ne , <& figa, mio p articolar e, nel valor di cui , non meno 
che nella oration funerale, pub confolarfila patria , <& il 
Mondo, dopo la perdita di Pier Vettori . Per così buonzj 
nouelle defidero piu che mai all' apportatore felice riufici • 
ta co' S ign. Fiorentini , & gì* m * rallegro del propor- 
tionato me\p a tanta ammettanone, effendo fiata accettata 
la fua replica con generofa teleranza,& ifcufa}Come ope 
rafie non amica , almeno d’amico . Hora sì che fiero che 
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VAcademìa con quelle traccia herculee,cenle quali hxj 
ella abbattuto Camillo nel dialogo , rifarlo bora con for- 
za per auuentvra maggiore nel replicar della latta , cen- 
tra forze nondimeno infup er abili ,-/ J h abbia indietro a iÀn 
cere ( ma più nobilmente , fa con impor fine alla lite ) 
efiogliendolo,fa leuandolo in alto a guifa d'Antèp: fa Ix 
fua morte farà pretiofa , quafi la morte , che vien detta 
del bacio . Già che fi riceue gratto famerue nella loro 
amifiàjper confeguenza fi riceuerà egli honorato : firn- 
fre intendendo col decoro di chi '1 riceue . Et perche il 
merito di quefto non può nafeere in tutto dalla ccndhion 
della replica fcritta nell amaro dell e fue piaghe, fari- 
trottata quando cominciarono ad addolcirfi , fiotto il tor - 
colo, fa (quel ch'importa più) inalterabile fiotto il fiug- 
gello de ' padri riueditori y ma dalle piene , fa humanifisi 
pte giuftificatmti dell'autore , che appaiono per lettere-*'' 
fcritte a diuerfii qtiefie potrebbono mofirarfi radici di 
quel frutto , che hanno elleno veramente prodotto negli 
animi delle S ig. vcfire.Si potrebbe adunque ( cosi paren- 
do a tanto fenno,fa il Sign. Pellegrini fiel riceuerebbe xj 
fattore ) far publico quel eh’ e friuato,collocando quelle 
famigliar: dietro al volume . In quefto modo conofcer eb- 
be il mondo , fenza più appettare proce (fio infinito nella li 
te, fa la creanza deU'vno, fa la magnanimità degli altri 
in corrispondere di vantaggio ad vna buona voluntà , Ul» 
qual fola fia fatta degna di cortefia nella rispofta,come 
quefia per fe ftejfa dignisfima,fa per la dottrina , e per 
la maniera, che venga feguita da filentio di venerazione . 
A V. S. bacio le mani, fa a i dottisfimi,fa gcntilisfìmi Si 
gnore Giouxmbatifta lieti, a cui debbo per ragion dell’a- 
mico, fa Sign. Academico Infarinato, a cui debbo fa per 
ragion dell' amico, fa di me jlejfo, quantunque non ne fap 
fia il nome , fa a tutto l honorato cerchio fo riucren\a di 
tutto cuore . Di Captta a’ 2 0. di Marzo. ijSs. ab Ine # 


Giouambatifta Attendolo , 


Rifpoftaair Attéridolo . 

P 'Ercbeio non riffondesfì finitamente, e ora, riffon 
da con breuità alla lettera di F.S. ella il f aprii 
dal S ign. Cammillo , che fon certo, che s acce* 
m un ano non pur le lettere, ma i p enfi eri. Quan- 
to io mi reputi arricchito per l’acquifio fatto del 
l'amor fuo , quanto io fiimi la fua perforia , ‘ quanto il 
fuo fenno , la fua dottrinaci fuo -valor e, lo Splendor del- 
la fama fua, la fua nobiltà, con tutte l' altre fue condi- 
zioni tutte rare, tutte /blenni, tutte chiarisfime, quanto io 
refti confufo per tante fue ccrtefìe,per le fue lodi, per Izj 
fue grazie, m ingegnerò di manifefiarlo in quell e poche-» 
mie ciance , che io Spero tofio di publicare : nelle quali 9 
quanto io faccia fiima del S ig. Attendo lo, & del Sig.Pel 
le grino, f orafe non efficace , almeno -volontcrofa tefiimo- 
nian{a : e quanto di me medefimo , fi pojfono promette- 
re corrispondenza d'affettuofisfima volontà dall' Accade 
tnico Infarinato . Seguir asfi il configlio di V.S.nellofiam 
par le lettere dietro alla riipofla , che ora fi dora fuori : 
nella quale penfo, che refter anno foddisfattisfimi nel fai 
to dell a mode fila . lo fono fui montare a cannilo, \ per an 
dare ad incontrar quefio principe , e alle tante cofe , che io 
•vorrei fcriuere a F.S. non farebbono affai due gtorni,non 
thè me\za ora . Non voglio però lafciare di dirle quefio , 
che a me preme fuor di mifura,cioejhe le fue fatiche-» 
fopra’l Petrarca, fono affettate qua con grandisfimo defi 
derio, e fono in altisfima opinione : però donile per Dio al 
Mondo, fenfa piu indugio , e affettine da qiiefta patria-, 
non folamente grado,e obbligo, ma pubblica nconofcen - 
\a, e pubblica commendatone . Conferitimi nella fua- 
graziatila qual riuerentemente mi raccomando, e via* 
femprt felici. Di Firenze dì ig. d' Aprile. is.SC. 
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. ’ Al Saluiad. 

Vel ch'io fento di V.S. per V opere, che fanno 
teftimonio di lei t le fi diede interamente, & 
per anuentnra tanto minor del debito', yuan 
to a me uff ente fi rende non conofciuto il gru 
do del Jùo merito, per lo valore t che la dot 
trina,non anco tutta data in luce, nafccn ■» 
de m parte. Quello, eh' ella /ente dime e caro dono del 
la fua gentil e\za : la ringrazio nondimeno infinitamen* 
te , (y reco a ventura l'effer nato al fino fiecolo , perche \j 
goda il priuilegto delle fiue grafie . Fard V. S. ch'io da 
donerà mi erga in fferanza di viuere do po morte, che me 
ne renderò piti fictiro in vna fina riga, che in tutte le mie 
cofiacce . Baftaua pure,ch'io tir affi tanto del fiuo nel mio, 
che la virtù fua faceffe l'vfficio dell’aloè, fy della mir- 
ra in mantenere almeno incorrotti i parti cadauerofi del 
mio intelletto. Hora che premette memoria dt me ne' fiuoi 
dottisfimi libri ,fy coni autorità fina pone inaspettata* 
mente le fatiche mie J opra il Petrarca ( eh' è infonderlo* 
to Spirito di vita nell’ embrione del fiemplice bo^zo , nel 
qual fi ritrouano ) viuerb per lei doppiamenteicioe in me, 
fy in lei : quefio appunto (entirono gli Arabi dell’anima 
humanaper fie fi òffa immortale, (y perche vficita venga* 
ad vnnfi, & in vn certo modo a continouarli con l’intel- 
ligenga vniuerfiale , a cui affiomiglio l'anima grande del 
Sig. Salutati, maefiro commune . Ci promettiamo il Sig. 
C umilio ,fy io dal Sig. Caualiere,fy dall' Ac ademico In- 
farinato ogni fiauore ; angi affettiamo il fauor promejfo 
dall'vnofiy dall' altro, o pur da vno fieffo in diuer fie for- 
me , jy formeremo quefio Proteo nell' amor noftro con le- 
gatura fie non magica, naturale almeno , che fardi’ amor 
reciproco. Siamo fuoi,& citratterd.come.fuoi, ne potrà 
tanto ributtarci col vtro,che non ci gradifea con la corte - 
fia . Ma per ritornare al primo, gli Jproni di F.S. mi fa- 
ranno fientir e tanto più degli J limoli de’ Signori , quanto 
ù più S affettar honore,che fiemplice vtilitd . Ben’ è vero, 
* che 




che necejf ariamente camino tardojercìoche non filamen- 
to mi rejlano a fuperart molte dijficultà , che mi trono in 
riami cjponendo ,e disputando, ma vengo non poco impedi- 
to dal formare il poeta nell' offeruar del poeta. Ho die- 
te volte confederato quefto principe,di maniera , che. il me- 
todo d'cjferuare ogni fua compofetione porta fesco diect-» 
puff aggi { & fon homo* nel fine, ma defederando , pcrcio- 
che nell'imit ottone, ch’io chiamo attuta , eh' e vna dellcj 
cenfìdcr ottoni della decina : mi mancano gli J "contri dd 
?r ottengali antichi : come poi venga egli imitato da' mo- 
derni Trance fi, che chiamano imitation pasfiua,& l'vna % 
Ct l'altra entra nel metodo, mi fommini frano mille , ó* 
mille luoghi le rime di Pier de Ronfeard, di Philippe s d'E - 
sportesi d'altri buoni da Clement Marot in fuori, che ^ 
feerie fta prohibito . Pormi qui , che fi a debito mio dir co 
h V. S. che fi tirano a parallelo con Laura as. Signor o 
dell' Italia, fr fi feontrerrd forfè cento volte ogn' vna con 
lei nelle doti del corpo, tir dell'anima . Già è venuto il ri- 
tratto, & il foglio della vita delle Sig. Principejfe di S/A» 
gitano, & di Bifignano, della Sig. CleriaFamefe , & d'al- 
tre principali ,& fi nfpettaua delle altre . Lafcie al con- 
figlio diV.S. S/V». Ltonardo,la determinatone: & quan- 
do le piaccia, lèlettione di celebrar in qttefto numero alcu- 
na Si g. Fiorentina . A me veramente farebbe grafia di 
pagar così parte dell obbligo alla nobilisfima , & belli s fi- 
maFtreri{a,che per ragion della lingua , per tacere deg i 
Mitri rifpetti,che quafi latte difiribuifee s riputo non meno 
patria mia, che Cotignola per 1 origine , & Capua per la 
natiuità , & Macerata per 1 aggregatone . Perdonimi 
V.S.fe fon lungo, che Invoglia dì parlar feco è infinita, fc* 
perdonimi ancofee tardi rispondo , per ragion di molti im- 
pedimenti. Il Sig. Pellegrini, i nfì em e con me, l e baciai cj 
mani riuerentemente,&- le defi deriamo fomma felicità . 
Di Capa a a ie. di Maggio, isSC. 

Qitimmiatif» AltmM* 
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V. Su'* 


Rifpofta alTAttendolo 



Dotterebbe come io gli cedo nelle altre cofe,tosi. 
ceda al S. Attendalo di cortefie . Sono tale,qtta-. 
I e ella vuole,perche,così voi endo y mi fa eflerej 
V- S. ma il Mondo non farà egli cosi ageuole co 
lafciarfì perf under e, come fono io,per riuererfa 
che porto a ciocche da lei fi determina . Ma Inficiamo il 
piu ragionarne . La riffofia alla replica del Stg. Pelle- 
grino è finita già buona pe(t,a : ma non s'è mejfo mano, 
a fi amputi a prima che ora, per affettare quefio M. Giu- 
lio Ottonclli,ihe ora è vfeito contraila Cmfca,fe forfes 
aiieffe detto alcuna co fa dinuouo , oltr'a quelle del dottif- 
fimo S. Cammillo . Il che agli Accademici non è parato . 
%• Atlendolo quefie dij fitte dialettiche fie n dndrcb bone 
in infinito , e fempr e parrebbe che l'vltimo aneffe laragio 
ne egli . Ma quello , ch'io ne fienta da vero lo dichiarerà 
(ma tuttauia con modefiia)nel mio Cemento della Poe- 
tica . Lo' nf arinato in piu luoghi della riffofia, che ora fi 
(lampa, fignifica effreffamente l’ottoratisfimo concettosa* 
che tiene il Sig. Cammillo , e V.S. e più il farà ancora , 
dotte ne parlerà f eruca mafehera. 'Rallegrami che le fati 
che f oprali Petrarca fieno oramala buon termine , e me. 
ne prometto cofe fiupende , e cosi gli altri più intendenti 
della miapatria : che oramai,qtiafi a tutti ho letta la gru. 
uisfima lettera,che mi ferine V. S. alla ooriefia dell a. qua. 
le è già quefia Patria sì obbligata, che , come proprio fi- 
gliuolo, confiderà e ama il Sig. Attendolo , t come prop rio 
ornamento lo riuerifee . Andrò penfando di proporle qual 
che j oggetto dariceuereil f auor, che V. S. promette a ef- 
fa mia Patria in materia di Gentildonne da venire in co- 
far anione con Madonna Laura. Ho confegnato qui al 
Molto R. P. Frate Agpftino d'Euoli due . copie fiampate 
del fecondo volume de' miei auuertimenti (opra la lin - 
gua,ora di nftouo venuti in pubblico , perche S. R. mi s'è 
offerta di mandarne vna aV.S.e l'altra alS. Camillo 
- . \ ad 


• • 


Ad amendueì quali reuerentemente lario le mani, e pregi 
intera felicità . Di Firenze di t+. di Giugno. xsSC . 


A * Mef paffuti fu, da vn certo mejfer Giulio Of» 
tornili da F anano ,c afelio pojìo nell' Alpi tra-» 
Pifcia,e Modona, pubblicato un difcorfoja me 
tà del quale infegna la lingua T ofeana a chi 
non la fa,c l'altra metà abburatta d’vn fan - 
to ordine la no fra pouera Crufca : ma ella, per l a qttalit à 
dell huomc,non ha tenuto conto veruno . £ venuto vn da 
par te, coìti ella potrà vedere, ed ha riipofo,e fecondo, che 
tni par e, molto acconciamente, all' opposizioni , e maiedi- 
ccrff di cotal'huomo . E oggi vfeita que fi' operetta del 
torchio, oggi ne' nu io due volumi a P\S. vno per lei, c vno 
perche mi fauorifea di darlo al S. Attendalo, al quale, e 
a V. S. baciando le mani, prego loro, da chi può dargliele , 
fuprema felicità. Di Firenze di 6. di Settembre. is$6. 


Lionardo Salutati 


Al Pellegrino . 


Gionamb atifa Deti , 


IL FINI. 
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